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Addo di Roma nccxcu. Di Cristo 
Consoli. C, Cesare Aug. II e L. Apronio Cesiano* 
An. di Roma nccxcm. Di Cristo 4o. 
Consoli. C. Cesare Augusto III. 

An. di Roma dccxciv. Di Cristo 4i. 
Consoli. C. Cesare Aug. IV e Gn. Senzio Saturnino* 

I. Sendo consoli Caio Cesare la li volta e 
e L.. Apronio Cesiano , di mutuo odio arse il 
principe e ! 1 popolo. Questo di suo pazzo go- 
dere, e vii tollerar noiato , a mirar con or- 
rore i giuochi di suo sangue intrisi , bestem- 
miar lo scapestrato governo , dar contro i ma- 
ledetti spioni : Caio abituato all’audacia , a 
spregiar le giurate leggi , continuar dì e notte 
spettacoli , sempre micidi , far di tutto reità , 
studiar solo sua sicurezza , e le publiche catene. 

II. In tal contrasto e gara , indragato a ve- 
der deserti suoi spettacoli , dimise Caio il con- 
solato uscente Gennaio ; e surrogato Sanqui- 
nio Massimo prefetto di Roma , si ritirò in 
Campagna. Resosi poi a Roma per celebrare 
il natal di Drusilla , vien più pazzo che mai 
per gli spettacoli , e al par di danaro ingordo. 
Ma deluso della speme di far Toro , inspira- 
tali da ciurmadori , amici de’ grandi , di lor 
natura per segreti e maraviglie sì passionati , 
alle solite diessi , e provate arti di rapinare. 
V’era già editto , ebe chiunque destinato avea 
Tiberio erede , legasse, morendo, il suo a 
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Caio : aggiunse , il far utilli , come inoffi- 
ciosi, i testamenti de’ Primopili, che dal trionfo 
dì Germanico in poi, fatto non aveano erede 
il principe. Più rigore si usò con appaltatori, 
e soprintendenti di strade , come usurpatori 
del publieo danaro ; scussi per Gn. Domizio 
Corbulone , della stessa condanna sotto Tibe- 
rio infamato. 

Ili Non arrossò ei medesimo, abolito l’uso, 
che due pretori tirino a sorte i gladiatori spet- 
tacoli , di porre i giochi ad incanto ; i gladia- 
tori vendendo ( con libertà di più comprarne 
del permesso da legge ) a consoli , pretori , a 
ricchi tutti , vogliano o no , a sì eccessivo 
prezzo , eh 'alcuno a comprar astretto , e fal- 
lito , si segò le vene. Usava anco soperchierie; 
come quando occhiato Aponio Saturnino , che 
dormicchiava tra’ sedili , al banditor fe’ cenno 
a non preterir quel pretorio , che col tanto 
piegar del capo dtceagli di sì nè fu finito 
l’incanto , ohe aggiudicati gli furono , a pena 
desto e ignaro di tutto , tredici gladiatori per 
nove milioni di sesterzf . Non basta ; gladia- 
tori , cavalli, cocchieri venduti avvelenava , per 
farne comprar nuovi. 

IV. Quest’altro pazzo lasso con lodi , pre- 
mure , preroj , fomentò ; che alla fazion Pras- 
sina addetto , in sua stalla assiduo cenava: e 
al cocchiere Bulico in una gozzoviglia diè man- 
cia due milioni di sesterzj e , come sfrenata 
Voglia non ha modo , con civili onori un suo 
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cavallo , detto Incitato , nobilitò. Oltre stalla 
di marmo , greppia d’avorio, gualdrappe di 
porpora , collana di gemme , diegli casa , ser- 
vitù , arredi , a più lauto trattamento fare 
agl’invitati in colui nome. Volealo talor a cena, 
servendolo d’orzo dorato , e dandogli a ber 
vino in nappi d’oro : giurava in suo nome , 
e salute: e destinavalo console , a somma in- 
famia del principe , maggior de’ piaggiatori. 

V. Par lieve ciò era , nè facea che ridicoli, 
e rovinati pochi; ma dal buon effetto adesca- 
to , a’ beni di tutti agognando, uomini , don- 
ne , tutti alla rinfusa i ricchi , tolse di mira. 
E fu peggior del male il rimedio, chè per te- 
menza chiamato di qua e di là erede dagli 
ignoti tra’ familiari, da’ genitori tra’ figli, non 
so se più terribile o feroce , baioni dicea quei 
ch’ai testamento sopravviveano , e a molti 
mandò il veleno in manicaretti. De’ più vec- 
chi poi , cui lasciava vivere , dicendosi lor 
figlio , o nipote , tosto beni occupava , di- 
chiaratosi erede. 

VI. Più anco iniquo che falotico nuova ma- 
teria di delitti ordisce . Poiché ito in senato 
in un’ aringa a’ Padri: et Stupisco , come da 
ce voi si biasimi di Tiberio la somma saggezza 
cc in guerra e in pace , al pondo del governo 
ii uguale ; che la pubblica felicità facea , so 
cc non erate voi. La rovina voi foste di Li- 
ce bone Druso , di Tizio Sabino, d’Agrippina 
a madre , di Nerone e Druso fratelli , e d’ai* 
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« tri * cui l’equità di Tiberio * del retto tena- 
ce ce 3 non avria tocco. Chi da spia * chi da 
« accusatore * tutti col voto incrudeliste jj. 

VII. Indi fatti legger da 5 liberti i sommar;, 
e provati i delitti : « Che razza di bestie voi 
« siete* tanto or facili a colpar Tiberio * quanto. 
« a lui , sinché visse* prostrati! Fabbri allor 
« di delitti, or sua memoria detestate. Colja 
« 4 stessa volubilità Seiano in baldanza metteste* 
« poi in rovina. Tai vostre prodezze mi an- 
64 nunziano che debba da voi attendermi. ss E 
mettendo altrui in bocca più fieri sensi parlar 
fe’ Tiberio così : e; Dì il vero e ’l giusto : a 
« niun di loro sii amico: a tutti severo. T’o- 
« dieranno * e dopo indarno imprecatoti mor- 
te te * te la trameranno. Non badare a 5 lor 
k sensi e parole : de’ fatti diffida ; sodisfa al 
« capriccio : pensa a tua salvezza; quest’è es- 
ce ser imperadore ; questa la via * la norma 
ce di regnare. Un fil che devii *- breve lode * 
« morte violenta * oscuro nome * n’è il frutto, 
ce Odian lutti chi comanda ; ubbidienti * per 
ce tema del più forte se sentansi in gambe* 
ce faran vendetta della servitù coll’e.ccidio del 
ce padrone . » 

Vili. Sì bravato * rinovò le leggi del cri- 
menlese * c le fe’ sporre inciseiu bronzo; indi 
ratto del senato passò ne’ sobborghi. Allibiti i 
Padri * nè vedendo uscita * tenue rei tutti rei 
di stato * c Roma pure * non v’essendo chi 
adontato non avesse Tiberio* cui avean tutti 
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malmenato per farsi merito col nuovo prinoipe. 
La dimane alquanto rinfrancati , in pieu se- 
nato dibattono che fare in tanto rischio? Ri- 
nunziato affatto a libertà , vergognoso partito 
seguirono di salute ; e lodata la prudenza e 
pietà del principe 3 fer decreto : Grazie li si 
renda me’ che si jwò della vita lor servata ; 
l’anniversario dell’aringa di Gaio , co’ giuochi 
Palatini a sua clemenza si sacrifichi : portisi 
in Campidoglio sua statua d’oro tra l’inni dei 
nobili garzoni : al suo ritorno entri il principe 
in Roma , quasi vinti i nemici s ovante; infa- 
mie di schiavitù 3 che crebber sempre al cre- 
scere d’atrocità il principe. 

IX. Lieto dello spavento del senato , e di 
Roma , spregiò Caio gli offerti onori , a por- 
tentose cose , da testa veramente sventala , 
aspirando. Ad emular Serse , o a terror della 
Germania e Bretagna , su cui era per piom- 
bare , o , secondo i più intesi di corte , per 
ismentir di Trasillo i vaticinj , e con nuovo 
miraeoi d’arte mostrarsi principe , argomen- 
tossi d'unir con ponte Baia e Pozzuolo , tra 
lor distanti sopra tre miglia e mezzo. 

X. Opra di pazzo ardore . di pressante stu- 
dio , Tìglia. Artieri di qua, di là, alberi recisi, 
materiali pronti , navi in piedi ; nè bastando 
esse all’immensa fabbrica , prese a nolo le 
mercantili Si alla gagliarda lavorandosi , men- 
tre Roma e Italia langun di fame , eccoti il 
gran ponte su navi a doppio in àncora, e suv vi 
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terrapieno sul modello della Via Appia , con 
de* posti tratto tratto , per ostelli , e serbatoi 
d’acqua dolce. 

XL. Allor Caio , del vano stupore , e della 
stolta ostcntazion di sua possa orgoglioso , 
millantasi : Che a Dario e Serse superiore in 
trionfar del mare , non cederà ad Alessandro 
in debellare i nemici : e ordina sia tutto in 
concio a guerra. Al dato di , dopo sacrificato 
a Nettuno e agli altri Dei , massime a Li- 
vore , onde invidia non desti l’eccelsa impre- 
sa , vestita la corazza d’Alessandro con indosso 
purpureo manto in seta a fregi d’oro , e gem- 
me , con corona di quercia , su bardato pala- 
freno , di scure , scudo e spada armato, en- 
tra in ponte a Baia. In lunga serie- fanti e ca- 
valli dietro al principe , che incoraggisce , o 
fa strada al gran fatto d’arme ; a bandiere * 
spiegate , spirando ferocia corrono ad assediar 
Pozzuolo : e investitolo, in più. schermugi, o 
con ogni mostra di guerra , l’espugnano. 

Xlf. Non fu resa di città più esaltata ; nè 
la vanità di Caio da adulazione fu vinta. Co- 
me valor guerriero , stanchezza fingendo , il 
resto del di passò a ristorarsi. L’altro dì a 
nuove libidini più fresco , in militar pompa 
ritorna ; da cocehiero, ma in tonaca d’oro , 
su cocchio a due famosi cavalli , Dario , e 
molte spoglie dell’arresa città, a foggia di 
trionfo , traendosi avanti , con corpo di pre- 
toriani, e ne’ cocchi la sua combriccola in 
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magnifiche vesti fregiate a palme Seguiva I’e- 
spugnator esercito e turba immensa , in varia 
gala . 

XIII A mezzo al ponte su rialto ivi eretto, 
salì il Principe , e da generale a’ soldati fa- 
vellò : « Che Dario? che Serse? bambocccrie 
a le loro. Le mie sì son prodezze da no- 
«5 mo , da padron del mondo: mare incate- 
6s nato e calcato , città espugnate , popoli 
«6 vinti: gli stessi Dei mia maestà rispettando, 
66 tengon flutti e venti a freno . 66 Con questo 
e simile buffonare vantandosi , le truppe , so- 
cie ne* travagli e pericoli appella , e con doni 
più che con lodi desta a letizia. 

XIV. In canti , stravizzi , giuochi , e gaz- 
zurro il trionfai esercito menò il resto del dì. 
Il principe seguito dagli amici sul ponte stè 
come in un’isola; gli altri scesero nelle navi 
site come guarnigioni. Non interruppe la notte 
il godere , accrebbe anzi con incredibile sin- 
golare spettacolo la maraviglia , chè ponte e 
navi splcndean tutte di faci . Ma quel che 
passò ogni stupore , il semicircolo del litorale 
da Pozzuolo a Baia , per colli , monti , fles- 
suosi seni , mirabilmente ripartiti , ardea tutto 
di falò, die riverberando addoppiavansi in ma- 
re : e la notte, al dì emula, vinse di splendore 
il sole ; a gran boria del principe , che in due 
dì su mare, terra , e cielo, avea trionfato. 

XV. La sfrenatezza de 5 bagordi quell’anima 
in baie sin là occupata , piegò all’insita cru- 
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deità e forse rifiutar Alessandro spinto all’ec- 
cesso ; tal furor l’invase contro amici 3 contro 
ignoti e cogniti 3 e molti anco invitati dal lido! 
Chi fa giù tratto dell'alto ponte , chi annega- 
to j mentre fra canti e snoni per mare il prin- 
cipe scorrea. e chi per disio di vita 3 se ben 
nell’accesso della galloria 3 a timone , o ad al- 
tro aggrampavasi , con pali e remi era pinto 
in acqua , ninno ostando , ridendo i più del- 
l’altrui male. 

XVI. L’insano tripudio terminò qual suole 3 
in mal umore ; e spazzato l'erario , l’usale 
arti tornare. Nuovi e inauditi balzelli: processi 
e morti non mai tante 3 a far danaro Molti 
dal senato , più altri da Caio condannati : e 
a non celar sua crudeltà 3 mise ei stesso fuori 
de’ suoi la lista } sol dolente e irato degli 
uccisi ^ che per povertà potean vivere. Pre- 
vennero con morte i snpplizj. accusati di fallo 
ne’ militar doveri , Calvisio Sabino , de’ pri- 
mai senatóri , di ritorno della Pannonia , e 
sua moglie Cornelia , più forte che di virtù. 
Tizio Rufo ancora i dì s’accorciò 3 datagli 
colpa che dicesse : « Il senato non parla co- 
« me pensa « . Nè pur l’esilio fu sicuro asilo 
contro il disumano principe; chè credendo gli 
pregasscr morte , o tranquilla nè trista vita 
cogli studi di filosofia traosser gli esuli man- 
dò scherani per l isole a tutti ucciderli. Fu tra 
questi laidamente fatto in pezzi AvilioFlacco j 
di oui più sopra ; che a’ carnefici resistendo 


Digitized by Google 



SUPPLIMESTO AL LIBRO Vili. l5 

fie* vedere che nò morir seppe da forte , nè 
viver da saggio. 

XVII. Senz’altrui spinta venne da sè a dar 
di ragna Erodo tetrarca di Galilea , più per 
arte dell’impudica e superba Erodiade , che 
per sua , tratto in fosso. Sapendole agro che 
Agrippa il fratello , già povero e fuggiasco , 
per sovrano favore faccia ornai gran figura , 
per dovizie e scettro ; a brama di regno il 
marito ,. ad ozio più ch’a gloria portato , suo 
mal grado accese. Iti ambo in Roma a com- 
prar con regali- tal dignità , Gaio in Baia in- 
contrarono che con reai lusso i lidi corrc-a 
di Campagna. 

XVIII. Là pur venne Fortunato, da Agrippa 
spedito con lettera , che Erode accusava d’al- 
leanza con Artabano , e di novità ; per coi ,, ,, 
arnesi da guerra accolto avea , da armar set*"" 
tantamila. Ciò letto Gaio , destramente inter- 
rogato Erode di tante armi , e da sua oonfeS- 
sione insospettito, della tetrarchia, e di tutja 
il suo lo spoglia, e’1 rilega a Lione; dando 
ad Agrippa , dell’antica amistà , e della nuova 
grazia guiderdone, dell’esule la dignità e la 
ricchezze. Saputo poi che Erodiade gli è so- 
rella ; le rilasciò il suo valsente. Ma alla rea- 
le, di suo scorno intollerante, protestò, eh® 
nella prospera come uell’avversa fortuna il 
marito accompagnerebbe: e col bell’atto ai 
femminili vizj fe’ compenso, ma perde libertà. 

2IX. A Gaio intanto la nuova materia d’a<j* 
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case, a’ principi sempre di disonore, spesso 
fu sterile. I bei talenti astiando , nè i morti 
scrittori solo, a vincer facili, calunniar oso j 
vivi a morte odiava : e a due sovra tutti la 
giurò assai valenti , in rettorica l’uno , l’al- 
tro in filosofia , e J n oratoria arte: quegli di 

fama, questi di virtù , avido. Anneo Seneca 
per un^orazione più del dovere ingegnosa , 
presente l’invidoCaio recitata, dannato a morte, 
preservarono modestia, malsania , minor in- 
vidia. Questa subissava Domizio Africano , se, 
da lungo esercizio , addestrato non era a gran- 
dini. 

XX. Or Caio stesso in senato colpandolo , 
cbe la cugina accusasse d’Agrippina , e a lui 
rinfacciasse giovinezza a’ consolati acerba , 
presa uu’aria di stupore e ammirazione, tutta 
per capi riassume la lunga orazione , la loda 
a cielo , e intimatogli chè risponda , duolsi , 
oòntorcesi, prostrasi al principe, dandosi vinto 
iflll’insuperabil forza non deH’imperadore , ma 
dell’orator Caio. Questi, per vanità pieghevo- 
le, non pur il supplice assolve , ma ’l nomina 
al consolato ; non so se da invidia o da cle- 
menza più ridicolo. 

XIII. Domizio d’eloquenza modello , non di 
costumi , della nuova dignità fe’ saggio col far 
degradare i consoli , perchè niente circa il na- 
tal del principe decretato aveano , e celebrato 
con solenni ferie VÀziaca vittoria. Colla più 
fina malignità per tal solennità incolpavali Caio 
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di mal animo contro Antonio , di sua fami- 
glia , come dicea , capo : ma del pari ad 
Augusto avversi li giudicava se ometteanla . 
Frego, all’un de 5 consoli sì grave, che si cavò 
di vita. Colla stessa volubilità , in senato di 
nuovo trasferì gli squittinì , al popolo , co- 
me fu detto , ridonati. Per tema anco di tur- 
bolenze in Africa, la provincia partì, in due; 
l’Africa al proconsole , le truppe e la Numi- 
dia al legato. 

XXII. Mentre con processi e leggerezze 
così Caio se la passa , dell’estere ricchezze 
affamato , munta già Italia , le Gallie e Spa- 
gna adocchia , e là s’avvia sotto velo della 
germanica spedizione. In fretta in fretta , ma 
immenso , si fe’ di guerra apparato. In piè 
legioni, aiuti d’ogni parte, rigorosissime leve, 
munizioni d’ogni genere appaltate , con gran 
mandrie d’istrioni , gladiatori , landre , e simil 
corte da lusso. Ei messosi in cammino, militar 
ordine non servando , or iva sì ratto e fuga- 
to , che le pretorie coorti por doveano su i 
giumenti , contro costuma , le bandiere , per 
tenerli dietro ; or sì lento e agiato , ch’era 
tratto in lettiga a otto , e dalla plebe delle vi- 
cine città spazzar faceasi le strade , e innaf- 
fiarle per la polvere. 

XX11I. A guerra ito , come a gioco , tira 
dritto all’alta Germania , cui , a Lentnlo Ge- 
tulico surrogato avea Servio Galba , di buon 
uffiziale,, cattivo poi imperadore. Per impor- 
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tana severità , indi eoa più turpe ignavia , la 
letizia storpiò di suo venire; chè giunto a pena 
al campo con ignominia i legati congedò , stati 
più tardi a recar soccorsi : e fé’ sì la rassegua 
die i più de 5 centurioni maturi , e alcuni po- 
chissimo lontani dal termine, cassò intaccan- 
doli di squarquoi; e garriti gli altri di avidi, 
la paga agli emeriti scemò di milioni sei di 
sesterzj . 

XXIV. Varcato poi a Magonza il Reno, tutto 
ferocia contro gli Svevi , in uno stretto , etra 
la serra della truppa , tratto in cocchio , e 
da non so chi , esservi da sudare se il ne» 
mico apparia , salito tosto a cavallo veri ponti 
il punse , cui di fardaggi e saceardi trovati 
zeppi , impaziente , e cacciato dalla paura , a 
man d’uomini e su lor teste passò olirà ; sì 
dai magnanimi genitori tralignante. 

XXV. Con fortuna accanito , di gloria siti- 
bondo , caso cercò di vittoria non sì rischioso; 
cui per avere , pochi Germani della guardia 
passar fé’ il Reno, imboscarsi , e recar dopo 
pranzo avviso che a rompicollo è lì il nemi- 
co. A questo, fugge co’ suoi, e parte de’ ca- 
valli pretoriani , alla vicina selva ; ove strar 
mazzati degli alberi , e acconcili a trofei , a 
lumi di faci ritornato , dà del codardo e pol- 
trone a chi non l’avea seguito ; a’ compagni 
poi, e partecipi della vittoria, corona di nuovo 
genere e nome , che distinte per figurar Sole, 
Luna e Stelle, chiamò esploratone. 
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XXVI. A tai comiche vittorie formisura ai- 
garoso , senza pur veder nemico , è gridato 
imperadore ; e, qual atterrata la Germania , 
lettere manda a Roma laureate ; lagnandosi iu 
un editto , che ’l senato e popolo romano , 
lui pugnando , e a tanti rischi esposto , diver- 
tissi ad intempestivi conviti, al circo, a’ tea- 
tri , a ville. Men che v’era ragione , più festa 
fessi ; nè sol Roma , le più rimote prò* ince 
agli Dei e al genio del principe sacrificavo. 

XXV11. Era» tutt’altri i sensi di chi nel suo 
lume vedea tai scorni della maestà e del valor 
romano. Tutti ne concepiano spregio: alcuni 
crebbero in ardire , ma infelice ; più veg- 
ghiando a sua salvezza Caio , più che dava 
onde aborrirlo. Lentulo Getulico ne fu vitti- 
ma , sospetto di congiura , più forse odiato 
per Pamor del popolo e della truppa. Più 
certa e tremenda , perchè domestica , trama 
ordiro Emilio Lepido , destinato erede all’im- 
pero , e Giulia e Agrippina a lni di laido nodo 
avvintej a tanto più rischio, ch’era con lor Caio 
in segrete tresche. Ma con par felicità l’empie 
pratiche venner fuori y o scoperti a pena , lo 
scotto pagaro. Lepido colla morte , Giulia e 
Agrippina coll’esilio. Nel trarle a Ponza , fi* 
ordinato ad Agrippina di recarsi in grembo 
insino a Roma in un’urna Tossa di Lepido, 
XXVI1L Nè ciò bastò al principe fiero in 
vendetta, e poco T infamia di suo sangue cu- 
rante ; chè biglietti di congiura con frode e 
Tacilo, voi. IT. 2 
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incesti, procurati, fe’ pubblici; e con lettera al 
senato, non che le sorelle fuor di denti accu- 
sar d’empietà e lussuria ; tre coltelli mandò 
anco, ad eterna memoria del sacrilegio, ap- 
prestati a ucciderlo, eh’ ei sacrò col motto: A 
Marte vendicatore. Vietò pure di trattarsi un- 
qua di onori ad alcun del sangue, crudo sì 
Ter la cesarea casa, che, a detto d 'alcuni, fu 
di suo cenno sommerso in Reno il zio Clau- 
dio Dell’abito che venne ; da stizza che spe- 
daselo il senato non a congratularsi di sua 
salvezza, ma come a guidare un ragazzo . Ai 
soldati poi, qual per oste disfatta, diè strenna. 
Tra le sconcezze di quest’anno, disfattosi di 
Lollia, sposò Caio Cesonia , nè bella nè sì 
fresca, ma di costumi unisona , e peste dello 
stato; se, qual fu voce, con erotico filtro mise 
fuor nel marito . Più tosto , la lega di due 
pessime indoli, e sfrenata autorità, a mio ar- 
tÌso, la naturai insania accrebbero. Per adul- 
terio d’Agrippina fu quest’anno esiliato Tigel- 
lino, potente poi con Nerone, e suo braccio 
in libidine. 

XXIX. Caio, la terza volta consolo, entrò 
solo in carica a Lione , non per burbanza o 
tracuraggine , com’altri disse , calunniar uso 
ogni atto dt-1 principe; ma perchè assente sa- 
puto non avea del collega morto sotto le ca- 
lende. Per la gran tema del principe, che pe- 
netrata uvea Roma ; i pretori, prefso i quali 
risedeva allora l'autorità, niente osando, sali- 
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rono col pien sonato a calende in Campido- 
glio: e fatti i sagrifizj , e adorato l’ imperiai 
seggio, gli offersero, qoal a presente, le gran 
somme, da Augusto introdotte, d’omaggi avido 
nel nuovo governo. S’accolsero poi nel senato 
non chiamali, tutto il giorno a celebrar Caio 
impiegando, con più fervore, più che acre era 
l’odio, più cupa la finzione. 

XXXI. A’ due, di comun editto de’ pretori , 
assembrati i Padri , e fatti i voti , nulla fa 
concluso, durando ancor io spavento. Saputo 
in fine aver il priucipe a’ dodici dimessa la 
dignità, i surrogati cntraron consoli . Fessi 
decreto che di Tiberio e Drusilla i natali 
colla stessa solennità di quei d’Augusto si ce- 
lebrassero; furon dedicate l’ imagini di Caio e 
Drusilla , e dati gli spettacoli ; tutto d’ordine 
di Caio, uso al senato scriver poco , molto ai 
consoli, da leggerne al ienato. 

XXXI. Oltra i vecchi esempi di sevizia , 
mise Roma in terrore la nuova eh’Agrippa e 
Antioco, intimi del principe , qaeU’auinia di 
natura fiera, delle bizzarrie tutte d’Oriente iu- 
vogliavano. Per tai stimoli l’ardente sua ava- 
rizia sa’ Galli si scaricò; ma a non irritar gli 
animi, a far più bottino ; or questo or quel 
giuoco mise su in Lione , con brevi e vari 
spettacoli i Galli divertendo. E a più gratificar 
la nazione , pria in armi , or in lettere, con 
discapito dell'antica braveria, occupata, gara 
propose di greca e latina facondia a patte 
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che i vinti premiassero i vincitori , e ne fa- 
cesser l’elogio.' Chi poi men soddisfacea , con 
lingua o spugna cancellar dovea lo scritto, a 
non provare sferza o tuffo nel vicin fiume ; 
grave pena certo , ma più lieve ch’a domar 

volesse audaci ingegni. 

XXXII. A tai chiappole intesi, in vituperoso 
commerzio, ma di lucro 1* intrigò; non vergo- 
gnandosi di porre incanto dell’ esuli sirocchie 
gli addobbi, gli arredi e schiavi, e liberti; of- 
ferendo ognuno il più, per la novità del caso, 
per vanto di comprare , e più per vanità di 
farsene bello. Allettato dall’utile, quanto v’era 
nel vecchio palagio si fe’ venire, sì indiscreto, 
che presi al trasporto d’ovunque carra e giu- 
menti, mancavano a Roma i viveri : e più li- 
tiganti non potendo per distanza trovarsi al dato 
dì al giudizio, perdean la lite. 

XXX1I1. Più infame della vendita fu la figura 
che vi te’Caio, non pur testimone, ma banditore, 
che a più presto e caro vendere mostrando i ca- 
pi: ^ Questo, » gridava « h di mio padre, questo 
tt di mia madre, di mio avo, di mio proavo; 
u questo riportò d’ Egitto Antonio ; questo 
« dalla vittoria d’Azzio, Augusto, ss E con lu- 
singhe adescandoli: « Quanto godo che sì 
a egregie memorie di tanta nobiltà insigni 3 
fi vanno in man de’ Galli, fedel nazione ami- 
ti ca ! ss e pentir fingendo: a Come mi fo io 
« a dare a privati cose da sovrani! n E con 
più ardire chi comprava rampognando: a Noa 
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*t arrossate d’esser più ricchi del principe ? v> 
Dopo ciò fe’ man bassa contro l’aver de* ric- 
chi, insultandoli poi e schernendoli per ultima 
disperazione . Questo con pubblico lutto alla 
Gallia toccò : giocando egli un’otta a carte , 
nè bastando la borsa, s’appartò: e, fatto recar 
l’estimo de’ Galli, ordinò la morte de’ piò ric- 
chi, d’ ivi tornato giubilante al giuoco: « Voi, 
disse ts giuocate di pocoj io vinco sc’cento- 
tt mila scudi d’oro. 

XXXIV. Nè ’l plebeo supplizio schivò To- 
lomeo , chiamato dal regno da Caio , e con 
onore accolto, per trasoneria di farsi far corte 
da’ re.i Invidia fe’ sua rovina e della Maurita- ( 
nia ; che entrato agli spettaceli, e trattosi ad- 
dosso tutti gli occhi per la fiammante porpo- 
ra, inorridì il principe a non veder tutti ver 
sè volti: e fe’ un capitai delitto del fulgido 
manto , non a bastanza espiato col regio e 
affine sangue , se la Mauritania in due pro- 
vince non partia ; a pari infamia del romano 
governo e del barbaro padrone. Men fera sor- 
te, a speme di dì migliori , corse Antioco e 
Mitridate ; quegli sempre mal sicuro nell’ami- 
cizia di principi infidi, privato del regno; 
questi a Cesare tratto, e in ceppi, balzato in 
esiglio. 

XXXV. Dopo tali assassinj , mancando di » 
materia a rapine la Gallia, ripullulò l’insania 
dell armi ; all’uso delle sfrenate passioni, che 
gittato radici, cangiar ponno, sbarbicarsi no . 
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Dunque non a dilatar l’impero, ma per l’u- 
sata leggerezza, o per vana emulazion diGiu- 
lio Cesare vincitor de’ Britanni , la britannica 
spedizione imprese: e con gran truppa afi’ret- 
tossi ver Bologna a mare, castello de’Morini, 
di faoil tragitto all’ isola. Capo squadra Cesa- 
re, come sol bastante a soggiogar il nemico , 
sciolse del porto; tosto tornando con Adminio, 
figlio di Cunobelino re britanno , in gaggio, 
che dal padre scacciato , con poca gente- iva 
fuggiasco. 

XXXVI. Lieto e superbo deH’aiispicio l’e- 
sercito, già destina al trionfo una nazione da 
D. Giulio combattuta , uon doma , per ritor- 
narsene , come l’anno avanti , colle pive in 
sacco . In fatti schierate le squadre al lido 
dell’Oceano, acconce balestre e macchine, 
parla Caio in ringhiera: e dato fiato alle trom- 
be, a stupor di tutti che non vedeano il per- 
ché, ordina si raccolgan de’ nicchi, e se n’em- 
piano elmi e grembo ; doversi tai spoglie al 
Campidoglio e al palazzo . Assegnato poi alla 
truppa il regalo , cento danari a testa, come 
liberalità senza pari: 44 Scialate w disse 44 ar- 
44 ricchitevi; n nè men sapendo farsi valere 
i grandiosi premj. 

XXXVII. Pur tanto più ebbro della sognata 
* vittoria, quant’era più falsa , come per resa 
dell’isola, e legge data all’Oceano, scrive en- 
fatico a Roma, e ’l corrier premunisce, a tirar 
eoi carretto sino al Foro e alla Curia , e a 
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noti dar i dispacci a’ consoli che al tempio di 
Marte e ’n pien senato . E per tema non pe- 
risse la memoria di tanta azione , altissima 
torre erse a Bologna a mare , che, qual faro, 
gran fanale alzava a notte da scortar navi ; 
la vanità col pubblico utile orpellando. 

XXXVI11. Con dolore i Romani, con riso i 
Barbari vedeano in piedi que 5 testimoni eterni 
d'obbrobrio ; tra'quai Brinione Canninefate , 
per naturai ferocia sorquidato , e per la faci- 
lità dell’insulto, a sberleffar que’ ducentomila, 
quai tanti buoi sotto pazzo duca* fremendo e 
indarno ripugnando i legati : e se punto mo> 
veansi a risarcir l’onta, maggiore della disfatta 
di Varo , n’eran tosto per l’odio oppressi . 
Caio intanto di lodi avido, e più delle compre 
a prezzo di buffonerie, per nuove scaramucce 
da scena come l’altr’anno , confermato impe- 
radore, non pensava che al trionfo. Sua gran 
premura era , eh’ olirà i prigioni e fuggiaschi 
barbari, i più alti di statura de’ Galli, che in 
greco dicea , da trionfo, e alcuni de’ primi , 
atti a zimbelli , scegliessersi del trionfo a la 
pompa. A tutti fu anco imposto , non che a 
far rosse e lunghe le zazzere, ma ad imparar 
il tedesco e usar barbari nomi. 

XXXIX. Perchè di nulla manchi la pompa, 
smanioso da fretta , sul pazzo supposto che 
più v’entra di strepitoso cresce il principe di 
gloria , vuol che in gran parte sien tratte per 
terra a Roma le galee , in cni s’era messo m 
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Oceano. Scrisse anco a 5 deputati, col maggior 
risparmio il trionfo preparassero , ma il più 
lauto che mai ; aver esso dritto su’ beni d’o- 
gnuno: l’erario del principe dover serbarsi pei 
nuovi casi e per la gloria dello stato. 

XL. Sua collera dava sempre in barbarie . 
A veder le legioni , che assediato già aveano 
Germanico il padre, e sè infante, andò in fu- 
rore; e a nefanda atrocità determinatosi, tutte 
a morte destinò . Ma dagli stessi stigatori di 
crudeltà rattenuto, a non far una vendetta pel 
valor di tanti e sì prodi , difficile, e pe’ Bar- 
bari fatale , che d’ogni lato shocclierebbon 
contro; non si potè che non s’ostinasse a de- 
cimarli. Chiamatili dunque ad aringa inermi , 
e nudi anco di spada, serrali in mezzo all’ar- 
mata cavalleria; ma visto, che addatisi sbran- 
cavano i più, a rivestir Tarme a difesa, fuggì 
ratto a Noma, in crudeltà e vigliaccheria , al 
pari precipitoso. 

XL1. Salda a quell’argine, dall’ imbatto anzi 
più viva, piombò 6ul senato sua ira : e più 
cbe insolente temea pe’ recati sfregi tumulto, 
più studiò soffocarlo con dannaggi de' più no- 
bili e atrocità maggiori. Indi minacce e richia- 
mi : Che i Padri al principe nemici , lieti ai 
suoi rischi, or sua gloria invidiano: cbe ’l se- 
nato del meritato onor del trionfo la froda , 
mentre a gara le province con celeste culto 
onorarlo s’avacciano; ma è già l’ora di vendi- 
car col sangue de’ domestici nemici la saa 
gloria e lo stato. 
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XLll. Seppe ciò a Roma tanto più agro ,• 
ch’ei poc’anzi intimato avea pena la vita a 
non parlar di suoi onori. Che fare, che no , 
incerti , deliberano spedir legati al principe 
dell’amplissimo ordine a pregarlo d’affrettarsi.» 

I quai bruscamente accolli , in alto tuono: 

«4 Verrò, n rispose , <4 verrò con questa : 5» 
l’else della spada a fianco più volte picchian- 
do. Il terrore poi accrescendo colla popolarità: 
cs Tornerò » disse 44 ma pe’ soli che ’l brama- 
te no, popolo ed equestri; pel senato non son 
ec io più nè cittadino, nè principe: e che non 
44 m’esca contro senatore. » Omesso o differito 
il trionfo, ovante entrò nel suo natale in Ro- 
ma: e, per cattivarsi la plebe , gran somme 
dalla vetta della Basilica Giulia più giorni le 
gittò; liberale in quanto sua sevizia o libidine 
favoria. 

XL 1 II. Ma sovra l’altre ideali cagioni d’ ira, 
la congiura vi fu da Anicio Cereale scoperta. 
Nè parve bastar punito solo Sesto Papinio di . 
padre consolo . Ei nel delitto, come nel sup- 
plizio, ostinato a tacere , fu chiesto ch’alcun 
complice, vero o falso, riveli , offertali vita e 
impunità. 0 da lui rivelati , o a talento del 
principe supposti, Betilieno Basso, questore 
e figlio del soprintendente, e senatori e cava- 
lieri furon presi. Nè però ebbe grazia Papinio*- 
ma da acerbi strazj fu morto. 

XLIV. Indi Caio a esame no, ma a sfogo j 
tormentò altri con flagelli, cordicelle, strettoi. 
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ecuilfiOj foco e col suo ceffo; a ciò sol attento 
eh’ a morir tardassero. Nè il gemere pur con- 
sentendo, solo respiro a chi soffre e muore, 
e pur forse de’ franchi sensi , che in estremo 
spasimo esprime chi più non ha che patire , 
temente ; fa lor turar di spugne la bocca : e 
mancando queste, metter in brani di quei gra- 
mi le vesti, e stoppamela, all’anima serrando 
il varco per piacer di straziare fin nell’ ultimo 
fiato. 

XLV. Nè de* diurni tormenti sazio, prolnn- 
gavali a notte , per non interromperne il di- 
letto: e a dìpprto nelle logge de’ materni orti, 
che van tra ’I portico e la riva , alcuni di 
quei con matrone e senatori , decollò a lume 
di faci. La ferale scena con altra più barbara 
coronò; facendo la stessa notte da' centurioni, 
che mandò per le case , ammazzar degli uc- 
cisi i padri , onde non soprasti chi sua cru- 
deltà rinfacci. 

XLV1. In tante morti , per nulla notabili 
una ve ne fu distinta ; chè ordiuato a Capi- 
tone d’assistere alla strage del figlio, chiedendo 
egli se ’l poteva ad occhi chiusi, fu tosto dan- 
nato a morte ; e già presso al supplizio , fin- 
tosi de* congiurati , n’esibì accusa. Ma spense 
tosto la gioia della speme di nuove vittime, il 
dar per autori e capi della congiura i ministri 
delle libidini del principe, i prefetti di Roma, 
e de’ pretoriani, Calisto occhio dritto de’ liber- 
ti, la moglie stessa di Caio , Cesonia. La li- 


Digitized by Googte 



SUPPLIMEXTO AL LIBRO Vili. 2<] 

hertà guasta da menzogna alla patria Fu vana, 
a Capitone portò pronta e stentata fine. 

XLV11. Ma Caio angosciato e morso da co-* 
scienza, di sue iniquità testimone e vindice , 
flagello de’ più fieri tiranni, di tutto s’aombra, 
a niun crede, ognun teme: or cieco d’ira, in- 
furia. e vorrebbe tutta Roma in un collo, per 
punire a un sol colpo e dì, tutti suoi falli dì 
tanti luoghi e tempi: or poltrone imbelle si 
dispera, vuol morte di Roma e del pretorio i 
prefetti chiama, con Callisto, e in flebil tuo- 
no: «4 lo son solo, » dice a voi tre, io nudo 
« voi in arme; m’odiate, mi chiedete a morte? 
v, eccomi. « 

XLV111. A tai sensi, rinovano scorati la fe- 
de, a viver sicuro il confortano; ma non rin- 
francan Tanima di timor conquisa . A’ vecchi 
vi tj nuovi ognor aggiunti, cresce la tema : nò 
ha ritegno il principe girsi armato per mezzo 
a Roma: e per più follia, in nimistà cerca si- 
curezza ; amico facendosi di uiniici tra loro . 
Politica talor più utile che virtuosa in ferma, 
nè malvagia monarchia; ma a principe odioso 
nociva sempre; e poi da sè , la discordia più 
che la concordia, di delitti è madre. 

XL1X. Or il senato mesto pel lutto di tanti 
uccisi, doleasi che pur vivessero senatori da 
Caio nimicati; tremando dell 5 implacabil uomo, 
che tutti per tal indugio fulminar potria . Sì 
costernato rientrò in grazia con una viltà ; 
chè entrando Protogene, principal . della Gaia- 


Digitized by Google 



28 DEGLI AIUTALI, 

oa sevizia cagnotto , in senato, e porgendoli 
ognuno co’ saluti la destra, ei guatando bieco 
Scribonio Procolo «Tu, disse « nemico della 
« patria salutarmi ? n E senza più, difilaronsi 
addosso a Procolo i senatori , e cogli stili da 
«crivere il crivellarono'. Sue membra e vi- 
scere tratte per le vie, vedendosi dinanzi Ca- 
io, si dichiarò amico al senato; quell’ indegnità 
con infame, ma di tal principe degna , bene- . 
volenza rimeritando. 

L. Per non darsi vinti in quella gara d’ in- 
famità i Padri, decretaron de’ giuochi : e che 
di Caio il seggio se in curia venia , su ben 
alto tribunal si locasse lungi da tutti , e di 
guardie cinto: e anzi le sue imagini si tenes- 
ser sentinelle; è a quel sospettoso piacque si, 
ohe confermò al senato sua grazia, e promise 
beneficarlo . Gran prova fu di tal riconcilia* 
«ione Pomponio, che per accusa di stato da- 
tali da un amico , fu assolto : e premiata una 
donna non so se d’ amicizia o di stupro , le- 
gata seco , perchè senza pietà celiata , nulla 
confessò. 

LI. Più che rari a que’di, più famati fu- 
rono tai di clemenza esempi. « Ah , Caio » 
gridavasi « passò dell’umana virtù le mete. » 
Pensan molti ch’e’sia da porre tra gli eroi : 
molti suo Nume adorano, e i fanno un Dio . 
Ei, che per sua vanità , o ad esempio e in- 
dotta de’ re d’Oriente, sul fin dell’anno avan- 
ti, era nelle province caduto in quel delirio ; 
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forte gioì a salire in Roma a quell’altezza i 
sperandosi meglio difeso dal titolo di Dio, che 
dalla sola maestà di principe ; nè sapea che 
nume immortale, anco senza onori, è chi è j 
con quanti può averne, è in ispregio uom che 
si fa nume. 

Lll. A far cominciò dunque il grande , ma 
lubrico noviziato della divinità. Tutti imita gli 
atti, gli abiti, le forme de’ numi: nè a sesso ba- 
dando, Dei e Dee, vecchi, giovani, celesti, ter- 
restri, acquatici, ricopia tutti, e il ciel tutto in 
sè solo accoglie. Stimando poi angusto il palazzo 
de’ Cesari per un Dio , fa sua casa Roma : e 
di Castore e Polluce il tempio reso sua anti- 
corte, stassi tra lor sovente a farsi adorar da 
chi entra. 

LUI. In tanto farnetico (eh* è il mirabile} 
qualche umanità ritenne ; chè Giove emulan- 
do, al dar un dì gli oracoli , un Gallo calzo- 
laio, occhiato, che ridea: «Che ti sembro io? » 
dimandogli. E questi : « 11 bel matto ; » e la 
passò buona per la franchezza e pel mascal- 
zone eh’ era. Più ingegnoso L. Vitellio , pria 
di consiglio e d’arte egregio , maestro poi di 
servitù e d’adulazione, da Caio richiesto, se la 
Luna vedea seco a congresso; ei con occhi a 
terra, in voce tremante , tutto rispetto : « \ 
« voi soli numi o Sire , è dato vedervi l’un 
a l’altro. Nel che, come pria gli altri in 
inceusar quel nume passato avea ; così ad as- 
serir sua divinità , pur con equivoco, li passò 
poi in favore. 
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L1V. Ma il nuovo Dio a pochi benefico, a'i 
più pesante, con inaudite gravezze, e più scori» 
ce arti, sotto nome divino tremende , i beni 
di tutti ingoiasi . 1 sagrHiej stessi, per lo più 
miniere d’oro, ferono allor povertà; che di- 
cendosi Giove Laziale, un tempio erse al suo 
nume, e oltre squisitissime ostie . fenicotteri , 
pavoni, tetraoni, numidicbe, galline d’india , 
fagiani, da stabilmente immolarsi tatti i dì, 
istituì sacerdoti il zio Claudio, e i più ricchi, 
che il sacerdozio per dieci milioni di sesterzj 
comprassero . Ei di sè stesso sacerdote a quel 
ceto ammise la moglie Cesonia , e ’l suo ca- 
vallo incitato ; pel nume e pel culto del par 
ridicolo, ma lieto per l’esito , che nell’oro 
sguazzava. Pur iu (ai delizie non fe 5 posa al 
furore; anzi tanto più gli piacque altrui roba 
e vita, e con insulto, cbè astretti erano a rin- 
graziarlo i da lui spogli d'avere o prole . In 
questa promiscua turba di vittime, che in gior- 
naliero sacrifizio al nuovo Dio immolavansi , 
per giovial vita, e morir da forte, ebbe Cano 
Giulio il primo vanto. 

LV. Nè più cogli Dei pio, che cogli uomi- 
ni, fu Caio; che or con ingiurie e beffe oltrag- 
giavali , or li traea giù di lor are a farsene 
far corte al suo tempio , or mozzava lor il 
capo a surrogarvi il suo. E più a’ più celebri 
iufesto , a l esposi il Cupido di marmo invo- 
lò, opera di Prassitele : da rubar anco Giove 
Olimpio, miracolo di Fidia e d’arte, se Mem- 
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mio Regolo , da portento o da stratagemma 
spaurito, non desistea. Ma che stupir di tai 
spregi a mote statue, se sfidava a pugna Gio- 
ve Tonante con prosunzion di vincerlo? 

LVi. Fra tai deliri da pazzo vennero a Ro- 
ma i legati de’ Giudei d’Alessandria . da Filo- 
ne scorti, noni d’eloquenza più che di sapere, 
a dar querela : Che opprimeasi gente al culto 
addetta dell'un Dio, immortale, creator di tutto: 
le si togliean di cittadinanza i dritti, violavasi 
Sua religione, profanavansi le sinagoghe con 
laide imagini di Dei fattizj. In tai- pianti tanto 
più vivi, qaanto i Giudei son queruli, nè cosa 
han più cara e delicata della religione, nuo- 
ve e più forti ragioni di dolore ebbero in 
Pozzuolo, ove seguito avean Gaio , stauze e 
sollazzi, ognor cangiante. 

LY11. Cioè, profanarsi lanna con culto estra- 
no da Capitone tesorier di Caio : ppr sue ar- 
ti, ed empj consigli de 5 mentovati Fllicone e 
Apelle, perir per essi il sacrosanto di Geroso- 
Jima tempio : spedirsi P. Petronio preside di 
Siria con truppe a piantar nel Sa lieta l’aureo 
colosso del Nuovo Giove illustre Caio , o 
a tutta sterminar la nazione: eseguirsi già in 
Sidone il sacrilego lavoro : convocarsi i sa- 
cerdoti e i capi ad approvar IVropietà ; de- 
serte le città di Giudea , vote le case , esser 
tutti nella Fenicia a piegar Petrouio noni niente 
crudo, ma che temra spiacer a Cesare, eo lor 
sdiizj , e questi vani , esser pronti a rischi e 
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morte; cui se incorrer doveano, consoTavan&t 
almeno che morrebbono in estero paese, non 
anco violato il tempio. 

LV1II. Ciò udito, allegati punti di dolore , 
non ben anco inteso il forte del periglio, cade 
il fiato . Certo dall’aspetto e preghi di tanti 
infelici commosso Petronio, al principe scrisse 
in sensi tra pietà e rispetto : ir lenta l’opra , 
ma sicura; le religioni più col tempo che colla 
forza prender piede ; i Giudei tanto a lor culto 
attaccati , a troppo urtarli, delle campagne e 
della vita dimentichi andrebbon da sè a pe- 
rire, a gran suo costo , che per tai regioni 
meditava il passo in Egitto . Caio, ne’ sospetti 
veggente , attinse : negargli i Giudei gli onor 
divini, e Petronio usar arte; ma per tema che 
l’esercito disertasse , andò colle buone ; e lo- 
dato Petronio di prudente, esortollo, che fatto 
il ricolto , e sopito ogni rischio , accalorisse 
l’opera e ’l culto al principe dovuto. 

L1X. Agrippa re intanto, igoaro della rimo- 
stranza di Petronio , venne a salutar Caio. A, 
vederlo turbato e d’ira gonfio, atterrissi ;. udi- 
tane poi rabbuffo, ch’era sua nazione ribelle, 
al principe, a suo nume nimica , raccapricciò 
sì, che svenuto fu ricondotto a casa. La dimane 
ripreso alquanto forze -e spirito, lungo memo- 
riale al principe stese, in cui libertà scusando 
professava : Che amantissimo qual era della 
patria, nato d’avi, e proavi re insieme e som- 
mi pontefici, rispettoso sempre deU’allissimo 
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al tempio, per sè , per la patria, per la na- 
zione, la sovrana clemenza e pietà implorava. 

LTX. Ricordassesi che suoi avi , Agrippa e 
Tiberio Augusto proavo, Giulia bisavola, avean 
tatti la giudaica religion, favorito : Agrippa in 
Gerosolima iva ogni dì al sacrosanto tempio, 
e la veneranda maestà e la santità ammiran- 
done de 5 sacri riti, avealo di doni adorno; Ti- 
berio non avea pur "voluto restassero nella 
santa cittadella gli scudi d'oro , di nulla inda- 
gine segnati , e di solo titolo a lui nella reg- 
gia d'Erode da Pilato dedicati, ma che trasfe- 
rissersi a Cesarea z Augusto non sol permise 
a' Giudei ch’aprisser dovunque lor sinagoghe, 
e lor offerte in Gerosolima mandassero , ma 
volle si svenassero per sempre a sue spese 
ogni dì vittime al sommo Dio: Giulia Augusta 
della pietà del cousorte emula , avea tratto 
tratto mandato fiale, calici, e più altri doni di 
prezzo. 

LXi. Pregava ei perir istantemente , che 
principe, niente in virtù a' suoi avi inferiore, 
1* imiti anco nel favorire i Giudei. Accusava i 
benefizj da Caio avuti : frante catene, regno 
concesso: vane grazie e fatali, profanandosi il 
tempio, pericolando religione , eh 3 ei chiedea 
l’antiche catene , anzi morte ; viver non po- 
tendo se a Caio non piaccia : nè volendo, se 
spiaccia a Dio, e profanisi suo tempio: 

LXII. Placò il principe l'antica amistà e 
quella nobil franchezza; ma non affatto ritrat- 

T a cito , voi. II. 3 
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tossi; a Petronio scrive: non Taccisi novità nel 
tempio, ma che possa ognuno fuor di Geroso- 
linia a sè e a suoi alzar templi ed are : e 
chi s’oppone, puniscasi o si mandi a lui. Tal 
essendo peste d’empietà e discordie in Roma; 
di sua indulgenza pentissi; e ordinò quivi co* 
lesso di bronzo, in oro, da trasportarsi d’ ira* 
bollo in Gerosolima , e dedicarsi nel tempio , 
quand ei per colà passerebbe ver l’Egitto. 

LX11I. Ciò ordinato, i legati ammise dei 
Giudei d’Alessandria 3 più a beffe che per 
udirli; ciò non fia discaro riferir di piè fermo; 
onde per lampante esempio appaia che testa 
egli era. Sendo egli stato negli orli di Mece- 
nate e di Lamia , ordinato avea s’aprisser 
tutte le ville; volerle vedere . Ivi i legati ac- 
colse; che prostrati lo salutarono imperador 
Augusto. Ei guatandoli in cagnesco: « E voi » 
disse et la divinità mi negate, che tutto ’1 mon- 
te do confessa e adora : e a un Dio , che nè 
« pur a nome distinguete , fate omaggio ? » 
Poi stese al ciel le mani , urlò , bestemmiò 
con orror de’ Giudei; ma la turba degli Ales- 
sandrini ripetea : « Caio Dio , Giove, tutti i 
x numi son lui solo. 

LX1X. Insistea Isidoro ch’ogni altro popolo 
fuor di loro avea sagrificato pel principe. Sde- 
gnati essi all’indegna accusa, esclamano : che 
son soperchiati; che tre volle al suo salire al 
trono, per la racquistata salute, per la vitioria 
Germanica , hau sacrificato nel sacro fuoco 
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recatombe, non mezza,, com* altre nazioni, ma 
intera . Tuttavia in ira duolsi Caio , ad altri 
clie a sè aver essi sacrificato ; e passeggia, e 
mira le sale, i gran tinelli, i ginecei, i solai, 
un per uno: e qui approva , là condanna , là 
vuol si cangi, seguendolo tra* motteggi degli av- 
versari i Giudei. Acquali a un tratto rivolto: 
t; Perchè non mangiar voi porco ? w riso e 
plauso degli Alessandrini; scusa da' Giudei su 
i patrj riti; buffona il principe, e tosto in se- 
rietà , «s Che giustizia pretendete in Ales- 
« sandria? » 

LXV. Essi la preparata aringa recitavano a 1 
provar lor dritti per quarantanni di possesso, 
quando ratto ci fugge , e su e giù per la va- 
sta reggia, ordina si chiudan le finestre a ve- 
tro bianco simile a pietra trasparente . Poi 
bel bello a 5 Giudei ritornando: a In somma 
« che dite ? n Riepilogando essi il già detto; 
eccolo tosto al tempio , che d’antiche pitture 
ornava. Tornato in fine , nè si fiero, ma im- 
pietosito: « Infelici ! 99 conchiuse u e più che 
ti malvagi , imbecilli , a non capire come 
65 partecipe io sia della natura di Dio ! » Dopo 
che, parte; e i legati congedansi, stomacati 
a tanta leggerezza; ma lieti, chè non pur della 
causa, della vita anco disperavano. 

LXV 1 , Uscente l'anno pagò Apelle delle 
male arti il fio: e stretto in ceppi c più giorni 
alla ruota martorialo, onde a lungo soffrisse, 
quanto iu prima a lussuria mantioe, tanto servi 
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a crudeltà di giuoco ; non raro , ma sempre 
inefficace esempio; se di più incentivo a pec- 
care è la fortuna presente , che di freno la 
tema d’infamia avvenire. L’anno stesso Pon- 
zio Pilato , due anni pria rilegato a Vienna , 
diè fine da sè a’ suoi dì, neri per la memoria 
dell’antica dignità, pe’ suoi rimorsi, per insof- 
fribil noia. 

LXVII. Gaio Cesare la quarta volta e Sen- 
zio Saturnino entran consoli con infausti au- 
spicj, chè sacrificando Cesare a calen di gen- 
naio, mancò alla vittima il fegato . Altri pro- 
digi pur si sparsero , più per tedio del prin- 
cipato, che come veri . Ma non tacerò quel 
che Plinio famoso storico naturale riporta; nè 
i soli fatti veri , ma anco i riferiti da autori 
di conto, se bene men verisimili, riportar deve 
un annalista. Tornando dunque Caio da Astu- 
ra in Anzio, fu voce che tutta la flotta facen- 
do vela,, la sua cinquereme sola stè ferma . 
Stupito ognuno che ostacolo si frapponesse 
allo sforzo di quattrocento remi, fu chi uscì di 
nave a cercarne; e trovata una remora attac- 
cata al timone, mostrolia a Caio , che dallo 
sdegno, eh’ un mezzo piè di pescetto lo fer- 
masse, passò allo stupore ; come stretto di 
fuori al legno potesse tanto , tratto dentro , 
nulla. 

LXV1II. Bazzecole per altro , da non far 
breccia in Caio , che tanto le sventure ago- 
gnava, quant’altri le felicità; uso dolersi della 
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sciagura de* suoi tempi, non nobilitati da fa- 
me, peste, rotte d’eserciti , incendi di città, 
rovine di paesi, qual sott'altri imperadori. Ma 
sovra lui tornato a Roma caddero i mali che 
a’popoli pregava. Da diverse ragioni il nefan- 
do attentato ordissi; caddevi Emilio Regolo da 
Cordova, per odio al principe; Annio Minu- 
ciano, per vendicar Lepido, e sottrarsi all’ im- 
minente colpo; Cassio Cherea, d’antica austera 
probità, di cui non v’ ha di meglio al bene, 
nè di più audace al male ; per sua negletta 
virtù , per la stessa benevolenza di Caio, più 
nimico. 

LX1X. Ciascun d’essi , chiunque sapea of- 
feso da Caio, si fe’socio; non a cansar peri- 
glio, ma a più fortificarsi colla lega . Il più 
invasato, Cberea tribuno de’ pretoriani, a os- 
servar tutto, le libidini di Caio, gli arcani dei 
sacri riti, l’asprezza delle taglie , il lutto del 
popolo, i suoi propri torti ( che per umanità 
e moderanza a esiger l’ imposte, dal principe, 
scemo di tutto il virile per ostentarsi donna, 
di mollezza venia tassato, e ove il segno ohie- 
dea. Venere, Cupido, Priapo, n’avea sempre); 
a tutto esagerar per delitto e giusta cagion di 
conginra ; con lodi ed esempi ad animar i 
complici. 

LXX. Per poco non guastò lor tela il caso; 
chè un tal Timidio, di fellone accusò Pompedio, 
insigne senatore per cariche esercitate , al 
lor tutto in poltrire sa i dogmi epicorei, ma 
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pur tinto di congiura per aver con oltraggiosi 
6ensi beflato il principe : e chiese a tortura 
esaminassesi Qnintilia, per cose da teatro, ve- 
nal bellezza, pratica di Pompedio, e più altri, 
famosa. Assenti Caio : e a far acerbo al som- 
mo il martoro , Cherea ne incaricò , che più 
tormenti userebbe , più che abboria le sì rin- 
facciate colpe di mollezza. > 

LXXI. Fu tal nuova un fulmine a* congiu- 
rati. Molti, per intender che speme, o timor© 
per lor v* era ; a Qnintilia s’ affiserò , che 
portavasi a collarla. Ella, più de’ più forti 
coraggiosa , presse col piede il piè d’un con- 
giurato , e ad occhio cenno che sarebbe 
salda a tacere in tutti i strazj. Cherea avvenu- 
tosi in grande anima , tanto più scempiolla , 
©he vedea questa la certa scorciatoia a dar al 
principe l’ultimo tuffo, Quintilia poi mal con- 
cia, ma salda e magnanima, condusse a Caio. 
A vederla egli, impietosito. Pompedio assolve, 
e lei compensa dello spasimo e della guasta 
beltà con oro. 

- LXX11. Ma Cberea ardente pel rischio e 
per la violenta crudeltà, va da Papinio tribu- 
no, e da Clemente, capitan della guardia, e sì 
parla: «. Alla sicurezza del principe sin qui 
« noi travagliammo : spegnemmo col ferro gli 
« insidiatori di sua vita, o con tai martòri li 
cruciammo, che pietà farebbono a’più inu- 
a mani; ed è questo , è questo di nostr’armi 
« il grand’obbietto ? » Arrossò Clemente , cui 
sul volto leggeasi la vergogna che di quel go- 
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verno patia; ma tacque per non rovinarsi col- 
l’odio del principe. 

• LXX11I. Più ardito Cherea, credendo a vin- 
cer facile chi mostra rossore , dnolsi : d’es- 
ser essi non pnr le lance del fierissimo prin- 
cipe, ma Tarnici ; contro libertà e patria ar- 
mati, del sangue romano tuttodì bruttarsi ; nè 
con tanta infamia comprar anco sicurezza con 
principe sì ombroso, e d’umana carne affa- 
mato. Coraggio una volta, che la comun sal- 
vezza assicuri. 

LXX1V. Lodalo Clemente; ma: « Silenzio e 
« tempo, » dice cs io pel peso degli anni a 
cs tant’opra men atto, troverò più certi mezzi; 
cc niuno ti parlerà più da galantuomo; n e si 
divisero di diverse idee occupati. Clemente ri- 
flettea su ciò ch’avea detto e udito ; Cherea , 
indarno quasi tentata del prefetto la fede, più. 
precipitoso tira dalla sua Corn. Sabino tribu- 
no, e Annio Minuciano di cospicua dignità: 
senatori v’aggiugne, cavalieri, soldati: Callisto 
v'entrò anco, primo nella grazia di Caio, e 
de* liberti il più ricco; tanto più pronto a tat- 
to quanto di sua fortuna più superbo e più 
avido; del tradimento la vergogna e’palliava 
coll’atrocità d’un delitto non so se vero o fal- 
so, cioè d’un ordine datoli da Caio d’avvele- 
nar Claudio. 

LXXV. Tanti congiurati cresceano ardire, 
ma i consigli ritardavano; ebè ognun 1* in ten- 
de a, com’avviene , a suo verso , Cberea solo 
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opinava: « E ! d’uopo, sovra tutto, far presto; 
cì indugio porta periglio ; si son perduti co- 
ti modi incontri; poteasi Caio uccidere al suo 
cc salir in Campidoglio a sacrificar per la fi- 
« glia : precipitarsi dall’alto della reggia nel 
« gittar danaro al popolo: opprimersi quando 
« solo e incauto sue secrele sacre funzioni 
ti celebrava . Del resto non abbisogno io già 
« di soci o d’armi, ho dal ciel forza, da solo 
« e nudo uccider Caio, e salvar la patria. » 

LXXVI. Applaudon tutti all’ intrepidezza ; 
ma pregano, per troppa fretta non pongasi in 
rischio il progetto, onde il riparo al male, al- 
tro maggiore e irreparabile ne tragga . Esser 
ornai i giuochi Palatini tempo attissimo al 
tiro meditato ; in cui Roma attenta agli spet- 
tacoli, la berrovaglia niente sulle sue, o dal- 
l’angustia impedita de’ luoghi, dava onde ferir 
Caio a man salva . Quetossi Cherea , se bea 
impaziente, e col tempo l’ira fomentando, il 
concertato di primo de’ludi attese. In lin ven- 
ne ; ma per vari accidenti che frastornaro, 
nulla partorì: nè pure i quattro seguenti per 
costernazione e disparere de’ congiurati. 

LXXY1I. Cherea , fremendo, convocatili in 
corpo 1’ incoraggÌ8ce, ricordando la giurata fe- 
de, il timor di tradimento , di Caio il furore 
che faria d’ogn’erba fascio, l’immortal gloria 
di lor impresa. Fatto poi silenzio, e sorpreso 
a vederli spericolati e muti ; in qualche sde» 
gno: « Che badate, n riprese, prodi campioni? 
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« è già de’ giaochi l’ultimo dì: Caio svenati i 
« nobili tutti , i migliori , parte per Alessan- 
« dria, a far pompa per terra e mare di sue 
« libidini., e dello scorno di Roma . Massimi 
« orrori a udirsi ! enormi vergogne a tollerarsi] 
« L’Egitto stomacato di quel mostro ne trarrà 
« forse vendetta, e la farà a noi di mano nei 
« glorioso incarco . Sordo a’ vostri avvisi, sa- 
« crificherò io me oggi alla comun salute , 
« certo dell’esito , e che sola infelicità e ver- 
« gogna a me fia , se vivendo, d’altra mano 
« che dalla mia Caio pera. » 

LXXV11I. D’ira e rossore accesi tutti la fè 
rinnovano; venia al ritardo col mostrar cuore 
conciliando. Qui il duce Cherea s’arma di spa- 
da, e va a palazzo a prendere , alla militare, 
il segno. Non più lieto mai nè affabile il prin- 
cipe; o che natura del mal presaga gli ultimi 
sforzi facea di virtù, o perchè più dolce ghi- 
gua fortuna più che fella aguata. Poiché il di 
stesso 29 gennaio era stato là tratto L. Cas- 
sio Longino d’Asia proconsole da lui di pro- 
vincia richiamato per avviso della fortuna 
d’Anzio: si guardasse da’ Cassj. Coll’ imprigio- 
narlo, e a suo grado ucciderlo , sicuro ei si 
credea della vita e del trono ; nè vedea cha 
gabban gli oracoli, non difendono. 

LXX1X. Fatti dunque a D. Augusto i sagri-, 
fizj usati, a’ giuochi assistè . V’era in piè coi 
tribuni Cassio Cberea, di Cassio Longino più 
da temere: a 6 eder gli altri congiurati, a farsi 
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cuore intenti, e a dileguar quel che già si bu- 
cinava della vicina festa. Da sanguinosa azion 
teatrica , e da piena idea di finta morte , in- 
gazznllito Gaio , uscito al bagno, e a pranzo 
Bulle sette, era co’ nobili garzoni, di Asia chia- 
• mali a rappresentar teatrali opere , quando 
Cherea\ehiesto il segno della milizia, e avu- 
tone un laido: « Te* ss disse cs la ricevuta ; ss 
e un fendente gli menò tra omero e collo . 
Egli sbalordito cerca scampo; ma gli è sopra 
Corn. Sabino, e lo strammazza col motto della 
congiura gridando : a Ripeti, ss Giacendo Ca- 
io, e sciamando: che 6Ìa vivo; a un tratto da 
trenta ferite è spento. Disse altri che Cherea 
a più colpi gli diè sul collo , con dir pria^ 
« Sta qui: ss e di dietro Corn. Sabino passo- 
gli il petto j certo il colpo di morto lo recò 
Aquila. • 

LXXX. Perì Caio su’ ventinov’anni , dopo 
quattro in circa d’impero . Avrebbonlo i ge- 
nitori formato a virtù, se a mostruosi vizj noi 
trainava l’indomabil sua indole. Fu d’alta sta- 
tura : il resto mostruoso ; mal colore, grinza 
fronte, occhi affossati, crudi, torvi, deforme ca- 
po a capelli posticci , setoloso collo , sottili 
stinchi, piè smisurati. Rendea fiero ad arte il 
volto, per sè orrido e tetro , e allo specchio 
componealo a terrore . Ma più Piero era l’ani- 
mo, testa balzana, indole volubile, d’ incredi- 
bili cose avida . Garzone ancora, struprate le 
sorelle , dicesi che d’Antonia la casa ebbe a 
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scuola di libidine: giovane apparò a Capri 
Pecoessi della voluttà , de’ sospetti i misteri , 
le sanguinario leggi. Principe gabbò pria colla 
liberalità , gaiezza, popolarità , e altre larve 
di virtù , che danno in vizj. Per mal talento 
poi, e libidiue di dominare, a soddisfar si 
fé’ smodate strane voglie , a usarsi a nefan- 
dezze ; presovi gusto, a cercar di peggio: e 
mostrò in corto regno che possano gran vizj 
in gran fortuna. ColPinvidia le scienze cor- 
ruppe; col lusso adulterò Parti ; coll’esempio 
fe’ guasto do’ costumi; colla baldanza funestò 
di libertà i residui; rovinò quasi l’impero colla 
stoltizia e crudeltà; inetto cittadino , furioso 
principe , soperchievole , prodigo e crudele , 
religioso ed empio: di vita , di morte , di me- 
moria , infame (i), 

LIBRO NONO. 
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(l) Vedi qualche tratto del carattare di questo 
bestiai uomo, nel libro VIj cap. ao. 
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Anno di Roma uccxcv. Di Cristo $2. 
Consoli. Ti. Claudio Cesare II. e C. Cecina Largo» 

An. di Roma dcgxcvi. Di Cristo 43. 
Consoli Ti. Claudio Cesare III» e L. Vitellio IL- 

✓ 

I. Caio estinto, e scappati soppiatto gli uc- 
cisori in casa Germanico al Palazzo vicina , i 
Germani , guardia del corpo , al tumulto e 
allo strepito accorsero . L’innata lor fede e fe- 
rocia , lor viva memoria o speme della libe- 
ralità di Caio . correr li fa a tutta briglia alla 
vendetta. Asprenate senatore 3 primo a incon- 
trarsi , va in pezzi. Norbano nè da sua digni- 
tà , nè da’ pregi aviti salvò ; difendendosi , 
muor da uomo : da poltrone Anteio vilmente, 
avido di vendicar le domestiche onte collo spet- 
tacolo del cadavere. Più altri rei e- non rei, 
trucidati. 

II. Va intanto la fama del caso al teatro: e, 
per l’indole o fortuna d’ognuno , la vario col- 
po. La plebe crede salvo , o estinto piagne il 
principe a’ giuochi intento : gli schiavi , i fab- 
bri d’iniquità , temono per le dinunzie e male 
arti : patrizj e nobili , schivi del crudel go- 
verno brillan entro , fuor tristi : i complici 
della congiura tacciono: molti di spacciar fole 
vaghi , o sperando ne’ garbugli , davan ferito 
Caio, ma vivo , e iu man di chirurgo : altri, 
che tutto sangue è nel Foro , il popolo a ven» 
detta destando, e a far man bassa sugli ot- 
timati. 
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III. Crescea qajnci il terrore; ma più, quando 
i soldati germani cinsero a spade uude il tea-; 
tro , e all’ara infilzati degli uccisi i teschi , 
rnostraro qnal sovrastava nembo. Ognun pre- 
gava perdono e vita. La temerità , che in casi 
•disperali può assai , improvviso recò sereno , 
e sicurezza ; chè un tal Arrunzio , banditor 
famoso d’incanti , on d’era ricco , in grani- 
glia 3 e con funebri lai 3 va in teatro gridan- 
do : a E’ morto Cesare a ; poi girando per la 
soldatesca , le intimò a ripor le spade. Così a 
questi il furore , agli altri lo spavento, mancò 
di colpo. 

IV. Di par guisa cessò il tumulto per città. 
A’ pretoriani , che ivau per tutto tracciando 
gli omicidi , e al popolo costernato , esci in- 
contro Valerio Asiatico consolare, e in piena 
udienza: « Oh fossi stato io a ucciderlo si, scia- 
mò. A tanta franchezza queti gli spiriti , in 
pubblici rimbrotti a Caio ruppero. Crebbe l’ar- 
dire , quando il mentovato Clemente rimandò 
Minuciano , e gli altri senatori complici a sè 
addotti ; protestando esser Caio per sua mano 
spento , non de’ Romani : all’ucciso principe 
infestissimo , se pria timido. 

V. Ma Senzio Saturnino , e Pomponio Se- 
condo, consoli, a più grave obbietto lisi, la Cu- 
ria sdegnando per dirsi Ciulia , occupato il 
Campidoglio e ’l Foro, e ordinato all'urbane 
coorti di veggliiare a sicurezza del seuato , 
editto proposero ontoso a Caio , còn promessa 
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al popolo di scemar l'imposte-, a’ soldati di 
regalo , se ognuno a casa ritraessesi , da tram- 
busti e ruberie cessando. Adunati poi i padri, 
della forma trattaro del governo. Chi volea 
abolito il nome de’ Cesari , distrutti i templi, 
rimessa la libertà ; chi la continuazion dell’ ira* 
pero ; e questi in vari partiti chi un principe 
chiedea , chi un altro . giusta loro sperai e 
fortune. Ognun del suo progetto pugnando, il 
resto del dì e la notte fer correre , e uscirsi 
di mano libertà. 

\1. Caso , non consiglio portò Claudio , 
all’ impero. Atterrito alla nuova del fatto , era 
egli corso alle logge del palazzo , sofficcatosi 
tra le portiere ; quando di là a caso pas- 
sando un soldatello , e visto i piedi, cu- 
rioso cbi fosse , il riconobbe , e vedutoselo per 
timore a piedi , lo salutò imperatore , e ai 
compagni il menò. Dal furore alla venerazione 
a un tratto passando , melinolo in lettiga , e 
a vicenda reggendola , al campo lo porta- 
no , tristo e smarrito , e da chi rincontra- 
va , commiscralo, come innocente tratto al 
patibolo . Fra’ baluardi accolto in mezzo alle 
guardie passò la notte in timor più che speme. 

VII. Poiché i padri fra libertà , e nuovo 
padrone incerti , dibatteanla ancora; e Senzio 
Saturnino console tutti a libertà avea quasi 
animali , ad abbracciar esortando quelTina- 
spcttalo dono del cielo , della fortezza di Cas- 
sio Cbcrea frutto, a segnalar quel dì, glo- 
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rioso ad essi , a’ posteri lieto , per tutte età 
fatare: » Badate a’ mali della schiavitù da Gia- 
ce lio Cesare introdotta , sotto Augusto e Ti- 
« berio aggravata, venuto al colmo sotto Caio, 
«e Lo scettro, nemico a virtù, è capriccio, 
« è despotismo-: la repubblica sugli studi e 
ti premj de’ buoni cittadini ha base j è in 
ce voi , che riviva libertà , o eterno giaccia ». 
« Fini : » Che che ne pensate ; di libertà i 
ce vindici , Cassio Cherea massimamente , dei 
ce condegni onori fregiate ». 

Vili. Diè la presenza di Cherea peso al di- 
scorso : e a notte già piena , venuto ai con- 
soli , chiese il nome , e n’ebbe libertà , a 
comun gioia, per rinnovarsi quel distintivo della 
consolar podestà e della repubblica, da tanti 
anni interrotto. Poi , a lutto sterpar di Caio 
il germe , Cherea Giulio Lupo tribuno spe- 
dì Cesonia e la figlia a tor di vita . Era la 
madre a questa a lato , presso al morto ma- 
rito, di sangue lorda e dolente, ch’ei non 
avesse suoi consigli ascoltato. A vedere il Tri- 
buno ( cui cercava indarno far pietoso ver 
l’ucciso principe ) star duro , e intimarle mor- 
te , intrepida nudò il collo , e cielo e terra 
scongiurando, porselo al ferro a que f pianti , 
e costanza, se a donna è a credere, delle 
crudeltà del marito, e degli apposti delitti in- 
nocente protestandosi. La figlia fu sbatacchiata 
al muro. 

IX. Intanto rapportasi a’ padri di Claudio 
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l’avventura. A non autenticarla col silenzio ; 
manda n tosto legati Verànio e Brocco , tri- 
buni di plebe , a persuader Claudio a nulla 
attentar contro l’autorità del senato; a ricordar 
i guai dello scorso governo , da lui spesso 
provati, onde scorre di viver sicuro e glorioso 
in repubblica anzi che farsi con taccia e ri- 
schio estremo ad imperare; Aver la repubblica 
milizie , armi , e mille soccorsi ; e, ch : è più, 
propizj i Numi ( de’ quali è proteggere il giu- 
sto e l’onesto ) a difendere della patria li- 
bertà i vindici. 

X. Al minaccioso ceffo de’ pretoriani, smar- 
rirò i legati ; e sapendo inferiori le truppe 
consolari , a piò di Claudio prostesi, pregatilo 
a non esporre a guerra e a strage Roma : 
se ama l’impero , vada al senato a palesar 
suoi sensi : a fronte di sempre odiosa , spesso 
luttuosa tirannide , un principato prenda a 
lieti auspicj, e a cotona benevolenza appog- 
giato. Già Claudio , di poco spirto e talento, 
pendea dalla moderazione; ma rincoraggi la 
ferocia de’ soldati, d’ Agrippa re la sagacità, 

la stessa agonia di regnare, che negl’imbe- ' 
etili anco può : w forza e necessità mi stri- 
glie Hy rispose a’ legati , 

XI. Nel pusillanime non si fidando, l’arti 
•uè celava si Agrippa , che tener mostrando 
dal senato , sottomano trafficava per lo scettro. 

Da’ padri chiamato a dir parere sull’impor- 
tonte caso , venne a Caria et « Che n’è di 

Tacito , voi. II. 
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Claudio»? dimandò, facendosi nuovo e sapu- 
tone , pronto affermossi a morir pel senato , 
e per la libertà; » Ma, Tematico è l’affare; 
cs vi vuol truppa e oro a. V’ è tutto , « ri- 
ti spondono i padri. E Agrippa , » Truppa sì, 
ma nuora , nè disciplinata ; quella di Claudio 
è di veterani e sperti: è da gir con piè di 
piombo: piacevi che parli io a Claudio ? lo 
persuaderò a rinunzia. » 

XII. Da lui venuto, informalo dell’ondeg- 
giar del senato , della diffalta di truppe e d’al- 
tro, cbe fa della repubblica il nerbo ; e a sensi 
Io sprona degni della casa regnante. Dalla fa- 
cilità della cosa , e dal suo utile vinto Claudio, 
risponde a tuono a' legati: » Che'l senato coi 

passati principi abbia ira , è ragione ; sarà 
és tutt’altro sotto ine , che per età , fortuna , 
<i esempi , indole , ho scuola migliore: io rial- 
ti pero , comune con voi arò il potere ; nè 
« temer dovete da uno del vostro corpo e 
« partito . «c Congedatili poi parlò a’ soldati, 
e fattasi giurar fedeltà, quindicimila sesterzi a 
ciascun promise ; primo de’ Cesari ad ingag- 
giar con premj lor fede. 

XIII. Alla risposta di Claudio , da* consoli 
furon convocati al tempio di Giove vincitore 
i Padri. Molli il tracollo di libertà prevedendo, 
ascosersi in Roma , o prescr campagna , per 
provedere a sicurezza meglio ch’a dignità. Non 
fu ron cbe cento gli adunati , ma in soggezion 
della milizia, ch’a gran voci chiedpa un pria- 
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ripe , non volendone tanti , poco e mal gra- 
dito, per la libertà perorò Pomponio console: 
gli altri trattarono del principato; poiché v’a- 
spiravano alcuni, tra gli altri Marco Vinicio, 
per nobiltà e per la moglie Giulia, insigne, e 
Valerio Asiatico più che d'autorità , d’ardire ; 
ma l’un dell’altro in timore non fer mossa; $ 
poi crescea di Claudio il partito a momenti, 
e temeasi che , dandosi all’armi, Roma gisse 
in aria, o disertando già i soldati, fo6ser tratti 
a vituperosa morte. Onde convennero in Clau- 
dio i Padri e la truppa ; ringhiando in van 
Cherea che finisser li tanti sforzi per la li- 
bertà, e ucciso un frenetico , s’assuma uno 
stolido: eh’ e’ recherà loro se vogliano, la te- 
sta di Claudio. Sabino pure minacciava di pre- 
venir colla morte tal infamia. 

XIV. Vane bravate ; più che tardi all’osse- 
quio, più al servaggio proni van giù i Padri, 
e corron, dietro Pomponio, al campo . Ma i 
soldati per astio al consolo , pvomotor di li- 
bertà, sguainate le spade , eran già per finir- 
lo se non sei’ raettea Claudio da lato . Altro 
che civiltà co'" senatori , anzi ripulse , beffe , 
busse: e Aponio toccò ferite . In tali intempe- 
stivi non dicevoli rigori prorempea il principe 
mal pratico a regnare, quando torvenue Agrip- 
pa, e l’avvert'i: « Per ora non con onte, con 
« onori è a pnnir il senato. » 

XV. A tutto facile , a palazzo i Padri chia- 
ma, ov’ ci per mezzo a Roma in lettiga è por- 
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lato, da soldati cinto, altieri e insultanti al po- 
polo per aver dato all* impero il capo . Mal- 
grado l’editto di Pollioue, nuovo prefetto del 
pretorio , che non escissero in pubblico Che- 
xea e Sabino, vi furon essi; più nella mira di 
schernir il governo, a quello spregio di legge, 
che di tentar novità . Giunto a palazzo, parlò 
Clandio di Cherea cogli amici; che di forte 
lodatolo il dier reo di morte, ad esempio; e 
già ita oltra l'adulazione , è quegli dannato 
alla testa, non per uccisor di Caio, ma per 
empi consigli contro Claudio. Franco, nè al- 
terato pur di colore, a fermezza Lupo esor- 
tando, d’ impresa sazio e di pena , ma non 
si forte, va al supplizio , e vuol che lo slesso 
ferro il boia usi ond’ ei Caio spense . Sì in 
faccia a morte intrepido è finito d’un colpo ; 
più ve ne vollero per Lupo men di lui co- 
stante. Sabino , sdegnato l’offerto perdono e 
dignità, troncossi la vita, a sfregio avendosi 
sopravvivere a Cherea. 

XVI. Intimidito alla costoro ferocia il prin- 
cipe , a punir si fe’ i soldati più ardimentosi : 
a cattivarsi con beneGzj i senatori , e altri 
suoi contrari; nè ancor sicuro di vita e scet- 
tro, visitar facea a gran rigore chiunque a sa- 
lutarlo venia: nè esciva a pranzo che tra guar- 
die in armi, e facendovi da ministri i soldati; 
altre pur ne inventò per timore ; adottate poi 
a maestà de’ sovrani. Ma pose freno a' sospetti 
il torre il delitto di fellonia , perdonar l’anti- 
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die offese, minuir non poco, a più farsi gra- 
to, le imposte, - 

XVII. S’accrebbe favore al produrre due 
libelli di Caio, opra di Protogene , intitolato 
uno il pugnale , l’altro la spada ; contenenti i 
distintivi e’ nomi de* più scelti senatori e ca- 
valieri da uccidere : e quelli colle celebri let- 
tere, che Caio bruciar finse, bruciò in pubbli- 
co, e Protogene a Roma sacrificò. Addoppiò 
anco a sè lode e generai benevolenza, a Caro 
indignazione per l’inaudita malvagità, al som- 
merger gran cassa di veleni, tra la più secreta 
suppellettile di Caio trovata 5 e tal n’uscì pe- 
ste, che se ne disse infetto il mare a danno 
de’ pesci, dalla marea gittati morti ne’ vici- 
ni lidi. 

XVIII. Qui a dirsi tutti dal principe salvi : 
a decantar nel fratello accolte le virtù di Ger- 
manico, la speme del roman popolo j ei poi , 
a ricusar non che i divini, i soperchi onori , 
a usar le sole insegne dell’impero, poche • 
moderate 6tatue permettere: u Queste n dicea, 
v. imbarazzano i terapj , le Btrade, i pubblici 
«s e privati edifizj, i cittadini, w Con tai buoni 
tratti sodatosi il trono, badò seriamente a can- 
cellar di quei due dì la membranza, ne’quaì 
si stè in forse di cangiar forma al governo . 
Quanto dunque si. fe* allora e si disse , di- 
chiarò in perpetuo obliato e perdonato; e, co- 
me al principe accrescon rispetto gli uffici di 
religione e pietà, decretò a Livia ava divini ono- t 
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ri é pompa circense, non carro ed elefanti ; 
a J parenti pubbliche esequie; al padre i giuo- 
chi circensi nel dì natale . Nè trascurò senza 
onore e grata menzione Antonio, dicendo nel- 
l’editto : Con tanto più ardore voler ei si ce- 
lebrasse del padre Drnso il natale, quant’ era 
pur quello di suo avo Antonio. 

XIX. Aggiunse alla madre un cocchio da 
girvi pel Circo, e titolo d’Augusta, da lei, più 
di virtù che di lode, amica, rifiutato: e nuovi 
onori alla memoria del fratello in ogni ooca- 
aion celebrata. Ribandì (*) Agrippina e Giulia. 
Gran rispetto anco a’ primi imperadori profes- 
sando, giuro non istituì più sacro e frequen- 
te, che per Augusto . Compì a Tiberio l’arco 
di marmo al teatro di Pompeo , decretato già 
dal senato, ma omesso. Tutti annullò di Caio 
gli atti , e ne spiantò a notte le. statue ; ma 
vietò l’ infamarlo , e far festa il dì che fu uc- 
ciso, 6e ben primo di suo principato ; editto 
«he salvava la dignità del principe , l’odio ai 
misfatti. 

XX. Nè studiò meno a mettere in pregio 
a’ re esteri il nuovo scettro ; ad Antioco Co- 
magene, e parte di Ciltcia , da Caio data , e 
tolta; a Mitridat* Ibero, re d’Armeuia,. ch’era 
in ferri, pria libertà , poi il regno, rendendo. 

(*) Ribandire , Richiamar d’esilio> Vale anco ri- 
mandar in esilio. V. in fine del III tomo alla spie- 
gazione delle voci meo intese usate io questa tra- 
duzione di Brotier* 
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Diè anco a Polemono re del Bosforo la Cili- 
cia, per dare il Bosforo a Mitridate, germe del 
grande. Ma, come esimio d’Agrippa il merito, 
fu la ricompensa , oltre al confermarlo ne’ re- 
gni già avuti, la Giudea e Samaria v’aggiun- 
se, a lui P insegne consolari, al fratello Erode 
le pretorie accordando , e più privilegi ai 
Giudei. 

XXI. La stessa bontà le città provarono , 
cui le statue rese da Caio rapite . Nè schiavo 
d’interesse, vietò l’ istituir Cesare erede a chi 
avea parenti . In fine , eh’ è ben difficile in 
nuovo governo, con giusto mezzo tra gli estre- 
mi di rigore e di lassezza , vari fe’ decreti ,• 
per osservanza delle leggi, tranquillità de’ cit- 
tadini, moderanza ne’ giuochi; gran modello, 
© sprone insieme ei stesso di modestia nel ri- 
spetto a’ consoli e benignità ver tutti. 

XXII. Bell’alba certo , ma tosto offuscata 
per le libidini di Messalina , insolenza de’ li- 
berti, poca testa di Claudio; che debole di na- 
tura, servilmente educato, più letterato e col- 
to che a principe di mezzano animo sta be- 
ne. poco di suo giudizio, e per la maestà deh 
T impero , il più d’altrui impulso oprò, o da 
cieco timore o da impeto; e -sarebbesi a stento 
fenato in trono , se non reggessero da sè 
qualche tempo i gran reami , e non avessero 
i legati degli eserciti posposto un’ovvia , ma 
turpe fortuna a un più glorioso ossequio. 

XX1I1. Spiccò tra questi Sulpizio Galba 
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della stiperior Germania legato . Benché da 
molti a novità impioto, a gran colpo, saldo 
in dovere, difender anzi volle , che usurpar 
l’impero; e, vinti i Catti, con questo, e colla 
fede, rultima grazia meritò del principe . Ri- 
vai neìPonore P. Gabinio, della bassa Germa- 
nia prefetto, debellò i Caici. Per colmo di giu- 
bilo la sola aquila eh’ ai nemici restava dalla 
disfatta di Varo, ei riportò; indi detto Caicio. 
Claudio poi in sicuro , senza pur veder cam- 
po, per le due vittorie è salutato imperadore. 
Col sopraffino dell’adulazione volsero in suo 
vanto i liberti le sollevazioni di Mauritania, 
anzi la morte di Caio attutate: e ’1 persuasero 
a prenderne le trionfali. 

XXIV. Ma tratto più reo meditava Messali- 
na, che per izza contro Giulia , di beltà, no- 
biltà, parentela con Claudio , insigne , soffrir 
non sapea quell’anima altera , a sobbarcarsi 
incapace all’ imperlante fortuna. Feminil astio 
da pria; ma vinse, all’usato, la forza: e a nuo- 
va esigilo balzata fu Giulia di vari delitti, an- 
co adulterj, più infamata che convinta. Anneo 
Seneca in questi involto , ha confino in Cor- 
sica; facile a scusarsi per fama di dotto e per 
l’alterezza di Giulia; se con ingegnosi scritti , 
preci adulatorie , amari sarcasmi, non conci- 
liava ei stesso fede all’accuse. 

XXV. In tai scombugli , diè Claudio a Gn. 
Pompeo Magno Antonia , delle sue figlie; Ot- 
tavia. promise a L. Giulio Silano , con poca 
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solennità e peggior esito . Diè a’ generi il sol 
grado de’ venti; e alle ferie latine la prefettura 
di Roma . Tardi li abilitò alle magistrature 
cinqu’anni pria del tempo. L’anno stesso nac- 
quero, dispari d’origine e di fato, di costumi 
e studi pari, intimi d’amistà, Uri tannico e Ti- 
to ; con mirab il giuoco di sorte, che d’ambo 
le vicende regolar parve sì, che l’un più del- 
l’altro si fer desiderare: Britannico da Claudio 
e Messalina a’ dì venti del paterno impero; 
Tito da Vespasiano e da Flavia Domitilia, a’ 3o 
decembre. 

XXVI. Claudio Cesare la seconda fiata, o 
Cecina Largo consoli , giurarono negli atti 
d’Augusto. Vietò Claudio il giurar ne’ suoi : e 
prorogata d’un anno la carica di Cecina , ei 
dopo due mesi rinunziò ; giurato nulla aver 
fatto contro le leggi , con più vanità che ve- 
rità; chè, console o no, assiduo a giudicare, 
talor dalle leggi deviava per equità , pervleg- 
gerezza talora , e quasi da scemo . Fe’ però 
nuove leggi utili, da buon politico: Che i ret- 
tori di province, usi restar a lungo in Roma , 
vadano in residenza pria d’aprile ; nè della 
conferita dignità mercÒ gli dicano; protestando 
sè esser il principe, essi delF impero i cardi- 
ni: che presso lui grazia e lode avranno a 
tornar di provincia dopo egregio governo . 
Moderò la legge Papia Poppea , già da Tibe- 
rio mitigata , ma ancor duretta in quel lusso 
di Roma; ed esentò dalle pene de’ celibi i ses- 
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saponari che sposavan donna sotto a* cinquan» 
ta. Provide a’ pupilli, e ne appoggiò a’ consoli 
la cura, ch’era de’ pretori. A spedir le liti 
unì pure gli atti legali , tra’ mesi di verno e 
state pria divisi. In fine per ben della came- 
ra, tre pretorj istituì, per esigerne i dritti, » 
littori v’aggiunse a più decoro . A religione 
pur intento, i sacrili zj eleusini in Roma vol- 
le, dal peso oppressa di sacri culti ; più lode- 
vole nell’abolire i barbari riti ( a’ cittadini già 
sotto Augusto vietati ) de’ Galli, dal fanatismo 
de’ Druidi a placar avvezzi con umane vitti- 
me i numi, e nel tutta proscrivere tal super- 
stizione. Poiché questa , soggiogato il mondo, 
nobilissima vittoria a’Romani restava: di sni- 
dar le mostruose religioni, e’ vinti assoggettare 
alla ragione, e farli con dolce forza felici. 

XXVII. A guerra intanto Svetonio Paolino 
faceasi nome in Africa; poich’ Edemone liberto 
avea ripreso l’armi a vendicar Tolomeo re da 
Caio Cesare ucciso. Di volo entrò Svetonio in 
Mauritania , per non dar sosta all’ardire . At- 
territi i Barbari dal romano esercito, la prima 
volta che ’n lor casa pugnava, dier le spalle. 
Incalzati, che cercavano scampo; eccoti Atlan- 
1e celebre ne’ poeti. 

XXVIII. Svetonio , ad imitazion di Polibio 
bravo storico , che scorsi avea d’Africa i lidi, 
veder volle il paese, e primo de’ romaui dum, 
l’Atlante varcò d’alcnne miglia; luoghi visitan- 
do, solo sin là per viril lussuria in rinoma. 
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Sgannatosi, più che s’ internava, delle favole, 
nè pur orma vide d’ Egipani o Satiri; ma 
l’iine radici trovò dpi monte d’alti boschi fol- 
te, di nuova specie d’alberi , altissimi, senza 
nodi, levigati, di foglia qnai cipressi , d’acuto 
odore, vellutata, uè a seta inferiore: la vetta, 
anco a 6tate , di neve carna. In dieci posate 
quivi giunse , e tirò oltre al fiume Ger , tra 
deserti di nera sabbia sparsa di macigni, co- 
me adusti ; e v’ebbe , se ben di verno , caldi 
estremi; toccò le contigue foreste, da elefanti, 
fiere, serpenti a torme , infestate : e vide abi- 
tarvi i Canarj, che vivean di viscere di fiere* 
minuzzate. 

XXIX. Dopo tai scoverte, e atterriti più che 
domi i ribelli , tornò Svetonio a Roma, per 
poi provarsi con più pertinace nimico , La 
mauritana impresa compì Gn. Osidio Gela; e 
in più vittorie sovra Salabo, de’Barbari duce, 
rintanatosi invano a’ deserti , si venne in fine 
a capitolare . In clué province partissi. Tingi- 
tana e Cesaricnse , la Manritania ; destinativi 
per rettori due equestri . A conciliar gli ani- 
mi insieme, e ad assodarne il siguoraggio, fe* 
Claudio colonia il castel Tingi, nomato, Giu- 
lia Trasferita (*); lo stesso onnr conferendo » 
Cesarea, già reggia di Giuba, e a Larache , 
gran temi d’antiebe favole. Smembrati anco i 
veterani, fu eretto Castelunovo , dato il Lazio 


(*) Tanger. 
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a Tipasa, la cittadinanza a Rusacurio . Vinta 
poi e fatta in pezzi una truppa di Musulani , 
attentati turbar la Numidia , restò questa in 
pace. 

XXX. In tanta gloria di Roma tra’ Barbari, 
piativa essa il pane, più pel lusso, e pe’ resti 
della Caiana stoltizia, che da sterilità di terra. 
Buono per natura , e timoroso della plebe s 
non più insolente che nell’abuso di quell’oc- 
casion di tumulti , alla pubblica fame pronto 
riparo diè Claudio, i mercatanti coll’esca del 
lucro allettando, e addossandosi il rischio del 
mare. Gli onori a più sprone aggiunse; a’ cit- 
tadini costruttori di navi da traffico accordan- 
do franchigia dalla legge Papia Poppea, a’ La- 
tini la cittadinanza , il dritto de’ quattro figli 
alle donne; che poi in tanto variar di leggi , 
da necessità e dall’uso protetti durarono. 

XXXI. A prevenire i mali sul rischio che, 
rotto il mare, e incagliato il trasporto , altro 
nuovo caro tornasse , due opere di pari indi- 
cibil dispendio, di vario utile ed esito assunse. 
Chè col dare 6colo al lago Fucino, tentò in- 
darno accrescer la campagna di Roma da in- 
finite ville qua e là di dì in dì più ristretta ; 
di scialacquo ,' reo , e contro a lusso, impo- 
tente : Con più felicità al porto d’Ostia diè 
mano, da Divo Giulio più volte stabilito, per 
difficoltà omesso, a compier serbato all’ottimo 
Traiano. Calcitravano gli architetti, ma vinse 
la sovrana autorità . Immenso scavo si fe’ che 
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empissi di mare, con giunta di portentosa in- 
venzione ; affondandosi ivi, per ergervi sopra 
■un Faro come l’Alessandrino, la massima dello 
navii su cui d’Egitto portata avea Caio di Va- 
ticano la Guglia, tre ordini all’altezza di torri 
fabbricativi sopra di pozzolana. Tra ’l lavoro, 
memorando avvenne raro spettacolo , smisu- 
rata Orca di fiera dentatura in porto entran- 
do. Più giorni di cuoi satolla, che di Gallia 
venendo naufragarono, s’affondò nello scavo , 
a volteggiar inetta . Dietro all’esca correndo* 
da’ flutti gittata al lido , col dorso fuor d’ac- 
qua uscia come nave capovolta . Di stupore 
pria, indi di trastullo fu il mostro •, e più sol- 
dati v’ebber zuffa , presente il principe dai 
pretoriani scortato, a vista del popolo . Selva 
di lance gli trasser contro i legni, che gira- 
vanli attorno ; e uno d’essi, sbuffando la be- 
stia, coperto d’acqua, vi peri. 

XXXII. Altro geùer di giochi vide Roma , 
per furor d’uomini non di fiere, e pel disonor 
del principe, infami, che finiron tosto in pub- 
blico lutto. Poiché gli spettacoli io repubblica 
istituiti a far virili gli animi e i corpi., preva- 
lendo la monarchia, caugiaronsi in crudeltà; e 
dal veder sempre sangue i principi a barbari 
capricci usaronsi. In tai giochi gladiatori spo- 
gliò Claudio l’innata, e l’acquislata colle let- 
tere, sua umanità, più facilmente, quanto van- 
tavasi vindice della schiavesca audacia, e di 
qpei sangue il popolo gioiva . Spose dunque 
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alle fiere «chiavi e liberti, sotto Caio e Tibe- 
rio, famosi da false accuse contro i padroni ; 
rei certo, ma da punirsi altramente ; e tanti 
ne perirò, che fe’ portar altrove la statua d’Au- 
gusto quivi sita; per non dover sempre veder 
ella stragi , o star velata ; impudente ad ordi- 
nare e mirar cose , che a scorno avea si fa- 
cessero anzi la statua d’Augusto. 

XXX111. A tante stragi incallito sgozzar fe’ 
sovente gladiatori, massime reziarj, per vederli 
In viso trafelanti. Da’ facinorosi e plebei saltò 
poi a’ migliori e più nobili ; da Messalina e 
da’ liberti a crudeltà spinto , e per lor ressa 
ad audacia, sul timor d’imminente rischio, se 
mai barcollava . A tali aguati presero C. Ap- 
pio Silano, reggente la Spagna . Dal principe 
chiamato, a Roma erasi reso, e sposata la ma- 
dre di Messalina , sperar potea tutto, se men 
egli era di virtù, o men questa libidinosa. Ma 
abbonandola, perchè nè pur al materno talamo 
la perdonava, in odio ella volse il negletto 
amore, implacabile quanto brutale; e mancan- 
do reità da opporli, indettatasi con Narciso, 
fe’ giocar l’impostura, eseguendo così le con- 
certate parti : 

XXXIV. Fingendo stupore, entrò Narciso 
anzi giorno da Claudio , affermando aver so- 
gnato Appio ch’assaliva il principe: « Il sogno 
<s stesso ho più notti fatto io , » ripiglia da 
attonita Messalina . Poco stante, per misure 
prese, annunziasi ch’entrava con violenza Ap- 
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pio, cui il dì prima era stato imposto di pre- 
notarsi; qual se s' avverasse a puntiuo il 
Sogno., l’ordine fu , si chiami tosto e s’nccida. 
il dì dopo, Claudio , non che del tradimento, 
della frode ignaro , narrò tutto fìl filo al se- 
nato, e ’l liberto ringraziò, ch’ancor in sonno 
a sua salvezza vegghiasse. 

XXXV. Qui in ira tutti , e in pavento di 
principe, per ppea testa, crudele. 1 grandi che 
più corron rischio, e speran di più, meditan 
novità. Anuio Viniciano che le brama , c per 
manco di truppa, non può, per lettera Furio 
Camillo Scriboniano, legato di Dalmazia, ad 
abbottinarsi istiga . E più facilmente vel tras- 
se, ch’egli aspirava all’impero ; nè indegno 
n’era, e legioni e gran soccorsi avea. Dall’au- 
torità mosse del generale , e dal febeo della 
novità, giurano a lui. Più senatori e cavalieri 
del partito, vanno in Dalmazia. 

XXXVI. Più gonfio Scriboniano pe’ buoni 
priucipj d'amica fortuna, stimando che ’l timi- 
do Claudio anco senza guerra sbigottirsi po- 
tea, con onte e minacce gli scrive: Ceda l’im- 
pero, e ’n privato ozio si viva. Già ondeggia- 
va quella lieve canna , e co’ prima! conferiva 
se ubbidire o no ; quando giunse nuova: Es- 
ser in fumo la fortuna di Scriboniauo, nè po- 
tuto ornarsi l’aquile delle legioni, nè sverre e 
muover le bandiere : i soldati da coscienza e 
da vergogna, di lor perfidia pentiti, aver ado- 
rata di Claudio l’ immagine, rinnovato il giura* 
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mento: Scriboniano forsennato esser fuggito ia 
Lissa, e quivi in grembo alla moglie ncciso 
da Volaginio il dì quinto dalla ribellione. 

XXXVII. Da tai riscontri l’abbiosciato prin- 
cipe rinfrancato, a’ primi gradi militari sollevò 
da fantaccino Volaginio: e ad animare a fe- 
deltà la soldatesca , oltre i premj usati , volle 
che la settima e l’undeciina legione dal senato 
«'appellassero^ Claudiane,Pie, Felici; con lode 
di previde principe , se puniti gli autori del 
delitto con gli altri dissimulava o li obbligava 
colla clemenza. Ma Messalina e i liberti, preso 
tal destro ad avventarsi contro vite e averi, 
a smodata severità l’adizzaro. Viniciano, e piò 
altri, col troncarsi i giorni il giudizio deluse- 
ro:. il resto, senatori, cavalieri, uomini, donne, 
custoditi o carcerali : chiamati a deporre non 
solo schiavi, e liberti, ma ingenui pure, esteri 
e cittadini : messi al martoro anco senatori e 
cavalieri, benché salendo ai trono giurasse 
Claudio di non collar libero . Egli a’ consoli 
in mezzo , in seggio curuie o tribunizio, assi- 
stendo i prefetti pretorj, presenti i liberti, ri- 
feriva al senato, la lesa maestà vendicando. 

XXXVUI. Più donne, oltre gli uomini, gin- 
stiziaronsi in carcere: altre, eh’ è peggio, quai 
■cattive, carche di catene traeansi a’ tribunali, 
e morte gittavansi sulle Gemonie. Ma le teste 
degli uccisi eran solo fuor eli Roma esposte . 
A’ figli donossi la vita; a certi i paterni beni. 
Ala l’odio del jigore crebbe dall’ impunità dei 
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più rei, che col favore e colForo coropraronla 
da Messalina e da' liberti; pel delitto infami e 
per la grazia. 

XXXIX. Pochi forti la ferale scena illustra- 
rono. Tra’ quali merita nome Galeso, di Scri- 
boniano liberto, che tratto in senato parlò 
molto franca r ed a Narciso, che surse in 
mezzo, e osò interrogarlo, che farebbe se Scri- 
boniano regnasse , con forte risposta P inso- 
lente bocca suggellò; u Dietro- standoli ta- 
ce cerei, ss 

XL. Ma d’ogn 5 istoria degna è Arria, di Ce- 
cina Peto moglie . Da più pregi distinta , a ' 
Messalina molto in grazia, potea ella dal ma- 
rito ritrarsi involto nella congiura, e sopravvi- 
vere. Ma posposta a morte vita , sull 5 imbar- 
carsi Peto, ucciso Scriboniauo, per menarlo a 
Roma , pregò ella i soldati a tor lei pure : 

«- Dar dovete ss disse ce- a consolare valletti 
«e che '1 cibino, il vestano, calzino ; farò tutto 
u io. ss Non ascoltata, noleggia una barchetta 
peschereccia, e in quel guscio- d'uovo segue il 
gran naviglio. 

XLI. Tosto giunta a Roma, va ad aringar 
presso Claudio : e la moglie di Scriboniauo , 
accinta all'accusa , sgridando : «. Io, » disse , 
vìt ascoltar te, in cui grembo Scriboniauo fu 
« ucciso, e pur vivi? ss Tanta franchezza am- 
mira, e teme il genero Trasea:. e quasi del- 
Pavvenir presago, pregala non darsi morte, 
onde a morir astringa col marita la figlia , se 

Tacito , voi. IL 5 
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tal sorte gli tocchi ; Piò coraggiosa Arria pih 
che la figlia amava , «s Mai sì, rispose, ove 
a tanto, e in tal armonia viva ella teco , co- 
te m'io con Peto. » 

- XLI1. Addoppiasi a tai sensi la cura dei 
suoi, e le fan più guardia. Se n’avvede ella 
e duolsene: « Clic è ciò mai ? Ben far potete 
ec ch’io muoia male; che non muoia, no : w 
e rittasi in piè, dando impetuosa del capo al 
muro opposto , cadde perduta de* sensi , ma 
costanza serbando ; chè a sè tornata, ce Vel 
a protestai, disse, che trovata avrei qualunque 
« dura strada a morte se una facile mi ne- 
« gavate . » Si sforzandosi a morire incontrò 
aorte; chè intimata morte al marito, aborrendo 
egli altrui colpo, e pur non saldo a darselo, 
col pugnale già tastando il petto, presente Ar- 
ria; che strettolo in mano, trafissesi il seno e 
cavatolo: c<. Te’, non duol. Peto » disse e 
spirò. 

XLI1I. In dissimile , ma pur singoiar caso , 
andò chiaro Lucio Ottone, che saldo in dove- 
re, certi soldati nell’ Illirico ( che nella ribeb 
lio« di Scriboniano pentiti , uccisi avean lor 
uffiziali, come autori di fè mancata a Clau- 
dio ) osò punir della vita, e ciò anzi le prin- 
cipia, sè presente ; benché per ciò stesso a 
maggior grado promossi altri da Claudio sa- 
pesse; gloria mercandone cogli spetti di mili»- 
tar disciplina , ma cadendo di grazia al prin- 
cipe. Questa non riebbe solo , ma aumentò ^ 
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gran lode d'antica severità, a massima d’in- 
tera fede j i rei disegni contro lui scoprendo 
d’un cavalier romano, come cadrà a taglio di 
dir l’anno appresso . In questo, morto un dei 
tribuni, gli altri, in faccia pur a’ consoli so- 
naro a senato per surrogar il nuovo. 

XLIV. Sotto Tiberio Claudio Cesare il ter- 
ranno, e L. Vitellio , il secondo, consoli, era 
all’eccesso il novero de’ di festivi e solenni. 
Ripresse Cesare, non estinse, il disordine co- 
minciato da pietà, cresciuto colla licenza, pul- 
lulante tatto dì per adulazione ; anzi peggio- 
rando il costume, rinverzì con maggior danno 
di religione e dello stato . Abolironsi pure i 
vitnperj che restavano di Caio, reso quel che 
a torto avea egli donato o tolto. Riebberanco 
i soprintendenti delle vie colla dignità il da- 
naro , con multe ed incauti da Corbulone 
estorto. Temprata un po’ la legge, fu ordina- 
to, ì rettori di province pria di mezzo aprile 
escano al lor governo. 

XJL.V» Ma s’usò rigor co’Licj che, rinegata 
l’antica modestia , erano in ruinosi discordj 
con morte d’alcnn Romano . Lor si tolse li- 
bertà, merito di lor fede e costanza quando 
tatti i mari i pirati infestavano . Fu la Licia 
annessa alla Panfilia, tanto allor fida, quanto 
stata era co’ pirati a parte anzi la vittoria di 
Gu. Pompeo. 

ALVI. Occupato in tal causa Claudio in se- 
nato, parlò Ialino a un Licio , cittadin roraa- 
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no, che non ne sapea ; sdegnato, il cassò di 
cittadinanza ; vario sempre da imbecille prin- 
cipe tra vitupero e onore ; chè or aborrendo 
l’iniqua arte d’assassinare, vietava si violasse 
con accuse il dritto di cittadin romano , or 
per niente il togliea , o si vilmente il prosti- 
tuiva, che si dicea comperarsi per vetri rotti. 
Con più licenza, e a qual sia prezzo vendealo 
Messalina , e i liberti; onde a decadere andò; 
tm titolo , con utile dello stato e lode di Ho-: 
Ina, saggiamente da’ maggiori conferito a’ pri* 
mari e più ricchi d’estere nazioni. 

XLV1I. Nè di tai ruberie paga Messalina , 
ma viè più cieca di passion di dominare, la 
più viva in donna , le cariche dell’ impero 
d’accordo co’ liberti a sè richiamando, le pre- 
fetture dell’esercito e delle province vendea, 
e sì caro, che nell’ impotenza di comperare , 
adunò Claudio in Campo Marzo il popolo, e 
ivi fissò di tutto le tariffe -, a suo pubblico 
«fregio, a gran solletico delle libidini, allor 
più vive e ardenti , che da più molli rimedj 
titillate. 

XLVIII. In fatti, dopo ciò, rotto ogni argine 
Messalina, oltre a libidini, a ribalderie la diè 
per mezzo, della dignità resa ardita; la pudi- 
cizia vendendo ; i più nobili de’due sessi a 
brutali sensualità stimolando, con amarli se ce- 
deano, se ripugnavano odiarli: Claudio sviando 
col dolce degli spettacoli, e sì di feminili vezzi 
assediandolo , che pubblici sendo a comune 
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stupor e sdegno tai disordini, ei sol ne igno- 
rava: e a Mnestere istrione, che l’oscenità te- 
mea di Messalina, ordinò le ubbidisse: e Giu* 
sto Catonio, capitan della guardia, che vendi- 
car la pubblica infamia pensava con dinun- 
ziarla, di suo cenno, per l’odio di Messalina, 
fu morto. Per simili arti , nè si sa per che 
reato, indifese, di ferro o fame perirò due 
Giulie, la figlia di Druso e l’altra di Germa- 
nico, di Divo Augusto pronipoti» » 

XL1X. Tai scempi della reai casa colla 
morte di Claudio coronar meditava un cava- 
lier romano. L’attentato a gran lode indagò e 
scoperse, per tradigione di schiavi, L. Ottone, 
caduto l’anno pria di grazia del principe, co- 
me dissi . Fu il reo precipitato da’ tribuni di 
plebe e da’ consoli del Tarpeo . Poi trattossi 
d’onor fare a L. Ottone; e rarissimo il senato 
glie ne fe’, statua ergendogli in palazzo. Clau- 
dio anco, come piò v’ avea interesse , più gli 
fu largo, tra’ patrizj ascrivendolo, e con enfa- 
tica lode: « E’ uomo » aggiunse « di cui a 
« me bramar non saprei figli migliori. » 

L. Ecco in fine un soggetto di guerra che 
da tant’anni mancava. Berico e altri , per se- 
dizione, di Bretagna fuggiaschi , fer vedere a. 
Claudio facile or a vincersi per, interne di- 
scordie ed inesperta età de’ nuovi re, Pisoli, 
da Divio Giulio prosperamente tentata . Piac- 
que lor parlare; lauto piò che cercava il prin- 
cipe l’onor del trionfo , nè causava Messalina 
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^occupazioni da velar sue libidini , Di più ; 
tumultuavano i Britanni pe’non resi disertori. 
Ebbe dunque ordine Aulo Plauzio di passar 
l’esercito di Gallia in Bretagna, mentre Cesare 
elefanti e altri attrezzi allestia. 

LI. Riandando le legioni quanto poco iij 
Bretagna fatto avea Divo Giulio, quante in 
Oceano n’avea sofferte Germanico, alla strania 
spedizione oltre mare, zarosa o vana, nicchia» 
■vano. Plauzio , uom del mestiero, pratico del 
soldato, a mosse odiose restio , dalla lunga 
traealo a speme e disio di vittoria. Impaziente 
Cesare manda Narciso a dar pressa ; che ad 
usurpar uso la persona e i dritti del princi- 
pe, monta sulla tribuna di Plauzio . Alla sol- 
datesca, altezzosa, razza puntigliosissima, fa afa 
il prosontuoso liberto , e « Où où i Satur- 
ai uali I ?» grida ; e beffandosi del principe da 
scena , di Plauzio suo duce si gloria , a cui 
«enno ir pronta ovunque. 

Lll. Plauzio , a non far rattiepidir quel di- 
sdegno , che tanto può, massimamente in ar- 
mi, mettesi tosto alla vela , e ’n tre l’esercito 
parte, per fare a’ suoi più facile, a* nemici più 
terribile , l’approccio. Da vento in prora ri- 
spinti, tenner duro, per onta di cedere: e ani- 
mati da una face, vista scorrere da Est a Sud, 
giunsero a posar le navi sul piano e nudo 
lido; perchè al contrario vento sicurati i Bri- 
tanni, cransi iti a lor casa scioperati. Ma uden- 
do lo sbarco de’ Romani gelarono da paura , 
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come a Barbari accade; nè tornar osando, a 
▼enir alle mani , caceiaronsi per selve e pan- 
tani. a stancar Plauzio col tenerlo a bada , 
qual già Divo Giulio. 

LI11. Ma ei persuaso cbe così i suoi per- 
derebbonsi, e prevarrebbe il nemico, dà tosto 
alParmi e la caccia a’ Britanni, fiutandoli al- 
l’ormc ; e cavatili di tana, così sbrancati, no 
fa strage, eh’ a pena in corpo avrian saputo 
reggere. Vinto Gatarataco, ucciso Togodunno, 
figli di Conobelline testé morto , saivaronsi 
fuggendo , ricoverandosi parte da’Boduni sog- 
getti a’Catuillauni . Lasciata ivi guarnigione , 
varca Plauzio il fiume, e sorprende spensierato 
il nemico, qual difeso da maro di bronzo: in- 
vader lo fa da' Galli, guazzar usi in arme i 
fiumi. Si risparmino gli uomini , si saettino i 
cavalli, ci penserà al resto. Tutto sYsegue, 
Sgomentati all’inaspettato assalto i Britanni , 
van su’ calessi ; ma d’ogni lato trafitti i ca- 
valli, iti giù e fracassati , senza trar colpo 
muoiono a torme. 

L1V. PI. Vespasiano intanto a gran cose 
nato, col fratello Sabino legato , valica il fiu- 
me, attacca improvviso il nemico , dall’urto 
de’ Galli, e dalla perdita de’ suoi costernato, 
e molti n’uccide . Di che non avvilito il Bri- 
tanno, irritato anzi, e ’l furor consultando, dì 
sua pazienza pentito, a guerra accingesi, diffe- 
rita al dì dopo. Furiosa fu la mischia: pendea 
la vittoria; e già j Britanni coglieano in mezzo 
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Gsidio Geta , quando rovesciò questi su Ior® 
il ranno, e si rubesto li balte, che non anco 
console, ottenne le trionfali. 

LV. Riuscito vano il valore, all’arte volgonsi 
i Britanni; correndo alle bocche del Tamigi, 
crescente perla marea, luogo a pratici sicuro, 
periglioso ad ignari, e passano il fiume. I Ro- 
mani incalzandoli incauti corser rischio; ma i 
Galli, resi quindi arditi, nuotano, mentre altri 
van pel ponte; e di conserto, dato addosso ai 
Britanni, che non aspettavansi quest’altro sa- 
luto, ne fan macello . Gioja e lutto fu la vit- 
toria; chè daudo essi caccia senza riserva ai 
fuggitivi, nelle memme traviati e inghiottiti , 
gran perdita fero. 

L\'l. Plauzio, non parendoli d’aizzar da te- 
merario que’ calabroni , nè dal morto Togo- 
dnuno, uè da loro stragi umiliati, ma d’ira e 
ferocia gonfi, mette presidj ne’ posti presi, e 
accampatosi a destra al Tamigi , scrive tutto 
a Claudio, di costui ordine , e che v era dì 
speme o rischio. Aggiunge: « E’ forte la na- 
te zione; ma se tutto sia in concio a guerra , 
te e Cesare con sua presenza e autorità le 
ss truppe assista, è oerta e degna del principe 
a la vittoria. » 

LVll. Claudio all’onor del trionfo inteso 
tutto , civile e militar governo al collega Vi- 
tellio accomanda , per tosto partire alla bri- 
tannica impresa * se noi tardava il morbo di 
■Galba, a lui carissimo , cerne dicemmo, per 
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fede e militar scienza. Riavutosi Galba, a gran- 
d’apparato scioglie d’ Ostia ver Bretagua , a 
tenzonar più col mare che co’ nemici; poiché 
due fiate fu per annegarlo forzato rovaio, 
presso Genova e all’ isole di Iores. Toccata 
in fine Marsiglia , andò per terra a Bologna ; 
indi imboccò al Tamigi. 

LVIII. Tra l’acclamazioni de’ soldati dall’a- 
spetto del principe, a gloria più eh’ a letizia 
accesi, passa il fiume : e affrontatosi co’ Bri- 
tanni, là tratti alla nuova di sua venuta , at- 
tacca zuffa: e più colla sovrana maestà che 
■con atroce pugna li supera . Lieto dell’ in- 
cruenta vittoria occupa Camuloduno di Cuno- 
belino reggia ; e, o li s’arrendono i popoli, o 
soggiogali a forza. In sedici dì spesso gridato 
imperadore, e più acquistato per controtempo, 
che Divo Giulio per fama di guerriero , la- 
sciatovi Plauzio e Vespasiano, che col senno 
e valore la felicemente cominciata opra coro- 
nassero, rendesi a Roma. 

L1X. Cresciuto di nuovi stati l’ impero , 
crebbe la romana erudizione, per la mirabile, 
ma nota alleanza di Marte e Minerva. M. 
Agrippa, di cui non ebbe forse Roma il mi- 
glior figlio , impreso avea di dar al pubblico 
un Mappamondo : Divo Augusto perfezionato 
avea il Portico , da Ottavia cominciato sul 
disegno ed istruzion d’Agrippa , che quel 
Mappamondo chiudea ; magnifico spettacolo 
degno di popolo trionfatore. Pur non anco 
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fiorino avea in geografia un Romano. Tal 
opera da M. Tullio Cicerone spesso tentala , 
sempre omessa, nè so se a’ privati più utile a 
o al pubblico ; eseguì sì Pompouio Mela, che 
se da' prischi autori per antichità di studi è 
vinto, vinceli tutti d’eleganza. 

LIBRO DECIMO. 

SOMMARIO . 

7. Onori a Claudio c Messalina per la Bri- 
tannica vittoria decretali. II. Entra Claudio 
in trionfa a Roma. 111. Pubblica festa. IV. 
Indecenti onori de ’ liberti. V. Vantaggiasi Ro- 
ma in Bretagna mercè Pormi vittoriose di 
Pia ozio e Vespasiano. VI. Muore Agrippa. 
La Giudea di nuovo provincia. VII. A caia 
rimessa sotto i proconsoli', reso l 3 erario a 3 que- 
stori. Vili. Molte leggi utilmente , molte fol- 
lemente cangiate. X. Imprudente liberalità di 
Claudio a Cozio. XI Castigo de 3 Rodiani. 
Umbonio Silione cacciato di senato. Fiera dif- 
ferita per capo di religione. XII. Ne 3 solenni 
giuramenti rimesso Cantico uso. Sminuita la 
copia delle nubbliche imagini. XIII. Somma 
prudenza c/e maggiori nell 3 ergerle: somma am- 
bizione degli ultimi anni. XV Ripressa l’ava- 
rizia de 3 prefetti delle province. XVI. Auda- 
cia dal! 3 immensità delle leggi invigorita. Vu- 
ror de 3 parricidi . XVII. Swgolar editto sul - 
l’eclissi, solare . XVIII. Giuochi: Congiario- 
XIX. Tiberio Alessandro reggente di Giudea. 
Izate re degli Adiabeni e sua madre Elena 
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professano il giudaismo. XX. Izate in mezzo 
a" Romani, e a 3 Parli, studia d'ambi gl 3 imperi 
tenersi in grazia. XX 11. Col favor de' Partì 
ingrandito. XXI II. Ermafrodito in Roma, da 
Claudio espiato. XXIV. Lo scaro dal Carpa- 
zio introdotto in Italia. XXV. Volatica por- 
tata d'Asia. XXV I. Valerio Asiatico rinunzia 
al consolato. XXVIT. Ruma di M. Pinicio. 
XX Vili. Folli disegni, e castigo d'Asinio 
Gallo ch'agogna all'impero. XXIX. Ardir dei 
libarti corretto ; e la durezza de' padroni. 
XXX. Claudio schiavo, sfacciato delle libidini 
di. Messalina. Laide briglie tra Mnestere e b 
popolo. XXXI. Traina ridotta in provincia. 
Legazione di Taprobana. XXXII. Occasion di 
tal ambasceria . XXXI 1 1. Costumi e usi del * 
P isola. XXXV. Relazione de' Seri ; lor per- 
sonale e traffico. 

Anno di Roma dccxcvii. Di Cristo a • 
Cous. L. Q-iinzio Crispino II e Marco Statilìo Tauro* 

An. di Roma dccxcviii. Di Cristo. 45. 

Cous . M. Vicinio II e Tavro Stri t ilio Corvino. 

An- di Roma dccxcix. Di Cristo 4*. 

Cons. Valerio Asiatico il e Marco Giulio Silano. 

1. A.*ea già Claudio spedili nunzj di vit- 
toria i generi , Pompeo Magno e Silano . A 
Roma giunti, gli fu tanto piu largo d’onori il 
senato, quanto da più anni principe vittorioso 
non vedea. Oltre il trionfo, giuochi annui de- 
cretò, due archi, in Ronpa e *n Bologna a 
mare; a lui il titolo, al figlio il nome di Bjù- 
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tannico. Poi, die Messalina , come già Livia , 
avesse il primo posto nel consesso, e gisse in 
cocchio. Oltr’ a ciò, portati i Padri a questo go- 
verno in' esecrazion del passato , decretaro si 
sciogliessero le medaglie di bronzo effigiate in 
Caligola. Ma, come fondersi quel bronzo non 
sapesse che a vituperi , la statua ei fe’ di 
Mnestere Istrione , già per la confidenza di 
Caio, or per la lussuria di Messalina, in- 
fame. 

II. Claudio intanto dal porto salpando di 
Santerno in un, anzi casone, che nave, e mes- 
sosi nelPAdriatieo , fu in Roma sei mesi dopo 
uscitone, sendo consoli Quinzio Crispino la se- 
conda volta e Statilio Tauro. La città tutta fo- 
gli incontro: più reggenti di province, legati, 
che recato aveano le corone d’oro , con certi 
esuli, per la pubblica gioia richiamati, a gran 
pompa il trionfante accolsero. Oltre all’usate 
feste, il carro seguì Messalina in cocchio, e i 
distinti con le trionfali per quella guerra : gli 
altri a piè, e’n pretesta: Crasso Frugi in bar- 
dato palafreno, e veste fregiata a palma , per 
esser altra volta stato in simile onore. Al tem- 
pio di Giove Capitolino il vincitore ad esempio 
di Divo Giulio , salì in ginocchio gli scalini 
appoggiato a’ due generi, e depose in seno al 
Nume l’alloro. 

III. Alla trionfai pompa s’aggiunsero l’alle- 
grie de’ giuochi dal principe celebrati, toltane 
facoltà dal console, in due teatri insieme, in 
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grazia del popolo. Promesso ben area tante; 
pugne di cavalli quante il dì ne capia ; ma» 
per la strage de’ leoni , lotte atletiche , balli 
alla moresca di garzoni d’Asia,. non ve n’ebbe 
che dieci. Il più bel colpo per la rarità e di- 
gnità, fu l’espugnazione e ’l guasto d’una città, 
imitante la guerra e la resa de’ re britanni^ 
in Campo Marzo, sendovi alla testa il principe 
in manto guerriero. Altri ludi dieder anco d*as- 
eenso del Benato i deputati a’ teatri. . ■ 

IV. Spettacoli in vero da principe , a non 
bruttarsi per onori de’ liberti; regalandosi Po- 
side eunuco dell’ insegne tra’ più fortr in arme,, 
come a parte della vittoria; permesso ad Arpo- 
crate lettiga per Roma, e dar pubblici spetta- 
coli; marciar prosunsè tra’ due consoli Polibioj. 
Narciso, e gli altri liberti per maggior ludibrio 
del favore, alla fortuna e al principato insul- 
tavano ‘ r e dal principe che soffria in pace, o 
anco vi conseutia, ottenne Rufo Pollione, pre- 
fetto de’ pretoriani, ritratto e seggio tra’ sena- 
tori, sempre che Claudio in senato accompa- 
gnava ; e a non offender colla novità, citava 
questi l’esempio d’Augusto che lo stesso a Va- 
lerio Ligure accordato avea . Più sdegno fe’ 
Cacone, già prefetto de’ vigili , or reggente 
delle Gallie, che oltre tali onori, alle consolari 
fu alzato. 

V. Dell’amore o munificenza di Claudio 
preso il senato , della britannica guerra parla 
enfatico, ne celebra i fatti , provede ali’avve- 


Digitized by Google 



1^8 ' DIGLI ANSILI, 

Dire; e per allettare a rendersi i nemici, legge 
emana : Che quanto fa Claudio o suoi legati, 
qualunque lor ferma co’ Britanni, ratifica il 
senato e ’l popolo in perpetuo. Di ciò non vi 
era d’uopo con Pia ozio, che da militar lode e 
da sua dignità stimolato , le felici intraprese 
piò felicemente proseguia: e associatosi a’ tra- 
vagli e alla gloria Vespasiano , la parte limi- 
IroFa di Bretagna fe’ provincia: e a governare 
e a vincere, del pari sperto, colla religione e 
■eolie bell’arti que’ selvaggi fe’ bel bello umani. 

VI. Or venne nuova ohe il si mentovato re. 
Agrippa, repente era morto. In grazia dell’an- 
tica amistà destinava Claudio a quel regno il 
figlio educato in Roma, a sè ben accetto. Nel 
distolsero i liberti, sotto vista d’incapacità nel 
giovane a pena fuor di pubertà . Tornò dun- 
que provincia la Giudea, e maudossi a gover- 
narla Cuspio Fado ; ma a non mostrarsi ad 
Agrippa ingrato o alieno da’ Giudei , prese 
Claudio piò amore al giovane Agrippa: ai 
Giudei compiacque, che ridomandavano sacra 
stola e corona: e a Marso di Siria prefetto, al 
morto re odioso, Cassio Longino sostituì , or- 
dinandoli di vendicare i torti da’ Cesariensi e 
Sebasteni lor fatti: A Erode, re di Caloide, il 
tempio e’ suoi tesori, e ’l dritto di far i sommi 
pontefici, accordò; tutto diè in somma quanto 
6uoì principe che non fa da sè , d’altrui ca- 
pricci ligio. 

Yll- Per la stessa licenza de’ liberti, o forse 
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per ambizion del popolo o di lui stesso , cbe 
fama di popolare colla facilità affettava , rese 
Claudio al senato l’Acaia e la Macedonia da 
Tiberio a 6e riservate . Poi, come i principi 
dappoco, più di cangiar dileltansi che di per- 
fezionare , questa via anco alla gloria ei bat- 
tè} e a’ camarlinghi rese la cura dell’erario di 
Saturno, da Divo Giulio data a’pretori : e a 
famar gii antichi usi colla novità, due di quelli 
fe’ prefetti all’erario , con triennal corso, per 
indi passar tosto a’ pretori , o stipendio goder 
degno dell’operato, Tal giunta d’autorità com- 
pensò cell’abolir tutte prefetture fuor di Ro- 
ma : per favorir insieme ì pretori, certi giu* 
dizj lor permise de’ consoli propri; questi noa 
reclamando , chè la pristina dignità obliata , 
Scansavan gli affari in ossequio al principe, e 
più alto mirando. 

Vili. Meglio e più utilmente, a tor l’andiri- 
vieni de’ piati, fissò: Cbe le decisioni su’ lidei- 
commissi ogn’anuo , e sol in Roma delegarsi 
solite a’ magistrati, in perpetuo, e per le pro- 
vince anco, a tribunali si commettessero. Fe* 
pur editto per la maestà dell’ impero: Che di 
Roma e d’Italia fossero esclusi quei che lo 
erano da’ magistrati delle province . Ma senza 
esempio e contro la dignità di Roma alcuni 
Claudio stesso rilegò, sì ch’oscir non potessero 
tre miglia fuor di Roma; qual se Roma, capo 
del mondo, sede dell/ impero, comun patria di 
tutte nazioni, aversi potesse a castigo. 
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IX. Ma non era poi ciò che contro il puf*- 
hlico decoro.- Quest’aUro fa un più grave sfre- 
gio alla repubblica, da far un giorno il certo- 
sa© tracollo ; al violare la militar disciplina 
che sul piè antico e sul rigore poggia tutta . 
Da saggi i vecchi providero, d’allontanar dalla 
voluttà e dagli agi i militari; provando la soda 
esperienza , non esser mai essi più a morte 
pronti / che quando non usi a delicatezze 
non che s’abrogasse la legge del celibato, ma 
loro accordaronsi i dritti di mariti * incentive 
e sprone a libidine. 

X. In altro più pronto rischio mettea Ciani- 
dio lo stato , se non eran le Gallie a lusso e 
a servaggio prone, e non arridea fortuna, al 
principi imprudenti talor amica , a’ prudenti 
no. Inteso già Divo Augusto che v*era dal* 
l’Alpi Cozie a temere per l’ impervie rupi e 
scoscesi viottoli , alla sua amicizia Cozio re 
ammise, e l’obbligò a tal, che le rupi e le 
vie questi aperse : e aggiunte al suo dominio 
alcune città, volle anzi la prefettura esercitar 
da’ Romani conferitali, che dominar nel patrio 
regno. Il sano disegno sconcertò Claudio : nà 
sol rese a M~ Giulio Cozio il regno , ma l’e- 
stese, aprendo a’ nemici assalti 1’ impero {■ se, 
morto il re, la perigliosa liberalità non cor- 
reggea Nerone, l’Alpi Cozie facendo soggette. 

XI. Tra tanti vituperi del governo, esempio 
pur videsi d’antico rigore ; tolta a Rodiani , 
che colla crooe a cittadini romani di er morte. 
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la libertà; da loro, come alla colpa, a pentirsi 
facili, dopo alcuni anni, patrocinandoli Nero- 
ne, ricovrata. Men reo, più punito, fu Umbo- 
nio Silione, prefetto della Betica, cui Claudio, 
chiamato a Roma, rase del senato, a pretesto 
che bastante fromentó non fornì alle truppe 
in guerra nella Mauritania: in realtà:, perchè 
spiaceva a* liberti . Ignorando che si volesse 
de 5 suoi beni, 1’ immensa e ricca suppellettile 
subastò ; ma venduta la sola senatoria veste , 
meravigliando che qui suo castigo restasse , 
privato, ma sicuro , godessi l’acquistale ric- 
chezze. Si differì quest’anno la fiera per non 
turbar col tumulto de’ traffichi i riti sacri; ri- 
serva altre volte tenuta. 

XII. Sotto i consoli M. Vinicio la 2 volta 
e Tauro Statilìo Corvino , Claudio giurò al 
solito de* principi : e l’antico uso rimise, che 
de’ pretori, tribuni di plebe, e altri collegi, 
tin solo giurasse, non ciascuno. Ripresse poi 
l’uso delle pubbliche immagini cresciuto al- 
l’eccesso. 

XIII. Sin dal nascer di Roma* vedendo i 
maggiori che stimolo al bene sieno di virtù i 
ricordi, immortalarono con eqaestri e pedestri 
statue uomo o donna insigne, con a piè l’e- 
logio, a ragguaglio de’ posteri : istituzione di 
grand’uomini madre, ma dall’alterigia de’ ma- 
gistrati guasta , che tronfi di lor grado , con 
vani titoli, di merito voti , quella perpetuità 
di nome comperavansi ; onde tante statue di 

Tacito , voi. II. 0 


Digitized by Googl 



82 DEGLI ANNALI, 

ser bessi clier fuora , che fattasene una selva, 
■virtù auggiavano , se M. Emilio e G. Popilio, 
la 2 volta consoli , i censori P Cornelio Sci- 
pione e M. Popilio, tutte non toglieano circa 
il Fóro le statue degli usciti di magistratura, 
fuor delFerette per sentenza del popolo o del 
senato. 

XIV. Sul tracollar della repubblica, cresciuto 
il lusso, crebbe d’ignobil fama il farnetico. 
Sotto i Cesari in fine, arbitro un solo, e po- 
phi in favore, nella sola Roma di tutto l’ im- 
pero ridotte le fortune, non ebber fine statue 
e iuiagini; ergendosele ciascun de’ più vani e 
abili nell’intrigo coirullima sfrontatezza e ar- 
dire, non solo in lor case e cortili , ma in 
tempj, fori, siti più esposti. Luogo non re- 
stando più quasi a virtù , decise Claudio : Si 
trasferisse altrove quell’ immensità di statue 
ed effigie , nè alcuna poi n’ergesse senza ap- 
provala del senato; a’soli ristoratori d J aotichi 
pionuroenli , o autori di nuovi, permesso di 
piantar ivi sue iuiagini e de 5 suoi. 

XV. Punissi l’avidità de’ governanti, vecchio 
tarlo, sordo a leggi, coll’esiglio d’aleuti rettore 
di province, infame per regali presi, e suba», 
standogli l’acquisti del governo. A non secon. 
dar la licenza per continue dignità , a uan 
torre a’ popoli il dritto di querelar ingiustizie 
e violenze , volle Claudio che chi uscio di 
provincia! prefettura non salisse tosto ad al- 
ti ’onore: rimise pure l’abolile leggi, che i torti 


Digitized by Googl 



SUPPLEMENTO AL L1BKO X. 85 - 

fatti da’ rettori si portassero in senato; nè aves- 
ser questi scampo all’accnse e al rigor legale, 
per lunghi viaggi o altri rigiri . Nè pur agli 
assessori , se ben talora a due auni la carica 
prorogasse o destinasscli , permise aver tosto 
provincia. Fe’ poi suo favore le vittovaglie 
fuor cl 5 Italia solite chiedersi al senato ; nel 
dominare più smodato, quanto men atto. 

XVI. La folla delle nuove leggi scemò, qual 
suole, il rispetto, giunse ardire all’ardire» Fino 
i supplizj, per la frequenza, manchi d’orrore, 
furono sprone a peccato ; nè lievi sol vizj ; i 
più brutali furo comuni, e sì familiare l’inau- 
dita sin qui empietà de’ patrieidj , che più in 
cinqu’anui ne cucì Claudio in sacchi di cuo- 
io che non ne conta in lutti secoli la storia. 
Calcolati i delitti, fu in bilico qual de’ due 
sessi vincesse; vinse il donnesco; più debole , 
più perverso se a spogliar viene la naturale 
umanità: e presi sotto Claudio , anzi a tutti i 
rei di veleno, e’ malefici, {.5 uomini, 85 donne 
furono giustiziali ; insigne esempio, che fan 
più danno che utile le leggi , se gran pru- 
denza non entri a comandare e a vietare ; 
cbè tolta vergogna si facilita il fallire coll’as- 
siduo castigo: ebe tengousi in briglia i popoli 
o co’ vezzi della virtù, o con poche leggi pe- 
nali, ma d’ infamia. 

XVII. Altro editto di nuovo conio diè fuori, 
per tema di tumulto più «he in grazia delle 
lettere . Poiché temendo Claudio non avesse 
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il popolo per infausto il suo natale, da futura 
eclissi , promulgò : Il primo agosto s’oscurerà 
d’un quarto il sole, non per ira del cielo, ma 
per legge di natura, e per interposizion della 
luna : e questa aver pure la sua eclissi per 
l’ interposizion della terra; pe’ moltiplici suoi 
giri l’un’ e l’altra eclissi non esser a mese , 
ma venir certa la lor volta ogni dugenventitrè 
mesi. Pubblicarsi tai leggi di natura note già 
a’ Greci , illustrate fra’ Romani dal dotto Sul- 
picio Gallo, nell’editto; perchè in quel merig- 
gio d’ impero e di scienze, di tema sciolto, la 
natura conosca ognuno, senza paventar di por- 
tenti. Insegnò tal editto parte d’astronomia ; 
ma non bandi dal volgo la superstizione ; e 
die’ a cianciare e ridere a’ curiosi de’ timori 
del principe. 

XVIII. A dileguar quell’ impressioni , valser 
meglio i celebrati giuochi, da Claudio promessi 
in voto nella Guerra Britannica ; accrebber 
gioia suoi regali alla plebe , che prendca dal 
pubblico il grano, trecento nummi a testa ; a 
certi più, a certi mille , e dugencinquanta ; 
Parte Cesare, parte ne distribuirono i generi, 
per non far vacare a lungo i tribunali; più a 
ciò inteso, più che tutto era a soqquadro per 
la moglie e’ liberti , con lusso, libidine, ribal- 
derie. Sul fin dell’anno rimise de’ Satur> 
nali aggiunto da Caio, poh omesso. 

XIX. Nulla di notabile per le province. A 
Cuspio Fado, reggente di Giudea, successe Ti- 
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berio Alessandro, nato di padre giudeo , e di 
Alabarca in Alessandria ; più a Roma attacca* 
to, quant’era di sua religione apostata . Con 
pari gloria e utile della nazione quelPaposta- 
cia compensò Izate re degli Adiabeni , colla 
madre Elena, cbe si fer Giudei; poiché la na- 
zione in grave fame soccorsero, Izate con oro, 
Elena con formento, cavato d’ Egitto e a’ po- 
veri diviso. 

XX. Celebre allor era Izate , tenentesi in 
mezzo agl’imperi romano e parto; ma è da 
risalir al capo. Era questi succeduto al morto 
padre Monobazo, non come anzinato, ma co- 
me migliore: nè a sua quiete e sicurezza, sul 
barbaro stile, provide , uccidendo i fratelli; 
ma co’ lor figli spedilli parte a Claudio in 
Roma, parte ad Artabano re de’Parti; di ri- 
vali al trono per tal arte facendo staggi di 
pace. 

XXI. Crebbe di fama Izate a si umano ac- 
cogliere Artabano, fuggiasco del regno, che in 
regno non suo, principe, anzi ch’esule, parea. 
Ma non piacendo a’ re mai tali scontri, fe’a 
gran destrezza riabbracciar a’ Parti Artabano, 
oblio del passato promettendo , e di prender 
sovra sè la pace. Aderirò; e Cinnamo, al so- 
glio atto piò che avido , cesse, per rassegna-* 
zione più che per impero illustre . 

XXII. Grato ad Izate Artabano, al colmo il 
portò degli onori, e gli diè mitra dritta, e che 
dormisse in letto d’oro; prerogative della par- 
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tica maestà . Al suo regno aggiunse anco il si 
ampio forili paese «li Nisibi tolto ai re d'Ar- 
menia. Cosi con disonore, tra’ Romani lusso e 
libidine; tra’ Barbari, nerbo d’impero e gloria» 

XXIII. Ma a maglio far vedere di Claudio 
e di Roma la condotta , piacemi riferir d’un 
ermafrodito, veduto quest’anno io Antiochia al 
Meandro, e portato in Roma, che curiosamente 
quel mostro accolse . Ma per distornare i fla- 
gelli, Claudio in osservanze, come in leggi* 
eccedente, a Giove Averranco erse ara in Cam- 
pidoglio. In libidine Roma vinse la supersti- 
zione; e si fe’un trastullo di quel ch’ebbe un 
di per abbominevole, di nuovo genere di colpe 
superba. 

XXIV. Ver quei dì con Iodevol opra , se 
non era for di modo prono a lusso il costu- 
me , lo scaro , boccon ghiotto a’ più goditori, 
fu dal Carpazio trapiantalo in Italia . In una 
man d’anni di cura , Ottato Eliperzio grande 
ammiraglio , tra le spiagge d’Ostia e di Cam- 
pagna spargendolo , no fe’ razza , che molto 
6e ne pescava: e per tal seminare , nuovo cit- 
tadino a quel mar s’accrebbe , nuova leccor- 
nia alla gola. 

XXV. Per non sembiar vinta natura , poco 
poi un Perugino, cavalier romano , questorio 
scriba , portò d’Asia la volatica , male ignoto 
sin là in Roma ; il quale , come sdegnando 
donne e plebei , ne’ più distinti , delicati in 
lusso , «1 sol contatto d’uu bacio radicava slj 


Digitized by Google 



SUPPLÌ MENTO AL LIBRO X. 87 

che tatto il viso in molti oopria , tranne gli 
occhi : scendea pel collo, petto e mani , con 
laida crosta , e con cicatrice del male più lai- 
da , in chi tollerar potè la caustica medicina 
egizia* Costante osservazion certo , che in vizj 
e morbi , quanto in agi e delicatezze, van- 
taggiato abbiamo. 

XXVI. Furon consoli Valerio Asiatico la 2 
volta , e M. Giunio Silano di dignità pari » 
non di grazia c averi. Silano a suo tempo 
uscì di carica ; Asiatico , se ben designato per 
tutto Tanno, rinunziò, esempio dato da altri , 
ma di poche fortune , e inabili alle spese dei 
giuochi circensi cresciute alTeccesso ; ei però 
tenvea l’invidia nel primo consolato desta, per 
la grazia del principe , e Timmensa ricchezza, 
a torto ; ebò saper dovea , sospetta e mal 
sicura esser modestia nel colmo della sovrana 
grazia e delle dovizie , se invidia n’attacca j 
decorosi e sicari i sommi onori se non ec- 
cedano. 

XXVJI. Messalina d’Asiatico nemica per in- 
vidia a suo sfoggiare , di sua possa contro lui 
fé’ prova nella mina di M. Vinicio. Dne volte 
console , di padre consolare , per Cesari affi- 
ni , illustre , ernie egli tanto più sospetto, ch’ei 
n’era leso per la morte a Giulia sua moglie 
data. Tema e furore accrebbe Tindarno ten- 
tata pudicizia. Ma giueò di veleno: e così alla 
sorda si disfece d’un uomo odiato, insieme e 
diletto, di miglior tempi degno. Con pubblica 


Digitized by Googl 



88 DEGLI ANNALI, 

pompa e panegirico celebrossi l’esequie ; fa- 
vore a molti in quell’età accordato ; che d’n- 
manità vota , oon più zelo n 5 affettava la tinta. 

XXVIII. Volle anch’ei tentar fortuna Asinio 
Gallo, d’alto legnaggio, ignobil viso, peggior 
indole. Principe , in sna idea , da acclamarlo 
tutti sì tosto che vaghezza ne mostrasse ; pel 
chiaror del sangue fessi alla scoperta a mirare 
al trono . Ma nè oro , nè armi; e sol corrotti 
avea molti liberti, e schiavi, di Cesare. Non 
di morte , ch’avrebbe fatto nome all’attentato, 
ma d’esilio, a più beffe , quel Re di coppe 
punì Claudio ; cui fe’ piu onor tal sentenza , 
che quel suo diluvio di leggi. 

XXIX. Con pari loda l’empietà de’ liberti, 
che contro i padrini della libertà abusassero, e 
la ferocia de’ padrini, se a torto usassero cru- 
deltà , corresse ; cbè tocco dall’ardir d’un li- 
berto che il padrino accusò a’ tribuni di ple- 
be , e contro lui chiese e ottenne birroviere } 
lui non solo , e quanti v’ebber mano castigò, 
ma a schiavitù tornò liberti ingrati , contro 
cui i padrini fean quercia : e a’ loro avvocati 
negò di proferir verso i lor liberti sentenza. I 
padroni anco aborrendo , che nell’Isola d’ E- 
sculapio esponeano l’egri e malsani schiavi, 
per tedio di curarli ; fe’ legge: Fosser liberi 
tutti l'esposti , nè tornassero in balìa de’ pa- 
droni se guarivano : e chi in vece d’esporre, 
uccidea , fosse reo d’omicidio. 

XXX. D’un salto dall’equo al bestiale , ma 
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soffrendo che dall’assenza de’ litiganti , timo- 
rosi di perder la lite , si ritardasse o impe- 
disse il giudizio 3 dichiarò : Che presenti o 
assenti , sentenzierà : e senza esame3 se colpa 
o necessità alcun rattenea, diè sentenza. Ma , 
come da capriccio , non da pubblico utile, si 
fa muovere il volgo , non fu mal presa que- 
sta irregolarità di giudizio . Screditassi poi il 
troppo alla moglie ligio principe , al salvar 
Messalina, a ragion di lor tresche. Sabino ? 
sotto Caio , prefetto della -Gallia , destinato 
or a morte tra’ gladiatori. Piò ira sì libidinosa 
donna, a tutti, for ch’a Claudio , nota , con- 
citossi , al laido suo tramestio con Mnestere , 
'valentissimo allor istrione , si , che non volea 
isse in teatro , nè ’l volea egli stesso ; e Clau- 
dio giurava: Lui non esser seco , e da sè non 
mancare che ’l volesse. Or che più mirabile , 
di Messalina la licenza, l’ardir di Mnestere, i 
lamenti del popolo , o del principe gli scorni? 

XXXI. In sì scioperato governo cosa pur fu 
da fare a gran principi onore. La Tracia, sin 
qui regno , fessi provincia. Celeberrima fu 
anco l’ambasceria di Taprobane, Fu gran pezza 
creduto esservi altro mondo , detto Antipodi , 
scoverto poi Isola per le vittorie d’Alessandro 
Magno. Altro e piò certo i legati venuti a 
Roma , ue dissero ; eccone come , sulle tracco 
di Plinio, di naturai istoria illustre autore. 

. XX XII. Un liberto d’Annio Plocamo che 
dal fisco compro avea l’imposta del mar Indo, 
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l’Arabia costeggiando , spinto oltre Carmania 
da tempesta il dì l5, prese terra in Ippuro. 
In sei mesi , meroè l’ospitale clemente re, ap- 
parata la lingua , potè poi a sue ricerche nar- 
rar di Roma e di Cesare. Al racconto , gran 
colpo la giustizia li fe’ ; chè di par peso eran 
le moneti’ nella borsa dell’ospite, mostrando 
i diversi conj esser fatte da più d’uno; e indi 
sopra tutto mosso a legar amistà , quattro le- 
gati spedì sotto il capo Racbia. 

XXXIII. Il ciel nostro , e lor ombre ammi- 
rando . ferono essi stessi l’ammirazion di Ro- 
ma, curiosa eli forestieri. Da lor si seppe: Far 
cinquento città lor isola ; Palesitnondo la ca- 
pitale con sua reggia, CC. mila anime, a ve- 
rno soggetta: non dormirsi che a notte; porsi 
studio all’agricoltura; non v’esser viti, ma po- 
mi in copia ; aversi piacere a pesca , sovra 
tutto di testuggini , i cui gusci faceano i tetti 
delle case ; queste esser basse; non salir mai 
di prezzo i viveri: non esservi fòro o liii ; 

adorarsi Ercole; le feste passarsi in cacce; es- 
ser la più gustosa d’elefanti e tigri ; farsi dal 
popolo il re , 'vecchio, clemente, senza figli, 
coi se poi abbia, deporsi a non far ereditario 
il regno; da quello darglisi 3o assessori; a voti 
de’ più spedirsi le sentenze capitali; l’appello 
farsi al popolo , che dà 70 giudici; liberando 
più di trenta di loro il reo , smacco grande 
essere a’ primi 3o che lor sentenza non va- 
lesse . La religion del re , quella del padre 
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Bacco, degli altri esser V araba. Reo lire pu- 
nirsi di morte ; non che s’uccida, ma fuo-^en- 

J DO 

dol tutti, senza pur parlargli. 

XXXIV. Gradironsi tai novità , e più , non 
senza invidia , l’udirsi la più corta vita esser 
ivi cent’anni: e l’isola d’oro e di margarite 
di conto , abbondar più dell’India. L’invidia 
scemò alquanto l’averli soci de’ vizj, e l’esal- 
tar i legati il lusso di Roma; confessando essi 
aver iu pregio l’oro e Inargento, il marmo so- 
migliar la tartaruga , stimarsi assai ie gemme 
e le margarite migliori: aver essi più ricchez- 
za, ma più uso far della loro i Romani. 

XXXV. Tai cose in isola , fuor del mondo 
rilegata da natura, tanto più in molti poterò, 
quanto piiù certi rapporti nuove confermavan 
tutte diverse de’ Seri già spacciate ; narrando 
Rachia, in là dagli Emodi veder essi i Seri , 
famosi pe’fili di lor selve: ir questi incontro 
a’ forestieri; esser noti per commendo; suo pa- 
dre esservi stato; ecceder essi l’umana statura; 
aver biondo crine, occhi azzurri, cruda voce, 
senza commerzio di lingua ; fuggir quai fiere 
il consorzio d’altr’ uomini; ma esser miti, giu- 
sti, c lor traffico, torre in cambio di sue merci 
le lasciate alla controriva se piace il contratto. 
Chi di tai virtù in tal gente stupisce; stupisca 
anzi, eh’ a tanti rischi e speudio , con lenta, 
ma certa irreparabil rovina dello stato, trag- 
gan di là nostre dame i veli e’ fomenti insie- 
me a libidine. 
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Sìlio. Claudio vacilla ; ma da 3 liberti impioto , 
la moglie e J ministri di libidine punisce. XLIt. 
Decretati a Narciso i fregi questorj. 

Anno di Roma ucce. di Cristo 47- 
Consoli . T. Claudio Cesare IV e L. Vitellio IIE 

An. di Roma dccci. Di Cristo 48. 

Consoli . Aulo Vilellio e L. Yipsauio Publicol». 


I. Portentosi principi segnalarono l’anno 
secolare, in cui Claudio Cesare la 4 volta ma 
sol surrogato , nuovo esempio in principe, L. 
Vitellio la 2 furou consoli. Il di ì gennaio , 
la notte dell’eclissi , tra Gozi e Santerini nel- 
l’Egeo spuntò un’ isola. Fu una fola la fenice 
portata in Roma da mostrarsi nel Comizio , 
che se ben marcia fandogua , fu dalla plebe 
avidamente mirata e fattone rogito. Il principe 
altrove intanto, col consolato il grado prese 
di censore dopo Paolo, e Planco non curato ; 
a puntellar la repubblica, che crollava da vec- 
chiaia e da’ vizj predominanti , Rimaser cassi 
de’ senatori per lusso rovinati e in ispregio . 
La scamparono i cavalieri per lor numero e 
ricchezze . Il resto della censura fu come fu , 
per le tante leggi- 
li. Altro sfregio a quella testa vota , che 
anfana a secco , e con leggi sovra leggi tem- 
pesta il mondo , or che in prggior fogna sua 
casa affoga, era la sempre maggior arroganza 
de’ liberti. Cesse la lunga pazienza, piò timor 
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che rispetto all* indegnità . Al proferir in tea- 
tro un pantomimo quel del poeta, « Che rab- 
« i>»a UD guidone in detta ! » affisaron tatti 
Polibio; che rispose di trionfo collo stesso 
poeta : « Anco de 3 caprai sono stati re. 55 A 
tanta tracotanza non fe 3 mossa Claudio . Ma i 
comuni voti empiè Messalina ; per virtù no 
ma per non serbar fede a 3 complici stessi* 
Polibio tolse di mira e uccise, di reo commer- 
zio seco invischiato: uom di merito per lette- 
ratura e bell’ ingegno , se P ingenue arti con 
ODtosa fortuna non disonorava. 

• 111. Ma per non disgustar eolPassidue soz- 
zure di Messalina chi legge , narriam di più 
lieto de 3 Britanni. 11 ben pubblico a lenti, ma 
certi passi curato avea Aulo Plaazio sopra 
mentovato . Indarno fero i Barbari delle sor- 
tite per odio a straniero giogo , e fidati alla 
pratica de 3 luoghi ; fe 3 petto sempre del duce 
1 accortezza e 1 invitta virtù di Vespasiano 
Da lor sinistri abbattuti , baloccavan essi, e 
Plauzio odiarti della pace dilatava il dominio. 
In tale stato manclossi Ustorio Scapola propre- 
tore a compier la felice opera . A Plauzio fu 
decretato il minor trionfo. Entraudo in Rema 
usci incontro il principe: e fugli a lato al sa- 
lire e tornar del Campidoglio; oltra forse l 3 im- 
peratoria maestà , ma non olirà al merito di 
Plauzio . A Vespasiano per due fortissime na- 
zioni dome, e resa dell isola \i ight , dieronsi 
le trionfali. 
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IV. Ripullulò intanto l’antica peste in Roma 
elei crimenlese, per far bottino , aonestandolo 
colla salvezza del principe . Molti furo accu- 
sati ; l'‘ ignobili difese lor bassezza., sulla mas- 
sima di Claudio: «s Non è a far vendetta d’uua 
« pulce come d'un leone; ss e qui restò la 
clemenza ; uobili e potenti alla mazza ; che 
soli bastavano a preda . Sì mancava agli op- 
pressi il conforto degli ultimi governi ; e gli 
stessi che moriano, dolersi non sapean di cru- 
deltà in Claudio: e ’l compiagneano di debole 
e tutto moglie ; 

V. Tante stragi , per lei sola piagnendosi ; 
che per abito a libidini , per consorteria di 
Vitellio, di sue enormità braccio, contro beni 
e vita altrui scagliavasi impunemente : e ba- 
stava per colpa il suo odio. Si la rovina le’ di 
Pompeo Magno, da lei imperversato per sua 
nobiltà e affinità alla casa sovrana . Tese po- 
scia aguato a Poppea e a Valerio Asiatico ; a 
quella per la grau beltà; per le gran dovizie 

a questo, e suoi amori con Poppea (*), ere- . 
dendo ebe Valerio Asiatico , stato due volte 
consolo, già si giacesse con Poppea : e anche 
adocchiando il giardino che compì rato già da 
Lucullo, egli con superba magnificenza abbeb 
liva, fece lui e lei da Suiho accusare: e Clau- 
dio, quasi per carità avvertire , da Sosibio , 
aio di Britannico : Che questi lauto ricchi e 

_ "f 

(*) Qui ìiontra Taci:». 
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potenti non fanno pe 5 principi: e che Asiatico, 
principale nella morte di Caio , ardi confes* 
Wrla in parlamento al popol romano : » E se 
« ne vanta , e vassene per Roma chiaro: e 
« per le province corre fama ch’ei vada a 
« sollevar gli eserciti di Germania; che come 
a nato in Vienna, e potente per molti e gran 
a parentadi, gli saria facile, sj Claudio, senza 
altro intendere , spedisce Crispino capitano 
della guardia, con gente in furia , quasi ad 
opprimere una guerra : trovalo a Baia, legalo, 
menalo a Roma: 

VI. non in senato, ma in camera, presente 
Messalina. Suilio gli rinfacciò, aver con danari 
e lussurie corrotto i soldati ad ogni bruttura, 
adulterato Poppea, servito col corpo suo per 
femmina. A questo ruppe il silenzio, e disse : 
a Ti faran fede i tuoi figliuoli, Suilio, che io 
c<; son maschio, w Entrato a difendersi, mosse 
molto a Claudio l’animo e a Messalina le la* 
grime. Esce per asciugarle , di camera e co- 
manda a Vitellio , che non lo lasci scappare, 
e sollecitando la rovina di Poppea , manda a 
spaventarla di carcere , e indurla a uccidersi, 
tanto senza saputa di Cesare, che pochi giorni 
poi, mangiando seco Scipion suo marito , il 
dimandò : perchè fusse venuto senza la mo- 
glie; rispose, esser morta. 

VII. Consigliandosi dell’assolvere Asiatico , 
Vitellio piagnendo , ricordato quanto tempo 
erano stati amici e divoti di Antonia madre. 
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e quanto Asiatico fatto avea per la repubblica, 
e in questa guerra di Britannia, e altre cose, 
che pareano dette per muover compassione , 
conchiuse potersi al misero far grazia di morte 
a sua scelta, e Claudio glie la fe’ con eguali 
parole pietose. Confortandolo alcuni a morte , 
per digiuno meno aspra. Asiatico disse : u Io 
u. vi ringrazio; n e dopo sue usate cure, lava- 
tosi, mtagiato allegramente, dicendo , che gli 
sarebbe stato più onore esser morto per saga- 
cità di Tiberio o per furore di Caio , che 
ora per frode d’una femmina, e per la bocca 
di Vitellio impudica, sh segò le vene. E prima 
veduto il rogo suo , comandò rifarsi altrove , 
acciò il vapore non abbronzasse le piante: di 
si fermo cuore fu sino all’ultimo ! 

Vili. Ragunato poi il senato, Suilio seguitò 
d’accusare due illustri cavalieri romani , detti 
ambo Pietra , per aver prestato la lor casa 
agli abbracciari di Poppea con Mneslere: e a 
uno di loro fu apposto aver soguato Clau- 
dio coronato di spighe voltate allo indie* 
tro, e indovinatoue carestia . Altri dicono di 
pampani sbiancati , e pronosticato che il 
principe morrebbe allo scorcio di quello au- 
tunno. Certo è che ambi morirono per un 
sogno. Crispino ne ebbe trentasettemilaeinque- 
ceuto liorini d’oro, e le insegne di pretore. A 
Sosibio, soggiunse Vitellio , diaseue vcnticin- 
quemila da che ei dà si buon precetti a Bri- 
tannico e consigli a Claudio. Richiesto anche 

Tacito, voi . 11. y 
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Scipione di sua sentenza , disse: <4 Sentendo 
« io de* peccati di Poppea come tutti , fate 
«« conto che io abbia pronunziato come tutti » 
Con sì gentil temperamento fu marito amore- 
vole e grave senatore. 

IX. Suilio continuò di fare accuse crudeli , 
e molti seguitarono il 6uo ardimento; percioc- 
ché, mettendo il principe le mani nelle leggi 
e ne* magistrati, aperse la via alle rapine: né 
vi ebbe mercanzia di più spaccio che i tra- 
dimenti degli avvocati . Onde Samio, cavalicr . 
romano de’ primi, avendo a Suilio dato dieci- 
mila fiorini, vedutosi messo in mezzo, s’infil- 
zò in casa di lui in su la spada. Per lo qual 
caso cominciando C. Silio eletto consolo (della 
cui potenza e morte dirò a suo tempo ) , si 
levan su i Padri , e chieggono si osservi la 
legge Cincia: Che niuno per difender cause 
pigli presente, né paga. 

X. Sciamando que* che n’ aspettavan vergo- 
gna , Silio contro a Suilio dicea vivamente: 
Gli antichi dicitori aver veduto , il vero pre- 
mio dell'eloquenza essere la fama eterna ; il 
fare la reina delibarti sordida bottegaia es- 
serle troppa macchia, nè potere essere lealta- 
de in chi serve chi più ne dà ; difendendosi 
senza mercede, scernerebbonò le liti ; nutrirsi 
ora le nimicizie, Taccuse, i rancori, le ingiu- 
rie, affinchè, come le molte malattie la borsa 
eropion a' medici, così la peste del piatire agli 
avvocati. Ricordassonsi, che C. Asinio e Mes- 
sala, tra i moderni Arunzio ed Esernino, sali- 
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rooo in grande altura per facondia e per vita 
candida . Piacque questo dire a tutti, e ordi- 
navasi di condannargli nella legge del inai 
tolto. Quando Sniiio e Cossuziano e gli altri, 
vider trattarsi, non della loro colpa , ch’era 
chiara, ma della pena , accerchiano Cesare e 
preganlo che perdoni il passato . Ei chinò il 
capo, ed essi cominciarono: 

. AI. Qual esser di loro sì superbo che si 
prometta fama eterna ? ogni cosa ingoierebbe- 
no i potenti se non fussero gli avvocati, che 
non s’adottarono senza spesa, e per attendere 
agli altrui fatti lasciano i propri . Chi vive 
della guerra, chi dell’agricoltura : niuno .vor- 
rebbe far nulla che non credesse approdare. 
Asinio e Messala , arricchiti delie guerre tra 
Antonio c Augusto , e gli Esernini e gli Ar- 
runzj di glosse ereditadi, potettero esser ma- 
gnanimi ; ma P. Clodio c C, Curione posero 
pregi alle loro dicerie : ognun sa quanto in- 
gordi. Sè esser poveri senatori, dalla repub- 
blica non volere altro che esser lasciati fare 
nella città quegli avanzi che la pace può 
dare. I/artefice lavora per andar un dì in ci- 
vile; chi leva i premi leva l’industria, come 
meno pregiata. Parve al primipe questo par- 
lare a proposito: e tassò le mercedi sino a 
fiorini dugencinquanta ; il soprappiù s’inten- 
desse mal tolto. . 

1 XII. In ques'.o tempo Mitridate , che fu re 
dell 'Armeni a , e presentalo a Cesare, come 
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dissi, tornò per consiglio di Claudio al regno, 
confidato nel poter di Farasmane sno fratello 
re d'Iberia , cbe l’avvisava i Parti essere in 
discordia, la sovranità dell’ imperio in forse , 
il resto in non cale. Perchè Gotarze, tra l’al- 
tre sue crudeltà, ordinava di far morire Ar ta- 
fano suo fratello , con la moglie e figliuolo ; 
onde gli altri impauriti, chiamaron Bardane . 
Egli pronto a gran rischi, corre trecentosettan- 
tacinque miglia in due dì: caccia Gotarze sprov- 
veduto e spaventato ; piglia senza dar tempo 
gli stati vicini ; soli i Seleuci lo ricusarono ; 
coutra i quali, come ribelli ancora di suo pa- 
dre , s’accese di più che non chiedra quel 
tempo ; e s’ intrigò in assediare quella città , 
potente, vettovagliata , e forte di mura e fin- 
irne. Intanto Gotarze con aiuti de’Daii e Irca- 
ui, rinnova la guerra ; e Bardane costretto, 
lasciato Seleucia, s’accampa ne’Battriani. 

XIII. Le forze d’Oriente così divise, e dubbie 
ove si gettassero, diedero a Mitridate occasione 
d’oecopar l’Armenia ; e co’ soldati romani di- 
sfece le fortezze ; e insieme con gl'lberi corse 
la campagna, senza resistenza , e rnppe Demo- 
natte capitano degli Armeni , che ardi rivol- 
tarsi. Tenne un poco la puntaglia Goti, re del- 
l’Armenia minore , che vi mandò personaggi; 
ma per lettere di Cesare si ritirò ; e il tutto 
colò in Mitridate, più atroce che regno nuovo 
non vuole. Ma ordinandosi i due capitani parti 
a far battaglia # repente s’accordano , per la 
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congiure de’ lor popoli , da Gotarze scoperte 
al fratello. Abboccansi dapprima alquauto guar- 
dinghi ; poi si danno le destre , e giurano su 
l’altare di vendicare la fraude de’ nimici 3 
l’uno all’altro cedersi. Parve più atto Bardane 
a tenere il regno , e Gotarze per levar gelo- 
sia 3 se n’andò in Ircania. Seleueia s’arrese a 
Bardane ritornato , non senza vergogna dei 
Parti j da lei sola beffati sett’anni 

XIV. Prese poi le più forti province: e ri- 
coverava l’Armenia se Vibio Alarso , legato 
in Soda, non lo ritirava con minacciarli guer- 
ra . Gotarze dell’aver ceduto il regno si ripen- 
te 3 richiamandolo la nobiltà , cui nella pace 
è più duro il servire : fa gente. Bardane s al 
passar del fiume Erindo , assai lo combatte 3 
e vince i e con felice battaglia piglia tutte le 
nazioni sino al fiume Gindeno 3 che divide i 
Daii dagli Arii Qui finirono le sue felicità j 
perchè non piacendo a’ Parti 3 benché vitto- 
riosi 3 il guerreggiar si discosto , egli tornò in 
dietro , rizzatovi trofei e memorie di sua 
potenza : e come a uiuno Arsacido innanzi a 
lui dato aveano quelle genti tributo, gran glo- 
ria 3 che lo fé* più feroce , e insopportabile 
a’ suoi; i quali s’unirono , e con ordito in- 
ganno , in caccia 3 lui non sospettante 3 uc- 
cisero giovanetto ; ma pochi vecchi re fur sì 
chiari ; se egli avesse stimato il farsi amar 
da’ suoi 3 come temer da’ nimici. La morte 
di Bardane confuse i Parti 3 non sappiendo 
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chi farsi re. Molti voleano Gotarze ; alcuni 
Mèerdate figliuolo di Fraate, datoci per ostag- 
gio. Vinse Gotarze. Ma entrato in possesso con 
crudeltà e pompe , forzò i Parti a mandare, 
segretamente pregandolo , al romano principe 
che lasciasse venir Meerdate al paterno regno. 

XV, La festa de’ cent’anni si vide quest’ot- 
tocentesimo dopo Roma edificata , e sessanta- 
quattresimo da che la celebrò Augusto. Quello 
ohe movesse l’uno e l’altro principe a cele- 
brarla lo narro appieno nella storia di Domi- 
ziano , che la fece anch’egli , e io n’ebbi più 
briga , trovandomi allora de’ quindici , e pre- 
tore. Non lo dico per vanagloria; ma perchè 
questa era di quel collegio antica cura , e 
per mano de’ magistrati passavano le cerimo- 
nie. Sedendo Claudio alla festa Circense , ove 
rappresentavano il gioco di Troia nobili don- 
zelli a cavallo , e tra gli altri Britannico, nato 
della mperadore , e L. Domizio adottato, poi 
succeduto , e detto Nerone : parve predirglie- 
le il favore della plebe , verso lui più ar- 
dente : e contavano che nella culla , quasi 
a guardarlo , stettero due serpi. Favole e ma- 
raviglie da stranieri, perchè egli, che non 
abbassava le cose sue , solea dire essergliene 
veduta in camera una sola. 

XVI. Ma recava questo ardore dalla memo- 
ria di Germanico, della cui stirpe non v’era 
altro maschio , e l’accresceva la compassione 
d’Agrippina sua madre, imperversata sempre 
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dall’empia Messalina , e allora più che mai; 
ma dal trovar le cagioni e accusatori la sva- 
gava il nuovo amore di C. Silio, giovane il 
più bello di Roma ; di cui era si perduta , 
che per godersi lutto l’adultero fece ch’egli 
scacciò Giuuia Siilana sua moglie hobilissi- 
ma . Conosceva Silio lo 6uo peccato e peri- 
colo ; ma il vedersi , negandole , spacciato ; 
il poterlo forse frodare ; i doni grandissimi , 
il fecero andare oltre , e intanto godere. Ella 
alla libera gli andava a casa con gran comi- 
tiva : uscito , Taccariipagnava ; gli versava te- 
sori , lanciava onorb finalmente i servi , i li- 
berti , arredo del quasi scambiato principe , 
si vedevano in casa l’adultero. 

XVII. Ma Claudio , che queste tresche non 
sapeva della sua moglie , badando a fare il 
censore , riprese agramente la popolar licenza 
ne’ teatri , d’aver detto vituperi di P. Pom- 
ponio , stato consolo (che componeva versi 
agli strioui)j-e di donne nobilissime. Contro 
alle ingorde usure, fece legge: Che ninno 
prestasse danari per pagare alla morte del 
padre. Condusse nella città l’acqua delle fon- 
tane sotto i colli Imbrumi.» Aggiunse nuove 
lettere all’abbicì , veduto che anche il greco 
fu da prima imperfetto. 

XV1I1. Gli Egizj fur primi a significare i 
concetti della mente , e le memorie umane , 
per figure d’animali scolpite in sassi , che an- 
cor se ne veggono delle antichissime; e diconsi 
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trovatori delle lettere. Averle poi i Fenicj, pog- 
senti in mare , portate in Grecia: e della cosa 
apparata, per trovata, fattisi belli , essendo fa- 
ma che Cadmo con armata di Fenici passa- 
tovi , insegnò leggere a que’ Greci , allora 
rozzi. Alcuni scrivono che Ceorope ateniese, 
© Lino tebano , trovarono sedici lettere : e 
ne’ tempi di Troia, Palamede a rgivo tre: altri 
poi l’altre , e massimameute Simonide . « Inse- 
gnolle in Italia a’ Toscani Damarato corintio; 
agli Aborigini Evandro dWrcadia . Furono i 
latini caratteri quei de'“ Greci antichissimi. Avem- 
mo anche noi prima poche lettere , poi se 
M'aggiunsero , come da Claudio, le tre ; men. 
tre dominò usate , poi scartate : e se ne vede 
nelle tavole di bronzo , murate nelle corti e 
ne’ tempj , per pubblicare i decreti. 

XIX. In senato propose sopra il collegio 
degli aruspici , che tanta scienza , in Italia 
antichissima, non si trasandasse: ed essersene 
in molti travagli della republica chiamati i 
maestri per rimetterla , e meglio usarla: averla 
I grandi di Toscana , volontari o spinti dai 
Padri di Roma , ritenuta e lasciata nelle fa- 
miglie, ora non si stimare , per la comune 
trascuranza dell’arti nobili , e per attendersi 
alle superstizioni forestiere. Andarci ogni cosa 
prospero, ma doversene ringraziare i benigni 
Iddìi ; e non volere i sagri riti nell’avversità 
osservati, nelle felicità dismettere. I senatori 
ordinarono che i pontefici vedessero quanto 
dovessero gli aruspici ritenere e osservare. 
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XX. Nel detto anno i Chernsci , avendo per 
le civili guerre spenti i grandi , chiederono 
da Roma Italo per re , solo rimase di stirpe 
reale , nato di Flavio fratei d’Arrainio , « di 
madre nata di Calumerò principe de* Catti. 
Era bello; e di cavalli e d’armi maneggiator, 
a nostra e a loro usanza. Cesare gli diè da- 
nari , compagnia e animo a ripigliar la gran- 
dezza di casa sua. Lui primo nato in Roma, 
non ostaggio , ma cittadino , uscire a imperio 
straniero. Fu lieta a’ Germani sua prima giun- 
ta , massimamente carezzando egli , che non 
teneva parte, tutti ugualmente. Era celebrato , 
osservato; usava cortesie e rispetti , che a 
niuno dispiacciono: al vino e alle lascivie, che ai 
Barbari piacciono, spesso si dava: già ne’vicini, 
già ne’ lontani risplendeva. Quando quei che 
solevano per le parti fiorire, sospettando di tanta 
potenza, se ne vanno agli stati confinanti, 
fanno Tede : L’antica libertà germana essere 
ita ; Romani risurgere ; mancarvi forse uno 
de* nati quivi da governargli , senza che la 
razza di Flavio spione gli cavalchi? L 'esser 
nipote d’Arminio , che ei fa ? del cui figliuo- 
lo , se fosse venuto egli a regnare , potersi te. 
mere come allevato iu terra nimica , infetto 
da’ cibi , servaggio , abito , ogni cosa fore- 
stiero. Ma se Italo somiglierà suo padre, niuuo 
aver mai voltato armi contro alla patria , e 
casa sua più traditore. 

XXI. Così accesi , fanno gran gente : nè 
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minore seguitava Italo , dicendo : Non esservi 
entrato per forza , ma chiamato; se agli altri 
soprastava in nobiltà , darebbe anche a dive- 
dere con la virtù se degno è del zio 'Armi- 
nio e di Catnmero avolo : del padre non po- 
tere vergognarsi se a* Romani non ruppe mai 
quella fede con la quale andò a servirgli di 
volontà de’ Germani. Bel protesto di libertà 
pretender questi , che viziosi in privato , per- 
niziosi in pubblico, non posson vivere che 
di discordie. 11 volgo con fremito e baldanza 
lo favoriva. Fanno battaglia grande i Barbari. 
Vinse il re; della felicità insuperbì: fu caccia- 
to : rifatto di forze longobarde , con vittorie 
e rotte travagliava i Cherusci. 

XXIL. In questo tempo i Cauci, quieti tra 
loro, e per morte di Sanquinio altieri, venendo 
Corbulone a trovargli , scorrono nella Germa- 
nia bassa, sotto Gannasco capitano, di nazione 
Caninefato, stato lungo tempo tra i nostri aiuti: 
poi fuggitivo , corseggiava con vascelletti per 
lo più le costiere de’ Galli, conoscendogli ric- 
chi e poco guerrieri . Entrato Corbulone in 
provincia , con gran diligenza e sua gloria 
( che cominciò in quella milizia ) condusse le 
galee per lo Reno : l’altre navi , secondo che 
atte erano, per fosse e marcsi ; e nimici vas- 
selli affondò . Cacciò Gannasco: e quietate le 
cose, le legioni di rubar vaghe, lavorìi nè fa- 
tiche non conoscenti, ridusse al costume anti- 
co, di aon uscir di battaglia: non combattere. 
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nori comandare : le poste , le scolte, gli ufioi 
del dì e della notte fare armati . Dicono clie 
pani di morte due soldati perchè zappavano 
alla trincea, l’uno senz'arme , l’altro col pu- 
gnai solo; bestialità, che vere o false, trassero 
origine dalla severità del capitano , per mo- 
strare quanto ei fusse casoso e spietato nei 
peccati grandi , lo tanto crudo, aspro ne’ me- 
nomi. 

XXIII. Questo terrore fece due effetti di- 
versi; accrebbe a’ nostri soldati la virtù , ai 
Barbari scemò la Fierezza : e a’ Frisoni, dopo 
che sconfissero L. Apronio , fatti ribelli o po- 
co fedeli, dati ostaggi, parve buono starsene 
a’ terreni, senatori, magistrati eleggi, che diè 
loro Corbulone; il quale , perchè non iscotea- 
sero il giogo, vi rinforzò la guarnigione,’ e 
mandò a sollecitare i principali Gauci allo 
arrendersi, e Gannasco tradire. Il trattato riu- 
scì, e ben gli stette al fellone fuggitivo; ma 
la sua morte alterò le menti de’ Gauci ; e Gor- 
bulone seminava Beandoli da farli ribellare . 
A.’ più piaceva: alcuni ne levavano i pezzi : 
« Perchè stuzzicare i calabroni ? Se ei riesce 
cs male toccherà alla repubblica; se bene, non 
66 è buono per la pace quest’uomo terribile, 
ce e a questo principe debole, troppo grave. » 
Laonde Claudio, non che dare altra noia alla 
Germania, fece tornar le guarnigioni di qua 
dal Reno. 

XXIV. Già poneva Corbulone il campo in 
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terra nimica quando ebbe la lettera; e ben- 
ché sopraffatto in quel subito da piti passioni, 
paura dell’ imperadore, dispregio de’ Barbari , 
riso degli amici, senza dire altro, che: a Oh 
« felici già i capitani romani! » sonò a rac- 
colta. E per non tenere in ozio i soldati, tirò 
dalla Mosa al Reno un fosso di ventitré mi- 
glia, che ricevesse i reflussi dell’ Oceano. Ce- 
sare gli concedè le trionfali, benché gli avesse 
negata la guerra. Il medesimo onore ebbe poi 
Curzio Rufo , per avere scoperto nel contado 
di Mattiaco cave d’arienlo; non ricche, nè du- 
ravano; ma le legioni ne aveano fatica e dan- 
no, convenendo zappar nell’acqna, e far Sot- 
terra quel che sarebbe duro nell’aria. Onde i 
soldati, che più non poteano, e questa festa era 
in più province, fanno segretamente una sup- 
plica in nome dell» eserciti, pregando l’ impe- 
radore, che quando voleva dar loro un gene- 
rale gli desse prima le trionfali. 

XXV. Dell’origine di Rufo, che alcuni di- 
cono nato d’un gladiatore, non direi il falso , 
e mi vergogno del vero . Fatto uomo , s’ac- 
contò col questor dell’Affrica; e trovandosi in 
Adrumeto, ne’ portici, tutto solo di mezzo dì, 
gli apparve una donna più che umana , e gli 
disse: v. .Rufo, tu ci verrai viceconsolo . w In- 
corato da tale agurio , tornò a Roma: e con 
danari d’amici e vivezza d’ ingegno , divenne 
questore : e poi a competenza di nobili , pre- 
tore, col voto del principe Tiberio, che disse 
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per ricoprir sua bassezza: « Rufo mi par nato 
« di sè stesso, s» Molto visse: fu brutto adula- 
- tor co’maggiori, co’minori arrogante , con gli 
eguali fastidioso. Ottenne lo imperio consolare, 
le trionfali, e finalmente l’Affrica , ove morì , 
e l’augurio avverò. 

XXVI. In Roma Gneo Novio, illustre cava- 
Iier romano, tra molti che salutavano il prin- 
cipe, fu trovato con Tarme sotto, senz’csserse* 
ne mai saputo il perchè. Straziato da tormenti, 
confessò di sè ; complici , o non vi ebbe o 
non nominò. Questo anno P. Dolabella pro- 
nunziò, che lo spettacolo delli accoltellanti si 
facesse ogni volta a spese de’ questori di quel- 
l’anno . Gli antichi nostri davano la questura 
per premio di virtù ; e poteva ogni cittadino 
che si sentisse virtuoso chiedere magistrati : 

O t 

e faciensi consoli e dettatori di prima giovi- 
nezza, non si guardando a età. Ma i questori 
furono insino da’ re ordinati; il che mostra la 
legge Curiata , che Bruto rinnovò ; e gli fa- 
ceano i consoli sino a che anche questo onore 
volle dare il popolo. 1 primi fatti, furono Va- 
lerio Poto ed Emilio Mamerco , Tanno sessan- 
tatrè dopo la cacciata de* Tarquini , perchè 
andassero con l’esercito . Cresciuti i nego zj 3 
ne furono aggiunti due per islare in Roma : 
poi raddoppiati , fatta già tutta Italia tributa- 
ria, e aggiunte le gabelle delle province. Indi 
per legge di Siila ne furon creati venti , per 
arroti a’ senatori, a' quali soli aveva conceduto 
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il giudicare; e benché i cavalieri l'avessero 
riavuto , la questura si dava per merito dei 
chieditori, o per cortesia, senza costo, sino a 
che la sentenza di Dolabella la mise quasi in 
vendita. 

XX\ li. Entrati consoli A. Vitellio e L. Vip» 
sauio, trattandosi di arrogere senatori , e rac» 
comandandosi i grandi della Gallia Cornata , 
già fatti cittadini e confederati romani, di po- 
ter goder gli onori della città, innanzi al prin- 
cipe fecesenc molto e diverso ragionamento, 
e earose contese: Non essere Italia si al verde, 
che le manchi da rifornire il senato alla sua 
città : averlo fatto già i naturali del luogo coi 
popoli parenti o vicini; nè del governo antico 
poterci dolere ; anzi tutto dì esempi di quei 
buon vecchi accenderci a virtù e gloria . Non 
bastare l’essere in senato balzati gl’ Ìnsubri e 
i Veneti, se gli sciami de J forestieri non vi cor- 
rono, come a presa città ? A pochi nobili , 
che onori poter rimanere ? A povero gentil- 
uomo latino chi ne vorrà dare ? Inghiot tirgl isi 
anzi tutti que 5 ricchi, eredi de 5 loro avoli e bi- 
savoli, stati capitani de 5 nemici ucciditori degli 
eserciti romani, assediatori del divino Giulio ad 
Alesia. Queste esser cose fresche: e perchè non 
ricordarsi che questi son quelli che gittarono 
il Campidoglio e il romano aliare per terra 
con le lor mani ? Godes6onsi il nome di cit- 
tadini; ma gli splendori de 5 Padri, gli onori 
de’ magistrati non si accomunassono. 
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XXVIII. Non mossero tali cose il principe ; 
anzi incontanente contraddisse, e chiamando 
il senato cosi cominciò: « I miei antichi ( tra 
et i quali il più antico Clauso, di nazione Sa- 
«s bina, fu fatto citladin romano e senatore a 
es un’otta ) m s insegnano governar la repub- 
k blica col senno loro, di condur qua ciò che 
66 altrove è d’eccellente, sappiendo che i Giuli 
66 da Alba, i Coruneani da Camerio, i Porzj 
66 da Tuscolo, e per non ricercar rantichità, 
66 dalla Toscana, dalla Lucania, da tutt’ Italia 
66 furon chiamati uomini in senato; e in ulti» 
«6 mo fino dall’Alpi , a fine d’accrescere, non 
66 a un uomo per volta , ma a ciltadi, a na- 
64 zioni, il nostro nome. Stemmo dentro in 
66 ferma pace e di fuori fiorimmo, allora che 
66 facemmo que’d’oltre al Po cittadini, e che 
66 mostrando di metter soldati nostri per tutto 
66 il mondo , gli mescolammo col nerbo di 
66 que’ paesani, e ne rinvenne lo imperio stan- 
cc co. Sacci egli male eh’ e’ ci sieno venuti i 
6c Balbi di Spagna , e non meno grandi uo- 
6-; mini della Gallia Nerbonesc ? 1 loro deseen- 
64 denti ci sono, e amano questa patria al par 
66 di noi. La rovina de’ Lacedemoni e degli 
6c Ateniesi, sì forti d’arme , che fu, se non il 
66 cacciar via i vinti come strani ? Ma il no- 
66 stro padre Romolo, ebbe tal sapienza , che 
66 molti popoli vide suoi nimici e cittadini 
66 in un dì. Avemmo de’ re forestieri; si son 
«e dati <le’ magistrati a iìgliuoii di libertini : 
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« dod oggidì , come molti s’ ingannano , ma 
«c dal popolo antico . Oh, i Senoni, combatte» 
u rono; i Volsci, e gli Equi noa ci voltarono 
mai punte? I Galli ei presero; demmo anche 
, « ostaggio a* Toscani; patimmo il giogo dai 
a Sanniti. Ma se tutte le guerre riandi, quella 1 
c« co’ Galli fu la più corta , con pace corni- 
ce nuata e fedele. Da che questi son mescolati 
» con esso noi con usanze , arti e parentadi, 
a portino anzi qua, che tenersi là il loro oro 
<c e ricchezze. Tutte le cose, o Padri Coscritti, 

» che ora crediamo antichissime , furon già 
et nuove. Tennero i magistrati prima i Padri; 
cc poscia i plebei, indi i Latini; poi d’ogni sorte 
cc Italiani; tenendoli ora i Galli, anche questo 
a Tarassi antico : e dove noi l’aiutiamo con 
cc esempli, s’allegherà per esemplo, » 

XXIX. Decretarono i Padri secondo la di- 
ceria del principe. E gli Edui fur prima i Ro- 
mani senatori, per l’antica lega, e perché soli 
tra i Galli si chiamano fratelli del popol ro- 
mano. In questi giorni Cesare dichiarò patrizj i 
senatori più vecchi o discesi d’uomini chiari; 
restandovi pochi di quelle famiglie che Romolo 
appellò della gente maggiore, e di quelle che 
L. Bruto, della minore: e così delle arrote. da 
Cesare dettatore per la legge Cassia e da Au- 
gusto per la Senia . Tra questi grati provve- 
dimenti pubblici, bramando Cesare nettare il 
senato d’alcuni vituperosi, per dolce e noovo 
modo tratto dall’antica severità , gli consigliò 
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in disparte a conoscersi e supplicar di non 
esser più senatori j che gli consolerebbe con 
dir , loro esser usciti di quell’ordine di buona 
voglia con buona scusa e meno vergogna , 
che cacciaudouegli per buon giudizio i cen- 
sori. Per cotali azioni Vipsanio console propo- 
se che- Claudio si gridasse Padre del senato: 
Padri della patria essere stati detti altri; do- 
versi i meriti verso la repubblica nuovi ono- 
rar di vocaboli non usati . Ma egli diede in 
su la voce al consolo come troppo adulante. 
Fece il lustro, e si registrarono sei milioni, e no- 
vecento quarantaquattromila. Allora aperse gli 
occhi a’ disordini di casa sua, e poco appres- 
so, tiralo pe’ capelli, conobbe e uccise la rea 
moglie per poi torre la nipote carnale. 

XXX. Già Messalina , ristucca della agiata 
copia degli adulteri, si dava a non più sapute 
libidini; quando Silio per fatale pazzia, o pen- 
sando rimediar al pericolo con altro maggiore, 
la cominciò a stimolare di matrimonio sco- 
perto: Non potersi aspettar che si morisse il 
principe di vecchiaia; perla diritta poter an- 
dar gl’inuocen ti; ne’ peccati scoperti giova l’ar- 
dire ; essere in aiuto i compagni al pericolo ; 
esso, che non ha moglie uè figliuoli, la spose- 
rebbe; adotterebbe Britannico; essa manterrebbe 
la grandezza medesima, e più sicura, se Clau- 
dio, che non si guarda, poi è rottissimo, vinces- 
tono della mano . Di questo dire ella non fé* 
capitale; uon per amor del marito, ma perchè 
T acito t voi. IL § 
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Silio montato in sella, non la spregiasse e ri- 
conoscesse le sceleralezze già ne’ frangenti pia- 
ciuteli, Volle bene il nome di matrimonio, per 
la grande infamia, ultimo piacere di chi ha 
mandato giù la visiera: e fé’ le nozze solenni, 
tosto che Claudio fu ito ad Ostia per certo 
sacrifizio. 

XXXI. Veggo che parrà favola che perso- 
na ardisse cotanto in una città che tutto sa e 
rolla tace ; che l’eletto consolo si trovasse il 
dì accordato a sposar colei ch’era moglie del 
principe; se ne facesse carta con testimoni, 
quasi rispetto a’ figliuoli da nascere; ella udis- 
se le parole degli auspici; dicesse di sì; sagri- 
ficasse agl’ Iddii; passasse tuttala notte itf con- 
vito, con baci, abbracciari e licenze da nozze. 
Ma io, senza punto aggrandire , dirò quello 
che ho letto e udito da’ vecchi. 

XXX11. Rimase la casa del principe spaven- 
tata; e i già potenti, in pericolo per tal novi- 
tà, non più bisbigliando , ma sbuffando alla 
scoperta dicevano : u Mentre lo strione corse 
ft per suo il letto del principe, vergogna fu , 
a ma non rovina. Ora questo giovane nobile, 
a bello a maraviglia , vicino al consolato, fa 
a più alto disegno . Chi non vede di tal ma- 
« trimonio la conseguenza ? Metteva certa- 
mente paura il veder Claudio grossolano, pre- 
da della moglie , che aveva fatto ammazzar 
molti . Confidavano d’altra banda per esser 
egli dolce, e ’i fatto atrocissimo, poter far prima 
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i uccidere che accusare . Ma il fatto 6tare, che 
ella le sue ragioni non gli dicesse, nè ezian- 
dio confessando avesse udienza. 

XXX11I. E prima discorsero insieme Cali- 
sto, di cui parlai nella morte di Cesare, e Nar- 
ciso, che tramò quella d’Appio e Pallante fa- 
voritissimo; se meglio fosse minacciarla segre- 
tamente se non si levava da questo amore di 
.Silio, non curando il restante. Poi, temendo 
di non ci rompere il collo, si ritirarono, Pal- 
lante per codardia , Calisto avendo nella pas- 
sata corte imparato, che le vie caute piò che 
lardile mantengono in grandezza . Narciso 
stette in proposito, ma procurò che ella non 
penetrasse nè l’accusa nè l’accusatore: e aspet- 
tando l’occasione, dimorando molto Cesare in 
Ostia, strinse due sole molto usate femmine a 
darle l’accusa, donando, promettendo, mostran- 
do che, cacciata questa moglie, salirebbouo in 
cielo. 

XXXIV. Calpurnia, una di queste, tosto che 
n’ebbe l’agio, abbracciate le ginocchia di Ce- 
sare, gridò: « Messalina s’è rimaritata a Si- 
« lio. Non l’hai tu inteso , Cleopatra ? v> che 
era l’altra quivi ritta: «. Ben sai che sì ho. m 
Egli fece venir Narciso, il quale disse: « Per- 
« donami , se io più che Vezio e Plauzio ho 
u chiusi gli occhi , nè anche ora gli adulteri 
« t’aoeuserò. La cosa è qui : lasciagli la case, 
« i servi, l’arredo in mal’ora , e rendali la 
r. moglie ; straccisi la scritta del matrimonio , 
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fis non lo sai tu che Silio ha sposata Messalina 
« coram popolo, senato e soldati ? e se troppo 
« balocchi, Roma sarà di questo marito bello. » 
XXXV. Chiamò allora Turranio, caro sovra 
tutti, provveditor dell’abbondanza, e Lasio Geta 
generale della guardia , e disse: « E* egli ve- 
« ro ? » dissero: « Sì ; e ognuno quivi romo- 
reggiava che andasse in campo; fermasse quivi 
soldati ; s’assicurasse prima e poi gastigasse . 
Certo è che Claudio per lo spavento doman- 
dava a ogni poco: Chi era imperadore, egli o 
Silio ? Ma Messalina più sfrenata che mai , 
faceva in casa le maschere de’ vendemmiatori 
nel buono deìl’autuuno: pigiare, svinare, fem- 
mine di pelli cinte saltare, quasi furiose bac- 
canti o sacrificanti. Ella tutta scapigliata, bran- 
diva il tirso, e Silio aliatole, cinto d’ellera, in 
calzaretti , civettava col capo, facendoglisi in- 
torno con grida disonesta danza . Dicono che 
Vezio Valente per capriccio inarpicò sopra 
un alto arbore , e domandato che vedesse , 
rispose: Venire di verso Ostia un tempo nero. 
Fosse vero o venutogli detto, indovinò. 

XXXVI. Vennero da ogni banda messaggi , 
non pure romori, cbe Claudio sapeva tutto e 
veniva difilato al gastigo. Laonde Messalina si 
ritirò nel giardino di Lucullo : e Silio ( per 
non mostrar paura ) a’ suoi ufici de’ magistrati. 
Chi fuggì qua e chi là. Comparvero i centu- 
rioni, e presero i fuggiti fuori o nascosi , se- 
oondo che s’awennero. Messalina, benché per 
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l’avversità fuor di sè, prese animo d’ incontrar 
il marito e mostrarglisi; il che le aveva spesse 
Volle giovalo : e mandò Britannico e Ottavia 
ad abbracciar lor padre, e Vibidia, la più vec- 
chia vestale, ad impetrarle perdono , come 
pontefice massimo . Intanto ella con tre soli 
( si tosto piantata fu ) passò Roma a piede 
dall’una parte all’altra , prese una carretta da 
nettare orti , e si mise in via d’Oslia , senza 
increscerne a persona , per si bruite seele- 
ratezze. 

. XXXY11. Cesare nondimeno temea mollo 
della fede di Gela generale , al bene come al 
male voltabile di leggieri. Onde Narciso volto 
a’ compagni al medesimo pericolo, disse : Ce- 
sare non potersi salvare se non dava a uno 
di loro libciti, per quel di solo, tutta la pote- 
stà di cc mandare a’ soldati; e offerissi a pren- 
derla. E perchè andando a Roma non faces- 
sero L. Vitellio e P. Largo Cecina pregar 
Cesare a misericordia, gli dimandò e ottenne 
d J eutrar seco in cocchio. 

. XXXV1I1 Molto si disse , che ora abbonii- 
naudo il principe la ribalda moglie , ora ri- 
cordando le sue dolcezze, e que’ figliuolini , 
Vitcllio non disse mai , se non : « Oh gran 
« cosa ! Oh sceleratezza ! » Narciso gli faceva 
instanza che parlasse chiaro e si scoprisse .. 
Ma non fu vero che da lui nè da Cecina 
traesse che parole mozze e doppie . Appariva 
già Messalina, e gridava: « Ecco la madre 
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« d’Ottavia e di Britannico : odila*, s» e Nar- 
ciso le copriva la voce , sciamando di Silio 
e delle nozze: e divertì Cesare dal guatarla , 
dandogli a leggere una lista di sue disonesta- 
di. Affacciavangli alla porta della città i co- 
muni figlinoli, e Narciso gli fé’ levar via. Non 
fa riparo che Vibidia non chiedesse agramen- 
te che non facesse morire la moglie senza 
difesa . Disscle che quella sarebbe udita, e 
potrebbe scolparsi : andasse alle sue devo- 

zioni. 

XXXIX. A queste Claudio parve mutolo , 
Vitellio stordito ; il liberto era il tutto . Fece 
aprire la casa di Silio, entrarvi l’ imperadore . 
Mostragli prima nell’andito la statua del pa- 
dre di Silio , già dal senato sbandita ; poi , 
quante spoglie ebber mai i Neroni e i Drusi, 
essersi date in pagamento delle sue corna . 
Accesolo d’ ira e di maltalento , il mena in 
campo a parlare a’ soldati che l’aspettavano. 
Disse poco, imboccato da Narciso : e non po- 
teva per la vergogna esprimere il giusto do- 
lore. Andavano al cielo le grida delle coorti , 
chiedenti e ’l nome e ’l gastigo de’ colpevoli. 
Silio condotto al tribunale , non tentò difesa 
pregò che lo spacciassero. Con la medesima 
fortezza d’animo sollecitaron gii altri illustri 
cavalieri romani la morte alla quale furon 
menati. Tizio Proculo, dato da Silio a Messa- 
lina per guardia, e Vezio Valente confessante 
e offerente nominare altri , e Pompeo Urbice 
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e Saufello Trogo consapevoli e Deci® Calpur- 
niano capo delle guardie di notte ; e Suipizio 
Rufo sopra il festeggiare, e Giunco Virgiliano 
senatore. 

XL. Solo Mnestere la indugiò un poco 
perchè stracciatosi i panni gridava: Guardasse 
Cesare i segni delle bastonate : ricordassesi 
quando gli comandò che ubbidisse Messalina. 
Gli altri aver errato per gran premj o spe« 
ranze ; egli a viva forza : e se Siìio regnava, 
il primo era egli a morire. Mosse Cesare, per 
natura tenero, a perdonargli; ma i liberti non 
vollero che tra tanti grandi uccisi rispettasse 
un giocolare ; per forza o per amore, peccato 
grandissimo avea . Meno fu accettata la scusa 
di Tranlo Montano cavaliere , modesto giova- 
ne, bellissimo di essere stato chiamalo : una 
notte sola giaciuto e cacciato ; essendo pari 
in Messalina spasimo e fastidio . Salvaron la 
vita a Plauzio Laterano il merito grande del 
zio, e a Suilio Cesonino i vizj suoi , avendo 
servito per femmina in quel vituperoso bac- 
cano . 

XL1. Messalina in tanto nel giardino allun- 
gava sua vita: componeva suoi preghi; veniva 
quando in isperanza, quando in collora. Tanta 
superbia in tanto estremo riteneva ! e se Nar- 
ciso non era destro e sollecito , la morte tor- 
nava in capo a lui; perchè Claudio, tornato 
in casa, e con vivande straordinarie indolcito 
c riscaldato nel vino; v» Fate intendere a quella 
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« poverella, » cosi disse: « clie venga domani 
ti a difendersi. Per questa parola vedendosi 
1* ira allenare , tornar Pamore , e temendosi 
della notte vicina e del letto , Narciso subito 
ordinò a’ centurioni che l’ammazzassero ; così 
comandava 1* imperadore; e Evodo liberto an- 
dasse a fare eseguire. Corre al giardino , tro- 
vala per terra stramazzata a’piè di Lepida v 
sua madre , che nella felicità l’abborriva, e 
nella miseria n'ebbe pietà: e consigliavala non 
aspettasse l’ammazzatore ; spacciata era; pen- 
sasse a far morte onorevole. Ma in quell’ani- 
ino guasto per le libidini non capea onore; 
duoli e pianti. Eccoti i soldati dar nella porta 
s abbatterla. Comparile addosso il tribuno 
senza parlare, e il liberto, che le disse villania 
da cani. 

XLII. Allora conobbe la sua fortuna, e prese 
il ferro e tirossi alla gola e al petto invano ; 
perchè la mano le tremò ; il tribuno la tra- 
passò di stoccata. 11 corpo si donò alla madre, 

A Claudio, che mangiava, fu detto: Messalina 
esser morta ; non se di sua mano o d’altra , 
ned ei lo cercò : chiedettc bere, e seguitò la 
cena all’usato. 1 giorni appresso non fece se- 
gni d’odio , ira, dolore, allegrezza o d’alcuno 
umano affetto:* non quando vedeva gli acca- 
santi gioire, non quando i figliuoli lacrimare. 

11 senato ancora l’aiutò a dimenticarsene, per- 
chè ordinò si levasse il nome e l’effigie di lei 
d’ogni luogo pubblico e privato . A Narciso 
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Ttiron «Tale le insegne di questore , cosa di 
niente a lui , divenuto il primo della corte 
dopo Pallanle e Calisto; orrevole nondimeno , 
ma partorì pessimi effetti senza gastigo. 

LIBRO DUODECIMO. 

SOMMAR IO. 

/. Claudio si risolve d’ammogliarsi, incerto 
tra Lollia Paolina, Giulia Agrippina ed Elia 
Petina. IH. Vince A grippino, da Pallanle e da 
suoi vezzi aiutala. Decide il senato legittime 
le nozze tra zio e nipote. Vili. Silano ucci- 
desi.: la sorella Calvina scacciata d’Italia: An- 
neo Seneca richiamato d’esilio. IX. Ottavia , 
Jiglia di Claudio , sposata a Nerone. X. Chie- 
dono a Roma i Parti re Meerdate , che in 
battaglia è vinto da Gotarze: muore questi : 
succede Vonone , poi Vologe.se. XV. Tenta 
Mitridate di riavere il regno di Ponto: vinto 
è tratto a Roma. XXII- Lollia e Calpurnia 
in guai per l’odio d’ Agrippina. XXIII. Rino- 
va to l’augurio di salute : esteso il Pomerio di 
Roma: suoi vecchi confini. XXV. Nerone adot- 
tato da Claudio. XXV H. Colonia portata nella 
terra degli Ubj per onorare Agrippina. I 
Catti ladri son vinti.. XXIX Vannio, re sve- 
vo, cacciato di regno. XXXI. Fatti di P. 
Ostorio in Bretagna: vinto Carattaco, morto 
Ostar io, sulenlra A Didio. XL1 Viri l toga 
affrettata a Nerone. Britannico posposto per 
mena d’ Agrippina. XL11. Prodigi in Roma e 
carestia. XLIV. Armeni e Iberi in guerra: 
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Parli e Romani in gran tumulto tra loro . LII: 
Furio Scriboniano in esilio : indovini cacciati 
d’Italia LUI. Decreta il senato pena a donna 
che si congiunse a schiavo Premio a Pa llante 
spacciato da Claudio trovator della proposta. 
LIF. Queta dalle turbolenze la Giudea , con- 
dannato Cumano. LV. Antioco seda i torbidi 
Cliti. LVl. Claudio dopo rappresentar guerra 
navale dà scolo al lago di Rossiglione. jLviII. 
Perora Nerone la causa degl 1 II tesi e de 1 Bo- 
lognesi : soccorsa la colonia bolognese arsa : 
resa libertà a’ Rodiani : rilasciato per cinque 
anni il tributo agli Apamiesi. LIX. Statilio 
Tauro da Agrippina rovinato. LX Stabilita 
l’autorità de 1 procuratori nelle province. LXI. 
Immunità a J Coi. LXII. A 1 Bizantini cinque 
anni di tributo rimessi LXIV. Spessi prodi- 
gi: intimasi morte a Lepida. LXFI. Claudio 
infermasi: Agrippina non perde tempo , e con 
funghi avvelenati l'uccide. LXIX. Agrippina 
'colie buone distratto Britannico , proclamasi 
imptrador Nerone. Celesti onori a Claudio . 
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Anno di Roma dcccji. Di Cristo £q. 
Consoli • C. Pompeo Longino Gallo e Q. Veranio* 

An. di Roma dcccuj. Di Cristo 5o. 

Cons • C. Antistio Vetere e M. Svillio Nerviliano» 

An. di Roma dccciv. Di Cristo 5t. 

Cons • T. Claudio Cesare V e Ser. Cornelio Orfìto. 

An. di Roma ncccv. Di Cristo 52 
£»P •Cornelio Silva Fausto e L. Salvio Olone Tiziano» 

An. di Roma dcccvi. Di Cristo 53u 
C, Decimo Giunio Silano e Quinto Aterio Antonino» 

An.di Roma dcccvji. Di Cristo 5£. 

Cons . M. Asinio Marcello e Manio Acilio Aviola. 

I. L* morte di Messalina rivolse' la corte; 
gareggiando i liberti per chi dovesse dare mo- 
glie a Claudio , sottoposto a non potere star 
senza, e da quelle esser dominato; Più ardente 
ambizione era nelle donne, mostrandosi cia- 
scuna bella e nobile e ricca, e degna di co- 
tanto marito . Le più innanzi, erano Lollia 
Paulina figliuola di M. Lollio stato consolo, e 
Giulia Agrippina di Germanico. Qnesta propo- 
nea Pallante , quella Calisto. E Narciso, Elia 
Petina de’tuberoni. Claudio ora a questa, ora 
a quella, secondo che udiva , voltandosi, gli 
chiamò tutti a dire le ragioni. 

II. Narciso raccontava l’antico matrimonio , 
la casa comune, avendo di lei avuta Antonia; 
la famiglia non sentirebbe mutamento , se vi 


Digìtized by Google 



124 DEGLI ANNALI, 

tornasse la moglie solita, cbe non La cagione 
d’esser matrigna a Britannico e Ottavia, ma 
di tenergli cari come propri. Anzi Lollia (di- 
ceva Calisto ) li terrà per Piglinoli, cbe niuno 
ne ha: nò stata è rimandata come colei, la 
quale ritornando , tanto più Pia superba e ri- 
trosa. Ma Pallaute lodava soprattutto in Agrip- 
pina, il tirarsi di.etro il figliuolo nipote di 
Germanico, degno veramente d’imperio, stirpe 
Claudia, la quale questa giovane feconda ac- 
crescerà, unirà, nè il chiarore de’ Claudi Ce- 
sari porterà in altra casa. 

III. Furono queste ragioni le più entranti 
e aiutate dall’arte; spesseggiando Agrippina di 
visitare, quasi per obbligo, il zio; e tanto so- 
pra l’altre il prese, che ella procedeva da mo- 
glie prima che fosse ; e quando ne fa certa , 
pensò più oltre : d’ammogliar Domizio sno fi- 
gliuolo , e di Gn. Enobarbo con Ottavia fi- 
gliuola di Claudio ; che non si potea senza 
Beandolo; avendo Claudio già lei a L. Sillano 
sposata e fatto dal popolo conoscere e amare 
questo genero grande per sè , illustrato d’ in- 
segne trionfali , e per lo rappresentato spetta- 
colo degli accoltellanti; ma ogni cosa era age- 
vole con qnel principe buono, scipito^ da es- 
sere imboccato c comandato. 

IV. Vitcllio adunque ( come censore, sue 
maligne viltà ricoprendo ) per entrare in gra- 
zia d’Agrippina , che vedeva venir padrona, 
s’impacciava de’ suoi sogreti ; le rapportava 
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Dorelle contra Sillano e Giulia Calvina sua 
sorella, bella e lasciva, stata nuora poco pri- 
ma di esso Vitellio. Venne poi all’accusarlo , 
non d’aver fatto con la sorella peccato , ma- 
rnai celato d’averle volato bene . Cesare non 
fu sordo a’ sospetti del genero , strignendolo 
più la figliuola. Ma Stilano non sapendo que- 
ste girandole ( e anche era pretore in qnel- 
l’anno ) per editto di Vitellio si trovò casso 
del senato, benché lasciatovi prima nel lustro 
nella scelta de’ senatori: e insieme Claudio gli 
disdisse il parentado : fu fatto rinunziare la 
pretoria, e la finì Eprio Marcello. 

V. Entrati consoli C. Pompeio e Q. Veran- 
nio, il matrimonio tra Claudio e Agrippina , 
già per fama, e per lo scelei’ato amore tenuto 
per fatto, si conchiuse; non però ardivano far 
le nozze, non essendosi più udito, un zio me- 
nare la figliuola d’un fratei carnale; e temendo 
di pubblico inconvenlenie , se peccato tale si 
sprezzasse, Vitellio tolse a cavarne le mani, e 
domandò Cesare: Se si lasserebbe consigliare 
dal popolo o dal senato . Avendo risposto : 
Esserci solamente per uno, nè poterne più di 
loro; disse: Che l’aspettasse in palagio: entra 
in senato, e chiesta la prima udienza , per 
cosa che importava allo stato, incomincia: Lo 
gran fatiche del principe, che regge il mondo, 
doversi sgravar delle cure di casa , perché si 
dea tutto alle pubbliche. E chi meglio ciò po- 
ter fare che una di tutti i beni e mali coa- 
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sorte ? a questa dover fidare i segreti del cuo- 
re , i teneri figliuoli esso , che non conobbe 
mai libidini nè piaceri , ma sempre sin da 
piccolo ubbidì alle leggi. 

VI. Fatto cosi bello preambolo, e molto dai 
padri adulato, seguitò : Poiché voleano tutti 
che al principe si ridesse moglie, doversi scerre 
la più nobile, feconda e santa: tale essere, 
senza altra cercare. Agrippina ; niuna di san- 
gue si chiaro ; aver fatto figlinoli, vedersi col- 
ma di virtù , e abbattersi, per divin volere, a 
esser vedova per maritarsi a principe che 
mai non isposò moglie altrui. Avere udito dai 
Padri, veduto essi i Cesari torsi l’altrui donne 
a lor piacimento (Questi usare altra modestia, 
insegnare agli altri imperadori di cosi pren- 
derla Se sposare figliuola di fratello è nuovo 
a noi, ad altre genti esser solenne , da legge 
niuna vietato. Essersi gran tempo astenuti 
dalle cugine, ora spesseggiarsi. L’ usanze acco- 
modarsi al bisogno : col tempo verrà in uso 
anche questa. 

VII. Vi fnron di quelli che protestando, se 
Cesare la tentennasse, d’andare a fargliele far 
per forza , usciron di senato con furia vari 
mucchi; gran calca vi concorre, gridando: Il 
medesimo chiedere il popol romano ; e Clau- 
dio senza tardare s’appresenta loro nel Fòro e 
accetta il buon prò. Entra in senato, e solle- 
cita d partito: Che tra zio e nipote di fratello 
si possa far giuste nozze , ancora per l'avve- 
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nire. T. Alledio Severo, cavalier romano, per 
acquistar la grazia (diceano d’Agrippin3 ) fu 
solo a bramare tal parentado. Quindi si mutò 
il tutto. Governava una donna ; nè per diso- 
nestà, come Messalina , si faceva giuoco dello 
stato, ma si faceva servire, non come donna, 
e come da schiavi . Era in pubblico severa , 
spesso superba: in casa onestissima se non se 
per regnare; d’oro avidissima, diceva, per sov- 
venire il regno. 

Vili. Sillano s’ammazzò il dì delle nozze ; o 
per avere sino a quello sperato o scelse quello 
per concitar più odio . Calvina sua sorella fu 
cacciata d’ Italia: e Claudio ordinò farsi i sa- 
grilizj del re Tulio, eie ribenedizioni de’ pon- 
tefici nel bosco di Diana, per lo ’ncesto di Sil- 
lano con la sorella, ridendosi ognuno che in 
tal tempo si punissero e purgassero gl’incesti. 
Ma Agrippina , pei 1 farsi conoscere anche per 
buone opere, fece ad Anneo Seneca perdonar 
l’esilio, e farlo pretore ; pensando di far cosa 
grata al pubblico per essere gran letterato; e 
far Domizio allevar da tanto maestro , e va- 
lersi de’ suoi consigli, per arrivare al princi- 
pato; come fedele per lo beneficio, e avverso 
a Claudio per V ingiuria. 

IX. Parve da non indugiare : e con gran 
promesse inducono Memmio Pollione eletto 
consolo a dir sua sentenza: Che Claudio spo- 
sasse Ottavia a Domizio; l’età s’aflaceva: e ne 
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seguirieno cose maggiori. Pollione quasi eoa 
le stesse parole che poco fa Vitellio , fece 
l’uficio ; segue Te Ile ito ; cosi Domizio di pa- 
rente è fatto sposo e genero, e pari a Britan- 
nico, per li favori della madre , e per le arti 
delli accusatori di Messalina , che temevano 
non iì figliuolo non li gastigasse. 

X. In questo tempo gli ambasciadori dei 
Parti mandati a chiedere , come dissi, Meer- 
date, entrati in senato, espongono: Venir bene 
scienti di nostra colleganza : non ribelli di 
casa arsacida , ma per riavere il figliuolo di 
Vonone, nipote di Fraate, che gli liberi dalla 
tirannia di Gotarze , intollerabile a' nobili e 
a’ plebei. Avere uccisi loro i fratelli , i vicini 
e i lontani, insino le donne pregne e i bam- 
bini; per ricoprir con la crudeltà Tesser suo, 
dappoco in casa , e sgraziato in guerra. Ri- 
chiedere l’antica pubblica amistà, che noi soc- 
corressimo i compagni nostri , eraoli di pos- 
sanza , ma cedenti per riverenza . Darsi, non 
per altro, li figliuoli de’lor re per ostaggi, 
che per poter , quando son retti male, man- 
dare al principe e a’ Padri per un re buono 
uscito di loro scuola. 

XI. Cesare all’ incontro parlamentò dell’al- 
tezza romana, delFosservanza de’ Parti: esser- 
gli, come al divino Augusto , chiesto il re : e 
non fiatò di Tiberio, che l’aveva mandato. 
Meerilate’, che presente era, ammoni: Che non 
^cosasse dominar que’ popoli come schiavi., 
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ma reggergli come cittadini con clemenza e 
giustizia; cose, quanto meno conosciute, tanto 
più accette a’ Barbari . Voltosi alli ambascia- 
dori, lodò a cielo questo allievo di Roma , 
pieno di modestia ; ma doversi qualche cosa 
comportare a 3 re , e non esser utile scambiar- 
gli tutto dì; noi esser tanto colmi di gloria , 
che vorremmo vedere ogni altro stato quieto. 
A G. Cassio , reggente la Sorìa , ordiua che 
conduca il giovane in riva d* Eufrate. 

XII. Era Cassio in legge lo più ammaestrato 
di que 5 tempi, che Tarli della guerra giaceva- 
no per la pace , la quale stima , gli oziosi 
quanto i prodi. Nondimeno quanto senza guerra 
poteva, rimetteva i modi antichi d’esercitare 
i soldati, pensare, provvedere, fare come se 3 1 
nimico assalisse; parendogli cosi esser dignità dei 
suoi maggiori e di casa Cassia, da quelle genti 
ancora celebrata . Fatti dunque muover quelli 
che avevan fatto chiamare il re, accampatosi a 
Zeuma, dove è più agevole il passo ; quando 
comparvero i grandi de 3 Parti, e \bbarore de- 
gli Arabi, Cassio ricordò a Meerdate , solleci- 
tasse sna impresa, perchè i Barbari si muovono 
con furore, e tardando allentano o tradiscono. 
Non ne fece capitale per inganno di Abbaro, che 
il giovane non accorto, e stimante che Tesser 
re stesse nel vivere con gran lusso, trattenne 
molti dì nella terra di Edessa; e chiamandogli 
Carrene, con dire che ogni cosa era presta. 

Tacito , voi. II. 9 
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venendo presto, non vanno per la corta in 
Mesopotamia, ma girano per l’Armenia, che si 
dovea, cominciando il verno, fuggire. 

XIII. Stracchi per le montagne e nevi , si 
congiungono con la gente di Carrene vicino 
alla pianura: passano il Tigre, e attraversano 
li Adiabeui, lo cui re Giuliate, che facea l’a- 
mico di Meerdate, in segreto tenea da Gotar- 
ze. Presero per viaggio la città di Nino, sedia 
antichissima dell’Assiria, e il castello famoso, 
ove Alessandro con Dario combattè e abbattè 
la potenza di Persia. Gotarze intanto nel monte 
Sambulo sagrificava agli Iddìi del luogo, ove 
è in maggior devozione Ercole ; il quale in 
sogno mostra a* sacerdoti che a certo tempo 
menino al tempio i loro cavalli a ordine per 
la caccia; i quali caricati di turcassi pieni di 
frecce, corrono per boschi, e di notte tornano 
con molto ansare co’ turcassi voti ; e lo Iddio 
di nuovo mostra loro in sogno ìd quai boschi 
corsero, e trovanvisi sparsi i salvaggiumi per 
terra. 

XIV. Ma Gotarze , non avendo bastevole 
esercito , si facea del fiume Corma riparo . 
Sfidato a battaglia , e punto per trombetti e 
affronti, metteva tempo in mezzo, mutava luo- 
ghi , mandava a’ nemici moneta perchè faces- 
sono tradimenti . Tra gli altri Ezate adiabeno 
e Abbaro re arabo, Be ne vanno con gli eser- 
citi, per loro poca levatura , essendo chiaro 
per isperieuza che i Barbari corrono a chie- 
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dere a Roma i re , e poi non gli vogliono. 
Meerdate di sì forti aiuti spogliato, e degli al- 
tri insospettito , deliberò, non potendo altro , 
rimettersi alla fortuna e combattere, e Gotarze 
inferocito per K scemati nemici, aceettò. l/af- 
fronto fu sanguinoso e dubbio , sino a che 
Carrene, scorso troppo dietro a una parte fug- 
gente, da un’altra fresca fu circondato. All’ora 
Meerdate perduta ogni speranza , fidatosi di 
Parrace, creatura del padre , fu da lui preso 
e dato al vincitore ; il quale dicendogli non 
parente, nè Arsacida , ma forestiero e Roma- 
nesco, gli mozzò gli orecchi, e lasciollo andare 
a mostra di sua clemenza e nostra onta. Morì 
poi Gotarze, e fu chiamato al regno Vonone, 
che governava i Medi . Poco visse e nulla 
operò. Succedetteli Vologese suo figliuolo. 

XV. Andando disperso Mitradate Bosforano, 
e vedendo partito Didio capitano romano, col 
forte dello esercito , ccn aver lasciato Goti 
giovane, non esperto, in reguo nuovo, con 
poche coorti sotto Giulio Aquila cavalier ro- 
mano , sprezzati ambidue, sollieva popoli,' al- 
letta sbanditi, raguna esercito, e toglie lo stato 
al re de’Daudaridi, e stava per pigliare il Bo- 
sforo. Quando Aquila e Coti intesero queste 
cose, e che Zorsine re de’ Soraci era ritornato 
nimico, vedendosi deboli, cercarono anch’essi 
aiuti di fuori ; e mandarono ambasciadori a 
Emione principale delli Adorsi, mostrando lo- 
ro che Mitradate ribello alla potenza romana 
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era niente. Convennero agevolmente , e che 
Emione con la cavalleria combattesse, e i Ro- 
mani assediasser le terre. 

XVI. Muovonsi schierati cosi: Gli Adorsi alla 
testa e alla coda ; nel mezzo le nostre coorti, 
e i Bosforani armati alla romana. Rotto cosi il 
nimico, s’andò a -Soza città di Dandaria , ab- 
bandonata da Mitradate per sospetto de’suoije 
parve da lasciarvi presidio. Entrato ne’ Soraci 
e passati il fiume Bande - , accerchiano Uspen , 
città in monte, con buoni fossi, e triste mura 
di graticci ripieni di terra , agevoli a disfare. 
Da alte, bertesche , fuochi e saette lanciando, 
travagliavano gli assediati; e se la notte non 
ispartiva, seguiva l’assalto, e la presa in un di. 

XVII. La dimane mandaro a offerir la ter- 
ra e diecimila schiavi, salvando i liberi. Trop- 
pa crudeltà parve tanti arresi uccidere, o bri- 
ga a guardargli ; meglio essere spegnerli con 
.ragion di guerra. E fu dato il segno a’soldati, 
saliti con le scale su le mura, di mandar tutti 
a fil di spada. Lo sterminio delli Uspensi spa- 
ventò gli altri, vedendoci mandare arme, ri- 
pari, luoghi aspri e alti, fiumi, città, ogni cosa 
a un piano, e nulla sicuro» Zorsiue adunque, 
dibattutosi, se dovesse pensare al caso estremo 
di Mitradate o al suo regno , s’attenne all’uti- 
le; e dati ostaggi , si prostese dinanzi all’im- 
magine di Cesare con gloria grande del ro- 
mano esercito d’avere scorso vincitore senza 
sàngue, sino a tre giornate, come si vede. 
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presso al Tanai. Non ebbe nel tornarsene egual 
fortuna , per certe navi traportate per mare 
nelle costiere de’ Tauri , le quali que’ Barbari 
circondarono , e uccisero il prefetto e quasi 
tolti i centurioni. 

• XVIII. Mitradate , non avendo più arme , 
pensa ove trovar misericordia. Di Goti fratello 
statogli traditore, or nimico, temeva: Romano 
alcuno ivi non era d’autorità da starsene a 
sue promesse. Gitlasi ad Eunone , nimico suo 
proprio, e per la nuova nostra amicizia po? 
tente , e con abito e volto acconcio alla pre- 
sente fortuna, entra in palagio, e abbracciato- 
gli le ginocchia, dice: « Eccoti volontario Mi- 
<i Iradate, tanti anni da’ Romani cercato per 
<4 terra e per mare. Fa della prole del grande 
« Achemene (il che solo non m’hanno potuto 
« torre i oimici ) ciocché tu vuoi, n 
XIX. La. chiarezza dell’uomo, la mutata for- 
tuna, e '1 pregar generoso commossero Euno- 
ncr leval su: lodato d’avere eletto la gente Ador- 
sa, la destra sua per chieder mercè , é a Ce- 
sare manda ambasciadori e lèttere di questo 
tenore: Gl’imperadori del popolo romano, e i 
re delle grandi nazioni essersi fatti amici per 
la simigliarne grandezza; egli e Claudio, per 
la comune vittoria-. Le guerre non avere più 
nobil fine che, perdonando, accordare. Cosi a 
ZorsiDe vinto niente essersi tolto. Per Mitridate, 
che più grave peccò, pregava , non rendergli 
regno, nè potenza , ma perdonargli il venire 
in trionfo e la morte. 
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XX. Claudio , benché dolce con la nobiltà 
straniera , dubitò se meglio era ricevere con 
tal patto cotal prigione o ripigliarlo con Tar- 
mi. Preraevalo il duolo delle ingiurie e la vo- 
glia del vendicarsi; ma gli era detto: Che qui 
si vedea guerra in paesi deserti , mare senza 
porti, re bizzarri , popoli vagabondi, terreno 
sterile: tedio, durando; pericolo, affrettandosi: 
poca lode, vincendo , e gran vergogna se si 
perdesse. Che non accettarlo così ? La vita sa- 
rebbe al meschino continuato supplizio . Per 
queste ragioni scrisse a Eunone : Che Mitra- 
date meritava la morte , e poteva dargliela ; 
ma per antico costume essere i Romaui tanto 
benigni a’ supplicanti, quanto duri a’ nimici; e 
si trionfa de* popoli e de’ regni, non d’un uo- 
mo solo. 

XXI. Consegnato dipoi e portato a Roma 
Mitradate da Giunio Cilone procuratore del 
Ponto, si dice che a Cesare parlò troppo al- 
tiero in quella fortuna , e n’andarono per lo 
popolo queste parole: «s lo non ti 6ono riman- 
« dato,' ma torno: se noi credi, lasciami e ve- 
ti drailo. » E quando in mezzo alle guardie 
fu mostrato in ringhiera al popolo ; non si 
cambiò. A Cilone furono ordinate le insegne 
di consolo, ad Aquila di pretore. 

XXII. In detto anno Agrippina contro a 
Lollia, che seco aveva conteso il matrimonio 
del principe, invipcrata , le trova cagioni e 
accusatore d’ aver sopra quello domandato 
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Caldei, Maghi e Apollo Clario . E Claudio , 
senza udir lei, disse fu senato molto della sua 
nobiltà: Nata di sorella di L. Volusio; bisni- 
pote di Cotta Messaliuo da canto di padre ; 
stata moglie di Memmio Regolo (di Caio, che 
la rimandò, non volle dire , ma aggiunse ) : 
aver mali pensieri contro allo stato. Esser be- 
ne prima che ella gli effettui , confiscarle i 
beni e scacciarla d’ Italia. E cosi fu; lasciatole 
delle sue smisurate ricchezze cento venticin- 
quemila fiorini per vivere. E Calpurnia, illu- 
stre donna , fu sperperata per averla il prin- 
cipe chiamata bella, ragionandone a caso, non 
per averne capriecio; però Agrippina non le 
fé’ il peggio- A Lollia mandò il tribuno a uc- 
ciderla. Condannossi ancora di mal tolto Ca- 
dio Rufo, accusato da Bitiniesi. 

XXIII. Alla Gallia Narbonese, per la molta 
reverenza al senato, fu conceduto ohe a’ se- 
natori narbonesi , si come a’ ciciliani , fusse 
lecito, senza licenza del principe, riveder casa 
loro. Gl’lturei, e i Giudei per morte de’re 
loro Soemo e Agrippa , furono aggregati al 
governo di Sorìa. L’augurio di salute, già vin- 
ticinque anni tralasciato , piacque rimettere e 
continuare. Avendo Cesare allargato l'imperio, 
il cerchio ancora della città , per lo costume 
antico allargò; per Io quale è conceduto a co- 
loro che hanno ampliato 1* imperio, ampliare 
ancora la città. Non l’usarono già, per grandi 
nazioni che soggiogassero, i capitani della re- 
pubblica, se non L. Siila e poi Augusto. 
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XXIV. I re ci ebbero , cbi dice vana , cbi 
vera gloria . E qui mi par non fuori di pro- 
posito notare ove Romolo cominciò il primo 
cerchio dal Fóro Boario, ove noi vediamo quel 
bue di bronzo ( però che tale animale si mette 
all’aratolo ) cominciò a disegnarlo con un sol- 
co, includendovi il grande altare d’Èrcole, 
ludi piantò sassi con certa distanza a’ piè del 
Monte Palatino sino all’altare di Conso a’ ma- 
gistrati vecchi, al tempietto de’Lari. 11 Fóro 
Romano t> ’l Campidoglio si credono aggiunti 
da T. Tazio. Crebbe poi con la fortuna il 
cerchio. Ove il terminasse Claudio è agevol 
conoscere, ed è scritto ne J libri pubblici. 

XXV. Entrati consoli C. Antistio e M. Sui- 
lio, s’avaceiò l’adottamento di Domizio per 
l’autorità di Pallante; il quale d’intrinseco d’A- 
grippina , per le condotte nozze , divenutone 
adultero , stimolava Claudio che pensasse al 
ben pubblico ; desse alla fanciullezza di Bri- 
tannico un appoggio. Così avere il divino Au- 
gusto, benché di nipoti fondato, fatti grandi i 
figliastri : e Tiberio , oltre al figliuol proprio, 
adottato Germanico. Valessèsi anch’egli di que- 
sto giovane , caricandogli parte delle fatiche . 
Con queste ragioni fu svolto a mettere innanzi 
al figliuolo, Domizio di due anni soli maggio- 
re; e ne fece in senato diceria, imboccatagli 
>dal liberto. Notavano i periti, ninno altro tro- 
varsi adottato tra i Claudj patria) , continuati 
per naturale lignaggio, da Atto Clauso in qua. 
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XXVI. Il principe ne fu ringraziato e Do« 
inizio squisitamente adulato; e per legge vinta 
datogli il casato de’ Claudj e nome di Nero- 
ne, e ad Agrippina cognome d’Augusta. Fatte 
queste cose , non fu uomo si crudo che non 
lagrimasse del povero Britannico ; che abban- 
donato fino da vili servidori, per carezze che 
fuor di ragione faceva loro Agrippina , rima- 
neva schernito , e bene se n’accorgeva: dico- 
no perchè avea ingegno ; e forse lo incre- 
scerne lo facea lodare senza aver data espe- 
rienza di sè. 

XXV1L Ma Agrippina, per mostrare sua po- 
tenza anche fuori all’amiche nazioni , manda 
nella terra degli Ubj uua colonia , e le pone 
il suo nome, perchè quivi fu conceputa ; e 
abbattessi che quella gente venuta d’ oltre 
Reno era stata ricevuta a divozione da Agrip- 
pa suo avolo. In quel tempo la Germania alta 
travagliò, per esservi i Catti entrati a rubare. 

L, Pomponio legato vi mandò i Vangioni e 
Nemetij aiuti nostri , con una banda di ca- 
valli e ordine d'arrivar prima , o lasciargli 
sbrancare e cigneDgli alla sprovista . Al consi- 
glio del capitano aggiunsero i soldati l’ indu- 
stria, dividendosi; una parte a sinistra circon- 
dò quelli che tornavano sguazzandosi la pre- 
da o poltrendo . E per più allegrezza liberò 
certi schiavi già quaranta anni fatti nella rotta 
di Varo. 

XXV UI. Gli altri che presero la più corta . 
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a man destra , riscontrarono il nimico , che 
ardì combattere,. e fecer più sangue; e carichi 
di preda e fama , se ne tornarono al MoDte 
Tauno , ove Pomponio con le legioni atten- 
deva se i Catti si lusserò rappiccati per ven- 
dicarsi. Essi per non esser serrati di qua dai 
Romani, di là da'Cherusci, nimici eterni, man- 
darono a Roma ambasciadori e sfatichi . A 
Pomponio furono Òrdinate le trionfali ; e glo- 
rioso molto più il fanno le sue poesie. 

XXIX. In detto tempo Vannio, fatto da Druso 
Cesare re de’Svevi, ne fu cacciato: da prima 
celebralo e caro ; col tempo venne in super- 
bia e odio de’ popoli: e lo tradirono Vangio e 
Sido, figliuoli di sua sorella e Giubillio re 
delli Ermunduri. Claudio non voile per molti 
preghi entrar tra loro Barbari con l’arme ; a 
Vannio promise sicuro ricovero se fusse cac- 
ciato, e scrisse a P. Attilio Istro, che reggeva 
la Pannonia , che mettesse in su ’l Danubio 
una legione col fiore di quegli aiuti per soc- 
correre chi perdesse , e frenare i vincitori 
che non pigliassero animo a turbare anche la 
nostra pace. Perciocché i Ligj in gran nu- 
mero, è altre genti , correvano al fiuto della 
ricchezza di quel regno , per trent’anni con 
gravezze e tirannie accresciuta da Vannio , il 
quale avea la sua fanteria paesana e cavalli 
sarmati iazigi ; poche forze a tanti nimici . 
Perù voleva tenersi nelle castella e allungare 
la. guerra. 
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XXX. Ma nou tollerando i lazigi l’assedio, 
e scorrendo la campagna , convenne al com- 
parire de’ Ligi e delli Ermutiduri battagliare. 
Così Vannio uscì fuori e fu rotto ; ma glorio- 
samente. con l’arme in mano, e ferite dinan- 
zi: e sahossi rifuggendo all’ armata che l’a- 
spettava al Danubio insieme cou la 6ua gen- 
te; a cui fu dato in Pannonia luogo e terre- 
no. Spartironsi il regno Vangio e Sido, fedeli 
a noi: a que’ popoli, nell’acquistarlo, tutta ca- 
rità: poscia, o per natura di chi domina o di 
chi serve, odiosissimi. 

XXXI. In Britannia giunto P. Ostorio vice- 
pretore, trovò scompiglio; inondando i nemici 
il paese de' collegati , rovinosi tanto più, che 
non credettero il capitano novello con eser- 
cito non maneggiato, entrato il verno, poter- 
gli noiare . Esso sapendo i primi fatti dar lo 
spavento o l’orgoglio , vola con le coorti, am- 
mazza chi resiste, perseguita, e non lascia far 
testa gli sbaragliati: non si fida di loro accor- 
di, per non tornare alle medesime: leva 1 ar- 
me a’sospetti e voleva chiuderli tra due fiumi 
Antona e Sabrina, e ’1 campo suo . Gl’ Iceni 
fur primi a risentirsene : gente gagliarda, da 
guerre non battuta ; perchè venne volontaria 
dal nostro, e dietro a questi le nazioni confi- 
nanti . Presero per combattere un luogo ba- 
stionato di zolle, d’entrata strettissimo alla ca- 
valleria . Ostorio , benché senza nerbo di le- 
gioni, con gli aiuti si mette a sforzargli ; e 
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partendo le coorti , pone in opera anche la 
gente a cavallo: e dato il segno, rompe i ba- 
stioni, e coloro sconfonde, presi nella lor gab- 
bia , e che per uscirne , vedendosi ribelli e 
rinchiusi, fer prove da dirsene. In quella zuffa 
M. Ostorio, figliuolo del legato, meritò corona 
di cittadino salvato. 

XXX11. La sconfitta degl* Iceni fé’ accordare 
i dubbi, e l'esercito audato ne’ Cangili guastò 
per tutto e predò , che non ardiron venire a 
giornata; bezzicaronlo alla sfuggita, e male ne 
incolse loro. Appressatosi al mare che guarda 
Ibernia, le discordie de’ Briganti fecero ritirare 
il capitano , risoluto di non tentar cose nuo- 
ve se le prime non erano accomodate ; e 
avendone certi pochi, che presero l’armi, uc- 
cisi , agii altri perdonato , gli lasciò quieti . 
Non fece già posare l’arme a’ Siluri nè atro- 
cità nè perdono , chè bisognò domarli con le 
guarnigioni; e prima per più agevolezza, met- 
tere nel paefie già vinto la colonia Capaalodu- 
no di buon numero di soldati vecchi per no- 
stro aiuto, contro a’ ribelli , e per avvezzare 
gli amici alle buone leggi. 

XXX11I. Poi cavalcaro in esso Siluri feroci, 
per sè, e per gran fede m Garattaco loro ca- 
pitano il primo cavaliere de’Britanni, per alte 
c varie avventure; il quale vantaggiandoci di 
notizia de’ luoghi, ma di soldati buoni ceden- 
doci, con astuzia ridusse la guerra nelli Ordo- 
vici, e congiuntosi con quelli che temevano 
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di nostra pace, volle tentar fortuna, e si pose 
in monte ripido, dove l’entrata e l’uscita e 
tutto fusse a nostro disavvantaggio, e dove sa- 
lir poteasi, con sassi quasi lo trincee» ; e di- 
fetidea lo fiume pericoloso, oltre a’ soldati mi- 
gliori paratisi dinanzi a’ ripari. 

XXXIV. Intorno a’capitani , e qua e là per 
tutto, scorreva Garattaco a confortare, inani- 
mire, levar paura, dare speranze, e altre spro- 
nate a combattere : Quella esser giornata, es- 
ser battaglia di ricoverata libertà o sempiterna 
servitù; nomiuava i loro passati che cacciaron 
via Cesare dittatore; per la virtù di quelli di- 
ceva esser le mannaie, le rapine levate; assi- 
curata l’onestà di lor mogli e figliuoli . A tali 
parole tutti gridarono , giurando ciascheduna 
nazione a . sua usanza , di non temere armi, 
uè ferite giammai. 

XXXV. Tanta prontezza , lo fiume in mez- 
zo, i fatti ripari , i monti in capo, ogni cosa 
a noi atroce , a loro usata , atterrirono il no- 
stro capitano ; ma il soldato gridò : Battaglia ; 
virtù vincer tutto ; così ribadivano i tribuni e 
i prefetti , c Fesercito accendevano . Ostorio 
allora, fatto riconoscere i passi , gli fece tutti 
Agevolmente guadare il fiume. Giunti al ripa- 
ro e scaramucciando con armi da lanciare , 
n’eran feriti, e cadevano più de’ nostri; però, 
fatta la testuggine > disfecero quelle more , e 
alle mani venuti e del pari , i Barbari la die- 
tìouo all’erta, e i nostri lor dietro, così gli 
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armati alla leggiera , come alla gr'ave . Com- 
battevano quei co’ tiri ; i nostri a corpo a 
corpo, c gli disordinavano , non essendo co- 
perti di corazza nè di celata : e quando s’ap- 
piccavano co’ nostri aiuti, i Romani con le 
daghe e pili ; quando si rivolgevano a’ Roma- 
ni, gli aiuti con le spade e aste li ponevano 
in terra . Fu la vittoria famosa per la moglie 
e la figliuola di Carattaco prese , i fratelli 
arresi : 

XXXVI. lui (come non sqn sicure i’avver- 
sitadi ) da Cartismandua reina de 5 Briganti, a 
cui si raccomandò, dato prigione al vincitore 
lo nono anno della guerra britannica . Gran 
dire se ne feo per l’ isole e province vicine, 
e per l’Italia e Roma ; ognuno desiderando 
vedere colui che tanti anni avea sprezzala la 
nostra potenza. Cesare per sua maggior gloria 
magnificava il vinto ; e come a nobile spetta- 
colo, chiamò il popolo. Per lo mezzo de’ sol- 
dati di guardia, armati in ordinanza, dinanzi a 
loro alloggiamenti passaron prima le coorti del 
re con ricche collane e cavalli addobbati; le 
spoglie da lui acquistate nelle guerre straniere: 
seguitarono i fratelli, la moglie e la figliuola; 
in ultimo esso Carattaco , non come tutti gli 
altri raccomandantesi per paura, nè col capo 
chino; e condotto al tribunale parlò in questa 
sentenza: 

XXV11. «4 Se io avessi avuto eguale alla 
«t naia nobiltà e grandezza , nelle felicità mo- 
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« deranza, sarei venuto a Roma amico e non 
<c prigione; nè a te sarebbe parato poco alle- 
vi; garti con uno di sangue sì chiaro e tanti 
« popoli signoreggiarne . La presente fortuna 
ss mia quanto a me sozza , tanto a te è ma- 
ss gnifiea. Ho posseduto uomini, cavalli, armi 
ss e ricchezze : qual maraviglia se non l'avrei 
ss volute lasciare ? A voi, se volete dominare 
ss ognuno, seguita che ognuno debba essere 
ss schiavo. Se io per tale mi ti dava alla pri- 
ss ma., non sarebbe la mia disgrazia nè la tua 
a gloria sì chiara ; così il mio supplizio ne 
ss scancellerà ogni memoria ; dove , se tu mi 
ss salverai , sarò della clemenza tua esempio 
ss immortale . Cesare per queste parole, a 
lui, alla moglie e fratelli perdonò. Essi sciolti, 
ne renderono riverenze, grazie e laudi al prin- 
cipe, e le medesime ad Agrippina, che si se- 
deva in altro vicino seggio . Cosa nuova , e 
fuori d J ogBÌ antico uso, sedere tra le romane 
insegne una donna; ma ella si teneva di quello 
imperio , da' maggiori suoi acquistato, com- 
pagna. 

X-XXV11I. 1 Padri ragunati parlarono con 
molta magnificenza della presa di Carattaeo , 
non meno splendente che quelle mostre che 
fecero al popol romano P. Scipione di Siface, 
L. Paullo di Persa , o altri d’altri re incate- 
nati. Ordinarono a Oslorio le trionfali per li 
successi felici; i quali non seguitarono, o per- 
chè egli badò meno alia guerra , quasi vinta 
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levato Carattaco; o la compassione di tanto re 
infocò i nemici a vendetta. Circondano il mae- 
stro del campo , e le bande romane lagniate 
ne’ Siluri a fortificare. Otto centurioni, e i 
piò valorosi soldati vi morirono; é rimanevauvi 
tutti se non eran soccorsi pienamente dai 
borghi e castelli vicini . Sbaragliano appresso 
i nostri, che cercavano vettovaglie ei cavalli, 
mandati a soccorrergli. 

XXXIX. Ostorio vi mandò spedite coorti , 
che uon rattenendo la fuga , con le legioni 
v'andò ; e con la loro forza la pugna fu pa- 
reggiata e poi vinta : e scamparono i nemici 
con poco dannaggio perchè lo giorno se ne 
andava . Seguirono zuffe spesse e piccole , a 
guisa d’assassini , per boschi o pantani : per 
caso o arte , ira o preda , comando o senza ; 
ostinandosi particolarmente i Siluri per un 
detto sparsosi del romano imperadore : Che 
già i Sugambri furon rovinati e traportati in 
Gallia, ma de’ Siluri bisognava spegnere il se- 
me. Sorpresero adunque due coorti d’aiuto , 
per l’avarizia de’ capi troppo scorsi a rubare; 
di cui donando spoglie e prigioni, traeano al- 
tri popoli a ribellarsi . Onde Ostorio da tanti 
pensieri afflitto si morì, con allegrezza de’ne- 
mici d’avere spento con la guerra, se non col 
ferro, quel capitano di qualche 6tima. 

XL. Cesare in luogo del morto, mandò Di- 
dio, il quale arrivato con viaggio prospero, 
trovò le cose non prospere , essendovi stata 
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rotta una. legione sotto Manlio Valente, e fatta 
la cosa maggiore per ^sbigottire il nuovo ca- 
pitano : e da lui vie più , per più sua gloria 
se vincesse, o scusa quando perdesse . Questo 
danno diedono ancora i Siluri ; e scorrendo 
assai paese. Didio gli cacciò. Ma dopo la presa 
di Carattaco, il maggior soldato tra loro fa 
Venusio lugantese, fedele a noi, e difeso dalle 
nostre armi mentre fu marito di Cartisman- 
dua reina sopraddetta . Nato poi ripudio tra 
loro e guerra , divenne anco nimico nostro ; 
ma prima combattevano insieme : ella prese 
ad inganno il fratello e parenti di Venusio . 
Onde i cimici tinti d’ ira e vergogna diubbi- 
dire a una donna, col fiore della gioventù ar- 
mata, assaliscono il suo regno; il elio noi an- 
tivedendo, le mandammo aiuti. Seguì battaglia 
feroce; dapprima dubbia, poi lieta ; e con si- 
mil successo combattè la legione sotto Cesio 
Nasica ; coneiossiachè Didio vecchio e pieno 
d’onori faceva fare, e bastavagli tenere il ni- 
mico lontano . Non ho divise queste cose se- 
guite in più anni perchè meglio si capiscano. 
Ora ripiglio l’ordine de’ tempi. 

XL1. Nel consolato quinto di Tiberio Clau- 
dio e di Servio Cornelio Orfito , s’anticipò la 
toga a Nerone, perchè paresse abile al gover- 
no, e lasciossi Cesar dalle adulazioni del se- 
nato menare a far Nerone consolo per quan- 
do corresse venti anni ; in tanto avesse potestà 
proconsolare fuor di Roma , e £Ì chiamasse 

Tacito , voi. //. io 
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principe della gioventù. Diedesi ancora in no- 
me suo donativo a’soldati e mancia alla ple- 
be: e ne* giuochi Circensi, che si facevano per 
farsi amare dal popolo. Britannico vi andò in 
pretesta , e Nerone in veste trionfale ; perchè 
dal vedere costui vestito da imperadore, e co- 
lui da fanciullo , chi l’uno e l’altro esser do- 
vesse s’argomentasse . Certi centurioni e tri- 
buni, che mostravano compassione di Britan- 
nico , furon rimossi sotto spezie di finte ca- 
gioni d’onori : e se liberto alcun fedele avea 3 
fu cacciato. In quella occasione i due giovani 
riscontrandosi, Neron salutò Britannico col suo 
nome, e egli lui con quel di Domizio; di che, 
come principio di discordia , Agrippina molto 
si dolse col marito, dispregiarsi l’adozione , 
guastarsi in casa quello che aveva giudicato 
il senato, comandato il popolo . Se que’ mali- 
gni che mettevano questi punti non si scac- 
ciavano, ne seguirebbe rovina pubblica. Clau- 
dio di queste quasi malvagità adirato , i cu- 
stodi ottimi del figliuol suo uccise o confinò ; 
e lo mise in mano a chi volle la matrigna; 

XLII. la quale non ardì fare il resto , per 
levar prima la guardia di roano a Lusio Gela 
e Rufo Crispino , come troppo obbligati alla 
memoria e a’ figliuoli di Messalina. Per consi- 
glio adunque della moglie che diceva , le 
coorti, per la concorrenza di due , dividersi 
in fazioni , e meglio potersi disciplinare co- 
mandate da uno, fu dato il comando de’pre- 

V ' . * 
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toriani a Burro Afranio, tenuto gran soldato , 
ma conoscente chi gliel dava . Levossi Agrip- 
pina in maggiore altura , e andava in Campi- 
doglio in carretta , come già potevano sola- 
mente i sacerdoti e le cose sante; il che ac- 
cresceva venerazione a questa donna, figliuola 
d’uno imperador d’eserciti, e sorella, moglie e 
madre di tre irnperadori del mondo : esempio 
unico sino a oggi. In tanto Vitellio, che l’avea 
presa per lei più di tutti , favoritissimo, vec- 
chissimo (tanto stanno in bilico i grandi) da 
Giunio Lupo senatore toccò un’accusa di mae- 
stà danneggiata e d’imperio agognato. E vi 
dava Cesare orecchi , se Agrippina con mi- 
nacce, anzi che preghi, non lo svolgeva a pri- 
vare d’acqua e fuoco l’accusatore; che di tanto 
si contentò Vitellio. 

XLI1I. Apparvero in quell’anno di molti se- 
gni : uccelli di mal’ uria posati in Campido- 
glio; trcmuoti rovinarono molte case , e nella 
calca de’ fuggenti spaventati affogarono i più 
deboli; ricolte triste, e quindi la fame . Onde, 
non pure si mormorava di Claudio , ma ren- 
dendo ragione , la gente con. le grida assor- 
dandolo , e ripinto in un canto del Foro pi- 
gliandolo, la guardia ebbe a fargli far largo. 
Trovossi non v’esser- pane che per quindici 
di; ma gl’lddii benigni, e ’l verno dolce ne 
scamparono. Già Italia nutriva i paesi lontani, 
nè oggi è sterile ; ma e’ ci giova più tosto 
coltivar l’Affrica e l’ Egitto , e fidare la vita 
del popol romano alle pari e alla fortuna, 
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XL1V. Nel detto anno tra gli Armeni e gli 
Iberi nacque guerra , che cagionò ancora tra 
Farti e Romani grandissimi movimenti. Era re 
de’ Parti per volontà de’ fratelli Vologcse, nato 
di concubina greca; degl’ Iberi, Farasmane per 
lungo possesso degli Armeni , Mitradate suo 
fratello, per uostra potenza. Aveva Farasmane 
un figliuolo detto Radamisto , bello e grande, 
e forte, dell’arti paesane scaltrito, e di chiara 
fama tra quelle genti . 11 quale troppo spesso 
e feroce, scoprendo suo appetito, usava dire : 
« Abbiamo un dito di regno, e tienlo un bar* 
« bogio. » Temendo adunque, Farasmane gra- 
ve d’anni, di questo giovane, poderoso, fiero e 
di seguito , lo rivoltò a un’altra speranza del- 
l’Armenia ; ricordandogli averla egli data a 
Mitradate, cacciatone i Parti ; ma doversi pri- 
ma che con la forza , veder di istoriagli con 
inganno, quando ei non vi pensa niente. Cost 
Radamisto ne va al zio , intintosi crucciosa 
col padre per le ingiurie della matrigna : e 
ricevuto con carezze da figliuolo , persuade i 
principali Armeni a tal novità, 

XLV. sì segreto, che Mitradate gli fu mez- 
zano a rappattumarlo col padre ; al quale 
tornato, gli conta aver con la fraude disposta 
là materia; doversi ora far con l’armi. Fara- 
smane rompe la guerra , trova a dire , che 
quando ei combatteva col re d’Albania e chie- 
deva a’ Romani aiuto, il fratello gli operò con- 
tro; e per tale ingiuria vendicare , intendeva 
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distruggerlo . E dato al figliuolo grosso eser- 
cito, esso incontanente assaltò, e tolse la cam- 
pagna a Mitradate , sbigottito e salvatosi nel 
castello di Cornea, forte e eoa buona guardia 
di soldati sotto Celio Pollionc, reggente, e Ca- 
sperio centurione . Niente sanno meno i Bar- 
bari che prender terre per ria di macchine 
e d’arlifizj ; noi ne siamo maestri Radamisto 
avendo in vano, o con datino, dato Tassali** # 
incomincia Tassedio; e nulla approdando, cor- 
ruppe il prefetto , protestando Casperio , non 
vendesse sì bruttamente quel re amico, non 
l’Armenia, dono dtl popolo romano; e rispon- 
dendo Pollione , troppi esser d’attorno al ca- 
stello, c Radamisto, allegando la commessione 
del padre , fatto tregua, se n’uscì, per distor 
Farasmane da questa guerra ; se no, avvisar 
T. Vinidio Quadrato , che reggeva la Sorìa, 
dello stato d’Armenia. 

XLV1. Partito il centurione , il prefetto 
quasi seDza pedagogo rìmaso, consigliava Mi- 
iradate che s’accordasse , ricordando , Fara- 
smane essergli fra tei maggiore, ed ei suo ge- 
nero, e suocero di Radamisto; gl’ Iberi, benché 
allora più forti, la pace non recusare; sapersi 
quanto sieno felloni gli Armeni; altra sicurezza 
non v’essere che quel castello non vettova- 
gliato ; non volesse armi, anzi elio palli non 
sanguinosi. Andava adagio Mitradate a fidarsi 
de’ consigli del prefetto, che aveva avuto do- 
mestichezza con una sua concubina : e ere» 
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deasi che per danari avrebbe fatto ogni brut- 
tura. Casperio ne va a Farasmane, e chiede 
che gl’Iberi si partano dall’assedio. Egli dava 
parole generali, e spesso buone: e a Radami- 
sto mandava corrieri che strignesse la terra 
per ogni via. Accrescesi la baratteria: e Pol- 
lione occultamente corrompe i soldati a chieder' 
pace e minacciare d’andarsene . Colto a tale 
stretto Mitradate, mi giorno e lungo convenu- 
to, esce del castello per capitolare. 

XLVI1. Radamisto gli si getta al collo : fi- 
nalmente lo riverisce, chiamalo suocero e pa- 
dre: e giura non ferro , non veleno volergli 
usar contra : e tiralo in un boschetto per fer- 
mar la pace, presenti gl’ Iddìi , diceva egli , 
Con sacrifizj ordinati là entro . Usano i re ^ 
quando si confederano , incastrarsi le destre ; 
le dita grosse legarsi strette; e venuto il san- 
gue alla pelle , pugnerla , e succiariosi l’uà 
l’altro. Cotal pace, come di comune sangue 
sagrata, tengono per inviolabile . Allora colui 
che legava si lasciò cadere, c preso Mitradate 
per le gambe, il distese: corsero molti, miser- 
gli i ferri, e traevanlo per la catena al piede 
(tra i Barbari gran vergogna ): e mal trattato 
popolo gli si volgea con ignominie e percosse; 
ad alcuni pure di tanta mulazion di fortuna 
incresceva . Venne la moglie co’ figliolini, e 
l’aria empiè di lamenti. Furon messi in carri 
separati e chiusi, sino all’ordine di Farasma- 
uc, il quale per quel regno rinegò il fratell» 
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e la figliuola ; e risolvè lo scellerato ammaz- 
zarli, ma nou vedere . E Radamisto del giuro 
osservadore, fuori non trasse nè ferro, nè ve- 
leno contro la sorella e ’I zio j ma quegli fit- 
tati in terra, affogò in molti panni e gravi ; 
e scannò i loro figliuoli perchè gli piagne- 
vano. 

XLVI1I. Quadrato inteso il tradimento fatto 
a Mitradate , e regnare i traditori , chiama il ' 
consiglio spone il fatto , domanda se si dee 
gasligare . Pochi guardavano all’onore pubbli- 
co; i più alla sicurezza, dicendo, doversi aver 
care le rabbie tra loro de* forestieri, e seminar 
zizzanie ; come spesso hanno usato i principi 
romani, donando a uno, e togliendo a un al- 
tro questa benedetta Armenia , per aizzarli . 
Farsi per noi, che Radamisto si tenga il male 
acquistato con odio e infamia , più tosto che 
se l'avesse con gloria. Così fu deliberato ; ma 
per non parere d'approvare tanta atrocitade 
( e forse Cesare sarebbe d’altro animo), man- 
darono a dire a Farasmane , che dello stato 
armeno sgombrasse egli e il figliuolo. 

XLIX Era procurator di Cappadoeia Giulio 
Peligno, d’animo vile , corpo ridicolo egual- 
mente dispregevole, ma tutto di Claudio , che 
quando era privato, co' visi da far ridere pas- 
sava mattana . Costui , come volesse riaver 
l’Arra on ia , fa gente del paese: gli amici più 
che i nimici saccheggia; i suoi lo piantano , i 
Barbari l’assaliscoflo; scarso di partiti^ ne va 
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a Radamisto, per li cui presenti corrotto, lo 
esorta al prender lo scettro reale , e al pren- 
derlo assiste e serve. Divoratasi tanta vergo- 
gna, a fin clie tutti non fosser creduti di que- 
sta razza , vi fu mandato Elvidio Prisco con 
una legione a riparare per allora . Passò a 
fretta il Monte Tauro; e già molte cose aven- 
do accomodate più con dolcezza che forza , 
fu fatto ritornare in Sona per non la romper 
co’ Parti. 

L. Avvegnaché Vologese, parendogli venuto, 
il tempo di riaver l’Armenia , stata de’ suoi 
maggiori, oggi d’un re scelerato straniero, fa- 
cesse gente per rimettervi Tiridate suo fra- 
tello , acciò niuno di quella casa fosse sen- 
za imperio. Giunti i Parti , ne cacciaron gli 
Iberi senza combattere . Artassata e Ti- 
granocerla, città d’Armenia, presero il giogo ; 
ma lo tristo verno , o mal provvedimento di 
vivere, o l’uno c l’altro, v’ingenerò pestilen- 
za che forzò Vologese a lasciar l’Armenia vo- 
ta; e Radamislo vi rientrò rincrudelito, quasi 
contro a’ ribelli e felloni animi. Ad essi, ben- 
ché usati a servire, scappa la pazienza, e l’as- 
sediano armati in palagio. 

LI. Solo il eorrer de’cavalli gli valse a sal- 
var sé, e la moglie gravida . La quale per 
paura de’nimici e amore al marito , resse a 
fatica al primo correre. Poi sconquassandosele 
il ventre, e le viscere diguazzandosele, lo pre- 
ga che, per non lasciarla preda e straziò ai 
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nimici, le dea morte onesta, Ei l’abbraccia, 
regge, conforta; ora stupisce della virtù di lei; 
ora arrabbia, pensando che altri la debba go- 
dere; finalmente violentato dall’amore o nsato 
a crudeltà, sguainata la scimitarra, lei fiede e 
strascica alla riva , e gitta in Arasse, perchè 
nè auche il corpo sia rubato : e corresene a 
tutta briglia al suo regno d’iberia. Zenobia 
( così aveva nome la donna) spirante e sicura 
di morte, fu veduta da certi pastori andarsene 
giù per lo lento fiume ; i quali giudicandola 
gran donna , rozzamente le medicano e fa- 
sciano la ferita : odono il nome e ’l caso , e 
la portano in Artassata . Indi fu condotta dal 
pubblico a Tiridate , ricevuta cortesemente e 
trattata da reina. 

Lll. L’anno di Fausto Siila e Salvio Olone 
consoli, Furio Scriboniano, quasi avesse stro- 
lagato la morte del principe , fu mandato io 
esilio, e con lui Giunia sua madre, che aveva 
rotto il primo confino suo . Camillo , padre 
dello Scriboniano, mosse armi in Dalmazia; e 
Cesare si recava a bontà perdonare allora an- t 
che al figliuolo del 6uo nimico . Vi morì prò 
6taraente; vollon dire alcuni di veleno. Fecesi 
in senato di cacciar d’Italia gl* indovini, legge 
rigida e in vano. 11 principe lodò molto certi 
senatori uscitisi del grado per povertà ; e ne 
cacciò altri simili , che pure il volevano tenere. 

LUI. Fu proposta e vinta pena alle liberte, 
che senza licenza del padrone si congiugner- 
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fiero con ischiavi . di ritornare esse fiottare : 
ma nascerne liberti . Barea Sorano consolo 
eletto, aggiudicò insegne di pretore e trecento 
«ettantacinqaemila fiorini a Ballante , cui Ce- 
sare disse trovatore di tal proposta j aggiunse 
Cornelio Scipione, che Pallante fusse ringra- 
ziato in pubblico , poiché per lo ben pubbli- 
co egli, nato de’ re antichi Arcadi , si dichi- 
nava a essere uno de’ ministri del principe : 
Claudio fece fede, che il buon Pallante si con- 
tentava dell’ouor solo, e viversi nella sua po- 
vertà. Tosto il senato a questo libertino, ricco - 
di sette m Moni e mezzo d’oro, per decreto in 
bronzo, affisso in pubblico, attribuì somme 
laudi d’antica parsimonia. 

L1V. Non cosi contegnoso fu il suo fratello, 
detto Felice , messo prima a reggere la Giu- 
dea, il quale ogni libito si fe'lecito col caldo 
sì grande . Veramente i Giudei fecero cenno 
di ribellarsi, quando udita la morte di Gaio , 
non ubbidirò * * * si temeva ebe un altro 
principe non comandasse le stesse bestialità . 
Felice e Ventidio Cumano , con rimedi a ro- 
vescio , facevano a chi più accendere a ogni 
mal fare; governando questi la Galilea e he-' 
lice la Samaria , che si nimicavauo per na- 
tura, e più allora che sprezzavano i mali go- 
vernanti . Si rubacchiavano , assassinavano , 
tradivano e venivano alle mani. Le prede por- 
tavano a essi governanti, cui da prima ne ri- 
dea 1’ occhioi ma, cresciuti gli scandali, vi tra- 
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misero eie* soldati , che vi rimasero morti ; e 
ardeva la provincia di guerra, se di Sorìa non 
venia Quadrato, il quale agli ucciditor de’ sol- 
dati mozzò le teste senza pensarvi. Verso Fe- 
lice e Cumano, avendogli scritto Claudio che 
giudicasse anche loro , come cagioni della ri- 
bellione, stette sospeso : e fecesi seder Felice 
allato in tribunale per uno de’ giudici, perchè 
di lui non parlassero gli accusanti . Cosi dei 
peccati di due punito fu solo Cumano; e la 
provincia quietò. 

LV. Indi a poco tempo i Cliti , villani di 
Cilicia, soliti a sollevarsi , si mossero sotto 
Trosoborre lor capitano , e s’accamparono in 
monti aspri; indi calando alla città o marine, 
assassinavano terrazzani, lavoratori, mercatanti 
e barcaiuoli : e fu assediata Aneraur e rotto 
Curzio Severo , mandatovi di Soria con ca- 
valli, non buoni come i fanti , a combatter 
per quelle fratte. Antioco, re del paese , con 
lusingar que’ Barbari e ingannare il capo, gli 
sbrancò. Lui uccise con pochi suoi principali, 
al resto perdonò e quictolli. 

LVI. In questo tempo fu tagliato il monto 
tra il lago di Rossiglione e ’l Garigliano, per- 
chè più gente vedesse la magnifica battaglia 
navale, ordinata in esso Iago , a concorrenza 
di quella che fece Augusto nel pelago da lui 
cavato di qua dal Tevere , ma con meno le- 
gni e minori . Claudio armò galee e fuste con 
diciannovemila combattenti ; fecevi di travate 
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un cerchio acciò non potessero fuggire ; agia- 
to, da potervisi ringirarc, maneggiare, vogare 
e combattere. Fanti e cavalli di guardia sta- 
vano in su le travi dietro a’paraprtti ov J era- 
no briccole e caricate balestre : soldati d’ar- 
mata in legni coperti tenevano il restante del 
lago; i colli , le ripe e le cime de’ monti a 
modo di teatro, eran gremite di gcuti, venute 
dalle vicinanze e da Roma, per vedere o far 
corte al principe . Risederono, egli in abito 
imperiale , e poi lungi Agrippina in manto 
d’oro. Combattevano, benché malfattori, da forti 
uomini e valorosi ; e dopo molte ferite furon 
divisi. 

LV1I. Fatta la lesta, fu dato l’andare all’ac- 
qua e scoperto l’errore dello spiano , non li- 
vellato al fondo , nè a mezz’acqua del lago ; 
onde poi lo raffondò, e per ragunar di nuovo 
il popolo, gittativi sopra i ponti , vi fece una 
festa d’accoltellanti a piede; ove apparecchiò 
un convito allo sbocco dell’acqua, che sgorgò 
con tal furia , che si trasse dietro le cose vi- 
cine e smosse le lontane; e ognuno stordì per 
lo romore : e Agrippina servendosi dello spa- 
vento del principe , voltasi a Narciso sopran- 
tendente dell’opere, disse, averla lui fatta male 
in prova, per farne bottega e rubare; ned egli 
a lei la sua donnesca superbia e le troppo 
alte speranze risparmiò. 

LVII1. N«! consolato di D. Giunto e Q. Ale- 
no, Nerone di sedici anni 6posò Ottavia fi- 
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gliuola di Cesare; e per dargli gloria di Ielle- 
rato e bello parladore , lo fecer difender la 
causa degl’ Iliesi; ove con faconda diceria mo- 
strò, come i Romani vennero da Troia, e Enea 
fu origine di casa Giulia , e l’altre antichità 
quasi favole; e ottenne che gl’lliesi d’ogni 
gravezza di comune fussero esenti . Orante il 
medesimo, fa alla colonia bolognese, che patì 
grande arsione, donato dugento cinquantamila 
fiorini, e a’Rodiani renduta la libertà spesse 
volte data o tolta; secondo che ci avevano fuori 
nelle guerre servito , o dentro per sedizione 
offeso; e alli Apamiesi , per gran rovine di 
tremoti, rilasciato per anni cinque il tributo. 

LIX All* incontro Agrippina con sue arti 
faceva fare a Claudio ogni crudeltà. Per avere 
ella il giardino di Statilio Tauro, famoso ric- 
co, lo fece capitar male: e da Tarquizio Pri- 
sco, stato legato suo in Affrica, qnando vi fu 
viceconsolo , accusare di alenile baratterie e 
molti incantesimi; nè potendo più soffrire l’in- 
degno e falso accusatore , s’ammazzò innanzi 
al sentenziar del senato ; del quale , benché 
Agrippina s’opponesse , Tarquizio, per odio 
de’ Padri, pur fu raso. 

LX. Più volte fu il principe in quell’anno 
udito dire, che le cose giudicate da’ suoi pro- 
curatori valessero come giudicate da lui . Il 
senato A perchè il detto non paresse conside- 
rato, Be fece decreto ancor più ampio. Volle 
bene Augusto che i cavalieri romani reggenti 
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in Egitto, rendessero ragione, e alle loro sen- 
tenze si stesse come fossero date da’ magistrati 
di Roma : poscia in altre province e in Ro- 
ma hanno avuto certe podestà , che tocca- 
vano a 5 pretori ; ma Claudio diè loro la giu- 
risdizione intera, di che s’ è combattuto tante 
volte con sollevamenti e armi; quando le leggi 
Sempronie mettevan l’ordine de’ cavalieri in 
possesso del giudicare, e le Servilie lo rende- 
vano al senato . Le guerre tra Mario e Siila 
non furono quasi peraltro: chi favoriva l’uno, 
chi l’altro ordine : e quel che vinceva, giudi- 
cava. Col braccio di Cesare C. Oppio e Cor- 
nelio Balbo furono i primi a poter disporre 
della pace e della guerra a lor modo . Della 
potenza de’Mazj e Vedj, e altri cavalieri ro- 
mani, non occorre dire ; poiché Claudio i li- 
berti, ordinati a governargli la casa , ha fatti 
pari a sé e alle leggi. 

LX1 Propose di fare esenti da ogni tributo 
que’ di Coo, della cui antichità molto disse : 
Essere gli Argivi, o Geo padre di Latona, ve- 
nuti i primi in quell’ isola ,* Esculapio avervi 
portato la medicina, stimata molto da’ suoi de- 
scendenti, i cui nomi e tempi contò ; e come 
Senofonte medico suo era nato di quelli , e 
doversi fare , a preghi di quello, esenti del 
tutto gli abitatori di tale isola, a tanto Iddio 
consagrata e ministrante. Avevano i Coi senza 
dubbio aiutato il popol romano in molte vit- 
torie; ma Claudio, dolce al solito, non abbellì 
la grazia col ricordarle. 
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LX 11 . Il contrario fecero i Bizantini ; che 
avnto udienza in 6enato , lamentandosi delle 
troppe gravezze , si fecero da capo a contare 
della lega fatta con esso noi , quando avem- 
mo guerra col re de’ Macedoni , che ne fu 
eletto Filippastro, come traligno : e delle genti 
contro Antioco , Persa , Aristonico , mandate 
a noi e contro a’ Corsali ad Antonio ; e del- 
l’ofTerle a Siila, Lucullo e Pompeo fatte: e 
de J freschi servigi a’ Cesari , per essere in 
quel sito , a passar eserciti e vettovaglie per 
terra e per mare tanto comodo: 

LXI 1 I. Avendo i Greci piantato Bisanzio 
nell’estremità d’Europa , diviso per piccolo 
stretto dell’Asia, per oracolo d’Apolline Pizio , 
che rispose loro: Si ponessono dirimpetto alla 
Terra de’ Ciechi ; significando i Calcedonii , 
che essendo stati i primi a venire in que 5 luo- 
ghi , non veduto il meglio, s’appresero al peg- 
giore ; essendo di Bisanzio grasso il terreno , 
e ricco il mare , per l’infinità de’ pesci, che, 
dal mar maggiore a furia calando, spaventati 
da biancheggianti sassi sott’acqua lungo l’Asia, 
torcono a questi porti : e già ne fecero gran 
traffico e ricchezze 3 ma poi le si mangiava 
il comune di Roma con le gravezze : e ne 
chiedevano fine o moderanza. Il principe , 
per esser affaticati nella passata guerra di 
Tracia e del Bosforo, li 01010', e sgravò dai 
tributi per anni cinque. 

LXIV. L’anno di M. * Asinio e M. Acily» 
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consoli molti prodigi mostrarono Io stato do- 
ver peggiorare. Arsero di saetta alcune tende 
e bandiere: uno sciame di pecchie si pose in 
cima di Campidoglio ; nacquero umani parti 
bisformi ; un porco con i’unghie di sparviere; 
€ per mal segno fu preso che in pochi mesi 
d’ogni magistrato , de’ questori , edili , tri- 
buni , pretori e consoli , ne mori uno. Più 
di tutti spaventò Agrippina uu mal bottone , 
che gittò Claudio ebbro: et Che era destinato 
et a sopportar le mogli scelerate un pezzo , e 
« poi gastigarle ss : onde ella si risolvè a 
fare , e tosto : e prima spegnere Domizia Le- 
pida per cagionuzze da donne Costei 7 per 
esser figliuola d’Antonia minore , e per lei y 
nipote d’Augusto , cugina carnale d’Agrippina, 
e sorella di Gneo , già marito di lei , non si 
teneva da meno. di essa; giovani , belle, po- 
tenti eran quasi dei pari: disoneste, infami, 
superbe , e non meno di vizj, che di prospera 
fortuna , gareggianti; e soprattutto di cui po- 
tesse più iti Nerone , la zia o la madre . Le- 
pida il giovane attraeva con carezze e pre- 
senti ; perdio contrario Agrippina gli facea 
viso brusco e minaccioso , come colei che po- 
teva far signore il figliuolo, ma non soppor- 
tarlo signorcggiante 

LXV. Ora di Lepida fu rapportato , d’avere 
con malie cercato il matrimonio del principe, 
e poro frenati li schiavi suoi in Calabria per 
turbare la pace d Italia. Per sì fatte cagioni 
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fu dannata a morte ; sciamandone molto Nar- 
ciso, il quale ognora più temendo d’Agrippina, 
dicono che tra gli amici, disse: « Regni Bri- 
« tannico o regni Nerone , spedito sono. Ma 
« io sono a Claudio tanto obbligato, che met- 
« terò la vita per lui volentieri. Convinsi Mes- 
<a salina e Silio : ora ci son da fare le mede- 
es sime accuse ; ma se Nerone succederà, me 
« ne saprà il mal grado : e questa matrigna 
k farà ogni cosa per disperder Britannico vero 
v. successore, con tutta sua casa; talché io fa- 
ce ceva minor male a starmi cheto di quelle 
« vergogne prime , perchè non ci mancano 
ce queste seconde di Pailaute; tanto stima ella 
ce poco l’onore, il grado, il corpo, ogni cosa, 
c« per regnare. ss Alzava le mani al cielo: ab- 
bracciava Britannico, pregando gl* Iddii che lo 
facesser crescer in età e vigore, per cacciar 
via i nimiei del padre, e vendicarsi degli am- 
mazzatori della madre. 

LXVI. Claudio sotto ’l pondo di tanti pen- 
sieri ammalò, e andò per riaversi alla buop’a- 
ria e bagni di Sessa . Agrippina, già risoluta 
d’avvelenarlo, e quella occasione sollecitando, 
nè mancandole ministri , si consigliava con 
qual veleno: repentino, scoprirebbe troppo ; a 
termine e stento , Claudio se n’avvedrebbe, e 
condotto al capezzale, lo strignerebbe l’amore 
a lasciare al figliuolo . Piacque veleno cbe lo 
facesse useir di sè, e morir adagio. Composelo 
Locusta, stata già condannata per maliarda, e 
Tacito, voi, II, il 
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poi più tempo tenuta tra le masserizie di stalo. 
Dicdelo Aloto uno de’castrati, che portava le 
vivande c faeea la credenza; 

LXVII. il che si- riseppe poi tanto per l’ap- 
punto, che «li scrittori di que’ tempi contano 
che gli fu dato in su gli uovoli, de ! quali era 
ghiotto : e Claudio ebbro o balordo , non se 
n’avvide. La natura s’aiutò , e scaricossi di 
sotto, e parve guarito. Agrippina rimase mor- 
ta: e, andandone il tutto, lasciò ire i rispetti, 
e corse a Senofonte medico , già acconcio . 
Egli, quasi per farlo vomitare , gli cacciò in 
gola una penna, intinta in tossico da far su- 
bito; sapendo., i sommi eccessi cominciarsi con 
pericolo e spedirsi con premio. 

LXV11I. Ragunasi il senato: e fanno i con- 
soli e sacerdoti orazioni perchè il principe 
guarisse, quando egli era basito, e con panni 
caldi e pittime si celava , per accomodar le 
cose a fermar l’imperio a Nerone .-In tanto 
Agrippina, quasi dal dolor vinta, e per con- 
solarsi, teneva Britannico abbracciato e stret- 
to, dicendolo esser tutto suo padre, con varie 
astuzie trattenendolo, che non uscisse di ca- 
mera. Serrovvi altresì le sorelle Antonia e Ot- 
tavia: pose guardie a tutte le porte : e spesso 
dava voce che il principe migliorava; per te- 
nere i soldati in buona speranza, e per aspet- 
tare il punto buono calcolato da’ Caldei. 

LX1X. A mezzo il dì , tredici di ottobre , 
«palancate le porle del palagio , Nerone esco 
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con Burro,, e vanne alla coorte, clic stava, se- 
condo il costume., in guardia. Ove i soldati, 
avvertendoli Burro j il riceverono con allegre 
grida e misero in lettiga . Dicesi clie alcuni 
si rattennero, domandando ove fusse Britan- 
nico; ma non v 'essendo chi dicesse altro , si 
tolsero quel che venne; e Nerone portato nel 
Campo, fece acconce parole : promise il dona- 
tivo che il Padre diede , e fu gridato impera- 
dore. Il fatto da’ soldati seguitarono le consulte 
del senato, e, senza pensarvi , le province. A 
Claudio furon ordinati onori divini, e fatte 
l’esequic come ad Augusto; gareggiando Agrip- 
pina con la magnificenza di Livia sua bisavola. 
Non si lesse il testamento , perchè al popolo 
non facesse stomaco l’ingiuria e l’odio dcll’a- 
vcr anteposto al figliuolo il figliastro. 

LIBRO TREDICESIMO. 

SOM MARIO. 

/. G. Silano avvelenato per trama e?’ Agrip- 
pina. Narciso a morte, lì. Lode di Burro c 
Seneca. Censorio mortoro di Claudio: è lodato 
dà Nerone. IV. Buoni principi di Nerone : 
molte cose ad arbitrio del senato fatte VI. I 
Parti aspirano all’ Armenia: opponsi Domizio 
Corindone. XII. Nerone in amor con Atte li- 
berta , freme Agrippina : va scemando suo po- 
tere. XIV. Pulisti te casso d'impiego. XV. 
T eleno accelerato a Britannico: presto fune - 
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rale, già preparato e scarso. X Vili. Agrìp - 
pina, vie più a Nerone avversa, sembra mac- 
chinar novità: accasatane , ottien vendetta delle 
spie , premj agli amici. XXII. Si-lana esiliata. 
Pollante e Barro da Peto accusati : esilio al- 
l’accusante. XXIV. Roma ribenedetta. XXV. 
Lusso e lascive notturne scappate di Nerone: 
istrioni banditi d’ Italia. XXVI. Trattasi in 
senato delle frodi de ’ liberti ,e di tornarli 
schiavi: pur nulla in comune derogalo. XXVIII . 
Limitati i dritti de 1 tribuni e degli, edili: cura 
dell’erario variala . XXX. Vipsanio Lena 
condannato. Muore L. Volusio. XXXI. Ma- 
gistrati eletti alle province non posson dar 
feste. XXXII. Fatti sicuri i padroni: Pompo- 
nia Grecina al giudizio del marito permessa , 
assoluta per innocente. XXXIII. Accusati di 
mal tolto P. Celere , Cossuziano Capitone , 
Kprio Marcello. XXXIV. Liberalità di Ne-, 
ronc: la guerra contro l’Armenia differita si 
assume seriamente: coll’antica severità e di- 
sciplina assodata la milizia v’entra Cor baione, 
prende e incendia Artassata. XLII. P. Sull - 
Ho condannato a Roma. XLlV. Ottavio Saetta , 
d’amor frenetico. Polizia passa di stoccata : 
mirabil je.de d’un liberto ■ XLV. Primo amor 
di Nerone a Sabina Poppea. XLVII. Cornelio 
Sulla in bando a Marsiglia. XLV III. Poz- 
za olo in rivolta. XLIX. Peto Trasea un lieve 
decreto di senato impugna per accrescere ai 
Padri onore. L. Impudenza de’ publicani : 
mantenute le gabelle contro gl’impeti di Ne- 
rone: Proscritte le leggi di ogni comune di 
publicani sin là ignote. LUI. Mosse de’Fri - 
gioni iti Germania: tosto fatti uscire da’campi 
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occupati lungo >1 Beno : presi e uccìsi ì riot- 
tosi. Con pari f-to i campi stessi occupano gli 
Ansibarj. LI' t / Guerra tra Ermunduri e 
Catti a questi fatale. L VI 11. Albero Ruminale 
rinverdito. 

Anno di Roma dcccviii. Di Cristo 55. 
Consoli. Nerone Claudio Cesare e L. Antirtio Vetere. 

Ad di Roma dcccix. Di Cristo 50. 

Cons. Q. Volusio Saturnino e P. Cornelio Scipione* 

An. di Roma dcccx. Di Cristo 5^. 

C. Nerone Claudio Cesare II e L. Calpurnio P isonet 

An. di Roma ncccxi. di Cristo 58. 

C. Nerone Claudio Cesare III e Valerio Messala* 

I. Il primo ucciso nel nuovo principato fu 
Giunio Silano, viceconsolo in Asia, senza sa- 
puta di Nerone, per lraude d’Agrippina: non 
per paura di troppo terribile, anzi era pigro, 
e spregiato dagli altri imperadori , onde C. 
Cesare il chiamava bue d’oro; ma perchè ella, 
che tramò la morte di L Silano suo fratello, 
ne temeva vendetta, vociferando il popolo, 
che a Nerone uscito a pena di pupillo, e fatto 
tristamente imperadore, si doveva anteporre 
Silano d’età grave, netto, nobile , e quello a 
che si guardava allora, del sangue de’ Cesari,* 
cioè bisnipote d’Augusto. Ciò fu la morte sua; 
i ministri, P. Celere cavaliere romano, ed 
Elio liberto, procuratori del principe in Asia, 
i quali l’avvelenarono a mensa , che se n’ac** 
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corse ognuno. Non men tosto Narciso liberto 
di Claudio , delle cui male parole con Agrip- 
pina dissi di sopra, fu fatto morire in carcere 
asprissima di stento estremo , contro al voler 
del principe, avaro e prodigo, non meno di 
lui, ma non ancora scoperto ; però molto gli 
■andava a sangue. 

11 E moriva di molta gente , se Afranio 
.Burro e Anneo Seneca, non rimediavano. 
Questi il giovane imperadore governavano uni- 
ti, di potenza pari, con arti diverse ; Burro 
con la cura delParmi e gravità di costumi j 
Seneca con gl’ insegnamenti d’eloquenza e pia- 
cevolezze; aiutandosi l’un l’altro .a tenere a 
freno più agevolmente l’età pieghevole del 
principe con diporti leciti , se con virtù non 
potessero. Avevano solamente a combattere 
con la ferocità d’Agrippina, d’ogni voglia tiran- 
nesca ardente, aiutata da Pallante, che indusse 
Claudio a gittarsi via con le inceste nozze e 
con la pestifera adozione . Ma Nerone noti 
•avea umore di lasciarsi governare a schiavi : 
e Pallante con la sua arroganza passando la 
condizione di liberto, gli era venuto a fasti- 
dio. Pure alla madre faceva ogni onore ia 
apparenza: e diede a un tribuno , come s’ usa 
a’ soldati, qnesto contrassegno: Ottima madre. 
Il senato ordinò a lei due littori , e il {lami- 
nato de’ Claudi; e a Claudio la consagrazione 
dopo l esequie da censore; 

III. ove il principe lodò: e mentre annove- 
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rava l’antico leguaggio , i consolati , i trionfi 
de’ suoi maggiori , rattenzione fu grande ; il 
ricordar le scienze e sue nobili arti, e come , 
reggente lui, da ninno nimico si ricevette dan- 
no, fu grato: ma quando egli entrò nella sa- 
pienza, nella provedenza, niuuo tenue le risa; 
quantunque la diceria composta da Seneca 
fusse molto adornala da quell’ ingegno grazio- 
so 3 e agli orecchi di que’ tempi accomodato. 
Notavano i vecchi scioperati , che paragonano 
le cose antiche con le moderne,, Nerone essere 
stato il primo di tutti i signori di Roma a 
parlare imboccato ; perchè Cesare dettatore 
co’ maggiori dicitori gareggiò ; Augusto parlò 
chiaro e corrente, proprio del principe; Tibe- 
rio del pesar le parole, aveva l’arte, concetti 
vivi o seuri apposta : nè a C. Cesare la be» 
stialità tolse la forza del dire: e Claudio, quan- 
do diceva pensato, era elegante. Lo ingegno 
di Nerone degli anni teneri se n’andò in di- 
pi ngere, intagliare, cantare, cavalcare, e semi 
di dottrina mostrava nel verseggiare. 

. IV. Fornito il piagnisteo , egli venne in se- 
nato: e, discorso dell’autorità de* Padri e del- 
l’unione de’ soldati, parlò egregiamente dei 
suoi pensieri ed esempi per ben governare ; 
non gioventù nutrita in armi civili, in discor- 
die di casa, non odj , non ingiurie arrecare , 
non avidità di vendetta . Propose il modello 
del governo avvenire, scansando tutte le cose 
che eran frescamente spiaciute: « Imperocché 
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64 egli non abbraccerebbe ogni causa, accioc- 
«4 chè vedendosi tatti gli attori e i rei in una 
6s camera, non potesser i pochi favoriti assas* 
64 sinare , e far delle giustizie e grazie ba- 
64 ratteria. Una cosa sarebbe la soa famiglia , 
66 un’altra la repubblica . Riterrebbe il senato 
64 l’antiche sue autorità: l’Italia e le province 
66 del popolo andrebbono al tribunale de’ con* 
64 soli, che le introdurrebbero al senato: egli 
66 penserebbe agli eserciti. » 

V. E tutto osservò : e furon fatti molti or- 
dini, come volle il senato , che gli avvocati 
non si comperassero per mercede o presenti: 
che al far lo spettacolo de’gladiatori non fusser 
tenuti nò anche i disegnati questori ; non 
ostante che , per esser contro agli ordini di 
Claudio, contraddicesse Agrippina: la quale fa* 
ceva ragunar i Padri in palazzo, e alla porta 
udiva con un velo innanzi per non esser ve- 
duta; e mentre gli ambasciadori armeni spo- 
nevano dinanzi a Nerone; veniva per salir su, 
c risedere al pari di lui ; ma Seneca, stando 
gli altri attoniti, gli disse, che le andasse in- 
contro; e cosi , mostrandole riverenza , riparò 
la vergogna. 

"VI. Nel line deH’anno vennero nuove che 
rArmenia"era di nuovo corsa da’ Parti, caccia- 
tone Radamisto, già più volte entratovi e foggi- 
tene, allora del tutto abbandonatosi. Molti per 
la città ciarlatrice domandavano: 64 In che mo* 
64 do potrebbe quel principe, lanciullo di anni 
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« diciassette, tanto peso reggere, o sgravarse- 
li ne? che aiuto dare chi è retto da una den- 
te na? commettcransi le giornate, gli assalti, 
a e l’altre azioni di guerra a pedagoghi ? Al- 
tt tri dicevano: Durerà le fatiche della guerra 
et meglio costui che quel vecchio scimunito 
ce di Claudio, comandato da servidori; di Bur. 
« ro e Seneca ci son moltissime sperienze; e 
ts all 5 imperatore quanto manca all’esser uomo? 
« avendo Gn. Pompeo di diciottenni , e Ot- 
te taviano Cesar di diciannove, retto le guerre 
« civili . Più fanno i principi con la reputa- 
ti zione e col consiglio, che con la roano e con 
tt l’armi . Mostrerebbe se egli si serve d’uo* 
cs mini dabbene o no; se di capitano valoroso 
et senza invidia , o tirato su per ricchezza e 
et favori, » 

"VII. Dicendosi queste cose, Nerone mandò 
una bella fanteria fatta di vassalli vicini a 
rinfrescare le legioni d’Oriente, e fece quelle 
accostare all’Armenia.* e due antichi re. Agrip- 
pa e locco, stare in ordine con eserciti per 
entrar nella campagna de’Parti, e gittar ponti 
per 1* Eufrate. L'Armenia ad Aristobolo, la re- 
gione di Sofena a Soeme con le reali insegne 
commise; e venne a tempo, che Vardane si 
scoperse nimico a Vologese suo padre: e par- 
tironsi i Parti d’Armenia, quasi differendo la 
guerra. 

Vili. Erano queste cose in senato aggrandite 
da quelli che proponevano far pricissionc : il 
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principe Vangasse in veste trionfale, entrasse 
in Roma ovante : se gli facesse statua nel 
tempio di Marte Vendicatore, grande come la 
sua; tutto per l’usata adulazione , e per l’alle- 
grezza d’aver fatto suo luogotenente in Arme- 
nia Domizio Corbulone , e parere aperta la 
porta alle virtù. Le forze dell’Oriente furon 
divise in questa guisa: Che Quadrato Vinidio 
rimanesse nel suo governo di Sorìa con le 
due legioni, e parte delli aiuti; altrettanti n’a- 
vesse Corbulone: e più i colonnelli e la ca- 
valleria, che svernavf no in Cappadocia : i re 
amici quelli, secondo che la guerra .chiedesse , 
ubbidissero. Ma essi amavan più Corbulo- 
ne; il quale per acquistar nome, cosa nelle 
nuove imprese importantissima , camminando 
forte, riscontrò Quadrato in Egea città di Gi- 
licia, che s’era levato innanzi per gelosia, che 
se in Sorìa entrava a ricever le genti Corbu- 
lone, di gran potenza, di parole magnifico, 
atto, oltre alla esperienza e al sapere, a muo- 
vere aucora con l’apparenza, non facesse tutti 
gli occhi in $( N volgere. 

IX. L’uno e l’altro per messaggi conforta- 
vano il re Vologese a voler pace e non guerra: 
dare sfatichi, e continuar la reverenza portata 
dalli altri al popol romano . Vologese, o per 
apparecchiarsi con agio di forze a quella guer- 
ra, o per levarsi i sospetti di concorrenza, 
consegnò sotto nome di statichi i primi del 
sangue arsacido a Isteo centurione , da Vini- 
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dìo per sorte mandato prima al re per detta 
cagione ; il che come Corbulone intese, mandò 
per essi Àrrio Varo, prefetto d’una coorte . Il 
centurione ne venne seco a parole; e per non 
farsi tra que’ forestieri scorgere , la rimisero 
•nelli statichi e ne’ loro conducenti . Questi 
anteposero Corbulone, per la sua fresca gloria 
e benivoglienza ancor de 5 nimici. Onde nacque 
tra questi capi discordia; dolendosi Vinidio, 
essergli levato di mano l’acquistato per opera 
sua, e Corbulone vantandosi, non essersi riso- 
luto il re offerire gli statichi , se non quando 
seppe d’avere a far seco , e voltò la speranza 
in paura. Nerone per rappaciarli bandì , che 
i fasci dell’ iruperadore per le prospere gesto 
di Quadrato e di Corbulone, si portassero con 
l’alloro; e queste cose toccarono dell’anno ap- 
presso. 

X. In questo presente , Cesare domandò al 
senato l’ immagine a Gn. Domizio suo padre, 
e le insegne di consolo ad Asconio Labeone , 
stato suo tutore. Le statue d’ariento e d’oro 
massicce, a lui offerte, ricusò; e contro al vo- 
ler de’ Padri, che il mese di decembre , nel 
quale egli nacque, fusse capo d’anno , man- 
tenne alle calende di gennaio l’antica religio- 
ne. li non furono accettate le querele poste 
da uno schiavo a Celere Carinate senatore , 
e a Giulio' Denso cavaliere, di favorire Bri- 
tannico. 

XI. Entrati censoli esso Claudio Nerone e 
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L. Anlistio, giurando i magistrati nelli atti dei 
principi, non volle che Antistio suo collega 
giurasse ne* suoi : laudandolo molto i Padri , 
che quel giovenile animo compiaciutosi nelle 
picciole glorie, continuasse nelle maggiori. Fu 
benigno a Plauzio Laterano , cacciato, come 
adultero di Messalina, del senatorio ordine; in 
rimetterlovi prometteva clemenza con sue di- 
cerie spesse, che Seneca componeva e pub- 
blicava per la bocca del principe, per far mo- 
stra delle virth che gl’ insegnava , o di suo 
ingegno. 

XII. La madre cominciò appoco appoco à 
cadere; essendosi Nerone intabaccato con Atte 
liberta 9 e fattone consapevoli due be’ giova- 
netti, Olone di famiglia consolare © Claudio 
Senecione, figliuolo d’un suo liberto . Questi 
per la libidine, e per li segreti di pericolo , 
gli entrarono in gran confidenza : nè poteoci 
ella, quando il seppe, rimediare; e parve me- 
glio a’ consiglieri del principe (il quale la 
moglie Ottavia , benché nobile c ottima , per 
disventura , o perchè le cose vietate preva- 
gliono, non poteva patire) lasciarlo sfogare in 
quella femmina , senza offesa d’alcuno, che 
nelle donne illustri. 

XIII. Sbuffava Agrippina d’avere una liberta 
per compagna, unp servente per nuora: e co- 
tali altre cose, senz’aspettare il ripeutere o 
stuccare del figliuolo; cui quanto più svergo- 
gnava, più accendeva di questo -amore . Dal 
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quale sopraffatto, ogni ubbidienza levò a lei, 
e voltò a Seneca; de’ cui famigiiari un Anneo 
Sereno , facendo lo innamorato di questa li- 
berta, ricopriva da principio il giovane prin- 
cipe; e sotto nome di costui andavano i pre- 
senti . Allora Agrippina mutò registro : e co- 
minciò a tentare il giovane con le lusinghe, e 
offerirgli la sua camera per dare celato sfogo 
a quello, di che l’età giovanile , e la somma 
potenza gli facesse venir voglia. Confessava 
d’essergli stata troppo severa : largivagli tutte 
le sue ricchezze, poco minori di quelle dello 
imperadore: quanto dianzi lo gridava rubesta, 
tanto ora gli si umiliava. Di tanto mutamento 
Nerone attinse il fine , e gli amici ne temea- 
uo, e pregavanlo a gnardarsi da quella, sem- 
pre atroce , allora falsa donna. Rivcggendo 
egli un giorno le vesti e gioie d<dle passate 
imperatrici, mandò a donare alla madre senza 
ritegno le più ricche e care. Mila alzò la bo- 
ce : Non di tali onori pascerla il figliuol suo, 
ma torle gli altri: e dell* imperio, datogli inte- 
ro, renderle questo spicchio . Non vi mancò 
chi tutto rapportasse, e peggio. 

XIV. Nerone, che quelli non poteva patire, 
per cui la donna era superba, levò a Fallante 
il maneggio datogli da Claudio, col quale go- 
vernava quasi tutto ’l regno. Dicono che par- 
tendosi egli con gran comitiva, Nerone a pro- 
posito disse, che egli andava a render Tuii- 
eio. Vero è che egli aveva pattuito, che senza 
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rivedere i conti suoi pubblici , s’intendessere 
saldi e pari. Agrippina imbestialisce , e grida 
in modo che il principe l'ode : « Che Britan- 
« nico era il figìiuol vero e degno, e d’età 
ss da tenere l' imperio del padre , usurpatogli 
ss per opera di lei trista da quello adottato 
cs posticcio con si sedera te nozze e veleno . 
r. Deansi pur fuora tutti i mali ( dieev’ella ) 
cs di quella casa infelice . Mercè degl’ Iddìi e 
« sua, il figliastro esser campato , con esso 
v. andrebbe in campo, ove s'udirebbe la fi- 
ss gliuola di Germanico da una parie. Burro 
ss e Seneca, un monco, e un pedante, dall’al- 
ss tra, pretendere il governo del genere uma- 
ne no. 51 Arrostava le mani: diceva ógni male: 
chiamava Claudio da cielo , l’anime de’ Sila- 
ni d’inferno, i tanti peccati orrendi fatti senza 
alcun prò. 

XV. Nerone se n’alterò : e compiendo Bri- 
tannico quattordici anni tra pochi dì , consi-' 
derava or la madre rovinosa , ora il giovane 
spiritoso , che l’avea mostrato e acquistatone 
grazia in quelle feste Saturnali, ove Nerone , 
fatto re de’ giuochi, n’impose agli altri vari, 
e da non 'arrossire: a Britauuico , che nel 

mezzo andasse e cantasse improvviso, speran- 
do far ridere il popolo del fancinllo non usato 
a cene oneste, non che ubbriacbesehe . Ma 
egli sensatamente cantando, accennò, come del 
suo seggio e sommo imperio cacciato fosse; e 
mosse pietà più manifesta , per aver la notte 
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C l’allegria levato i rispetti . Nerone, vistosi 
mal voluto per questo fratello , gli accrebbe 
rodio: e per le minacce d’Agrippina , affrettò 
cagione di farlo uccidere . Alla scoperta non 
v'era, e non ardiva: pensò alle fraudi, e d’av- 
velcnarlo per mezzo di Giulio Politone tribuno 
d’una coorte di guardia, che teneva prigiona . 
Locusta, condaunata per molti veleni, ond erà 
maestra famosa; e già ogni custode di Britan- 
nico era acconcio a fargli ogni tradimento . 
Questi gli diedono il primo veleno , che gli 
mosse il corpo, e passò, come poco polente o 
temperalo a tempo. Ma N<rone non potendo 
aspettare; minaccia il tribuno: comanda che 
gastighi la femmina; poiché per pensare al dire 
del popolo, a scusar sè , tengono il principe 
in pericolo. Promettongli morte più subita che 
di coltello Del cuore . Nella sua anticamera 
cuocon di più veleni provati pessimi un fu- 
riosissimo. 

r 

XVI. Usavano i figliuoli de 5 principi sedere 
in vista loro appiè de’ letti con altri nobili di 
loro età, a mensa separata e men ricca. Cosi 
mangiando Britannico, uno de’ suoi gli faceva 
de’ cibi e del bere la credenza, e per non 
mancare dell'usato, o non chiarire il veleno , 
morendo ambi, si trovò questa astuzia: tu 
portato a Britannico da bere senza veleno , e 
fattogli la credenza, ma troppo caldo; perciò 
ricusato e raffreddato con acqua , ove era il 
veleno . Corsegli di fatto per tutte le membra 
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e tolsegli la voce e ’l fiato. Que’ giovani si 
spaventarono : alcuno ne fuggì ; ma gl’ inten- 
denti affisarou Nerone. Egli senza levarsi su , 
fattosi nuovo, disse: t<. Darseli quel male, del 
quale sin da bambino cadeva , c appoco 
« appoco rinverrebbe, n Quanto Agrippina , 
ohe non più d’ Ottavia sorella di lui ne sapea, 
ne rimanesse smarrita , le si lesse nel viso , 
benché acconcio , come colei , cui era tolto 
ogni aiuto ; e datone annunzio di soa morte . 
Ottavia ancora, benché di anni tenera, impa- 
rato aveva a nascondere il dolore , l’amore e 
ogni affetto . Così dopo un breve silenzio, si 
tornò all’allegria del mangiare. 

XVII. La stessa notte morì Britannico, e fa 
arso con esequie scarse , e prima provedute . 
Fu seppellito pure nel Campo di Marte , con 
pioggia sì tempestosa che parvero crucciati 
gl’ Iddìi; benché molti scusassero Nerone, in- 
colpandone , la natura de’ fratelli sempre di- 
scordi, e del regno, che non vuol compagnia. 
Molli scrittori di que’ tempi dicono, aver pri- 
ma Nerone spesse volte abusato la fanciullezza 
di Britannico; perciò non può parere affrettata 
nè cruda quella morte , benché nelle sagre 
mense data , senza lasciarlo dalla sorella ab- 
bracciare, m su gli occhi al nimico, il quale 
eslinse quel sangue ultimo de’ Claudi , prima 
da vitupero che da veleno corrotto . Cesare 
per bando le afiretiate esequie scusò con dire: 
a Che gli antichi usavano levarsi diuanzi agli 
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a occti, e non eoa le pompe e dicerie trat- 
« tenersi le morti acerbe . Mancatogli l’aiuto 
44 del fratello, ogni speranza sua era nella re- 
64 pubblica. Della famiglia, nata al sommo 
6s imperio, rimanea solo ; tanto più dovevano 
64 i Padri e il popolo tenerlo caro, s? A 5 prin- 
cipali amici donò largamente, 

XVIII, e tassati furono alcuni che faceano' 
il grave, d’essersi case e ville, quasi, prede , 
spartiti in tale stagione. Altri diceano, averli 
ad accettare forzati dal principe, che si sen- 
tiva dal peccato rimordere , e con donare ai 
più grossi sperava perdono. L’ irata madre già 
non potè con veruna larghezza attutare . Ella 
abbracciava Ottavia; aveva co’ suoi confidenti 
gran segreti; rapiva, oltre all’avarizia radicata 
ncll’ossa , per ogni verso danari , quasi per 
aiutarsene; tribuni e centurioni carezzava; dei 
nobili, che vi eraa rimasi, di conto, venerava 
i nomi e le virtù, come cercasse capo e parte. 
Ciò veduto Nerone , mandò via le sentinelle , 
che ella teneva già come moglie, e ancora come 
madre dell’ irnperadore, e oltre a questa pom- 
pa, la guardia de’ Tedeschi; e perchè meno 
gente la venisse a salutare, la fece uscire di 
casa sua , e tornare in quella che fu d’Anto- 
nia; ed ei non v’andava se non in mezzo 
molti centurioni ; davaJe un freddo bacio e 
partivasi. 

XIX. 44 Niuna cosa mortale sì tosto vola f 

Tacito , voi. II. 12 
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a come l’opinione del potere assai ebe non 
« ba forze da sè. n La porta d’Agrippina diac- 
ciò subito: non l’andava a consolare, a vede- 
re, fuorché qualche donna ; nè si sa, se per 
amore o per odio,* tra le quali Giunia Silana, 
già moglie di C. Silio ( fatta rimandare, come 
dicemmo, da Messalina ) , di gran sangue , 
bellezza lasciva , tutta d’Agrippina un tempo, 
poi non si diceano punto ; perchè Agrippina 
non la lasciò rimaritare a Sestio Affricano 
giovane nobile, dicendola disonesta e vecchia: 
non per goderlosi ella , ma perchè egli come 
marito, non redasse lei ricca e orba . Ella , 
colto il tempo da vendicarsi, ordina ohe Itu- 
rio e Calvisio , sue creature, l’accusino, non 
di piagnere la morte di Britannico , e contar 
gli strapazzamene d’ Ottavia , cose vecchie fi- 
stracche, ma d’ordire novità con Rubellio Plau- 
to, disceso per madre da Augusto in pari gra- 
do che Nerone, e torlo per marito, e di nuovo 
la repubblica occupare. Iturio e Calvisio scuo- 
proDO questa cosa ad Alimelo , liberto di Do- 
mizia, paterna zia di Nerone . Costui lieto 
( perché Agrippina e Domizio si cozzavano 
fieramente), spinse Paride slrione, liberto an- 
ch’egli di Domizia , a correre e riferire con 
atrocità questa congiura a Nerone. 

XX. Era grau pezzo di notte , e Nerone la 
consumava avvinazzandosi. Paride, usato a 
quell’otta a rinforzare l’allegria del principe , 
entrò con viso addolorato ; e contatogli tutto 
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per ordine, gli mise si fatta paura , che deli- 
berò ammazzar la madre e Plauto j Burro da 
lei fatto grande e lei riconoscente , cassare . 
Fabio Rustico scrive , che Cecina Tosco fu 
fatto prefetto de’ pretoriani , e mandatogli la 
patente; ma l’aiuto di Seneca raffermò Burro. 
Pii nio e Cluvio dicono , che della fede di 
Burro non fu dubitato; ma Fabio loda Seneca 
volentieri perchè lo fece grande . Noi , dove 
s’accordano, affermeremo; dove no, gli citere- 
mo. Nerone spaventato , e d’uccider la madre 
avido, non le dava sosta , 6e Burro non pro- 
metteva levarla via , provata 1’ accusa ; le di- 
fese darsi a ciascheduno, non che alla madre; 
non ci essere accusatore, ma voce d’un solo, 
e di casa nimica; considerasse che nella notte, 
e fra ’l vino le deliberazioni potevan riuscire 
indiscrete e temerarie. 

XXL Scemata cosi al principe la paura e 
fattosi giorno , a Burro fu commesso che an- 
dasse a esaminar Agrippina, per assolverla o 
dannarla . Egli , presenti Seneca e alcuni li- 
berti, lesse la querela e gli accusanti , e mi- 
nacoiolla . Ella più indragata che mai, disse: 
m Non è maraviglia che Silana sterile non 
ce conosca l’amor de’ figliuoli, i quali non pos- 
66 son la madre scambiare come le ribalde i 
66 bertoni . Nè llurio e Calvisio , che si eoa 
66 pappati loro avere, e ora per aver pane da 
66 quella vecchia mi fanno la spia, cagioue- 
<« ranno mai a me infamia, nè a Cesare colpa 
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ss di parricidio. Alla nimicizia di Domizia avrei 
si obbligo se ella gareggiasse meco in amare 
ss Nerone mio; ma ella attende ora co 5 bei 
ss personaggi d’Atimeto suo drudo , e di Paris 
ss suo strione quasi a compor farse ; e prima 
« si trastullava a Baia co’ suoi vivai, quando 
ss io co’ miei consigli lo faceva adottare, far 
ss viceconsolo, disegnar consolo , e l’altre vie 
ss gli lastricava all 5 imperio . Bene ora contro 
ss gli avrò tentato guardia , sollevato vassalli , 
ss corrotto schiavi o liberti ? Forse poteva io 
ss vivere regnando Britannico ? o se Plauto, o 
ss altri, fatti padroni, m’avessero avuto a giu- 
ss dicarc, mancare forse accusatori , non di 
ss parole scappate per troppo amore , ma di 
ss cose da non perdonarle se non ei figliuolo 
ss a me madre? » Commosse que 5 che v’erano, 
e cercavano di mitigarla. Ella ottenne di par- 
lare al figliuolo ; col quale non entrò nè in 
sua innocenza, quasi le bisognasse, nè in suoi 
benelioj, quasi gli rimproverasse; anzi ottenuti 
gastigo agli accusanti o premio agli amici. 

XXli. FenioRufo fu (atto prefetto dell’abbon- 
danza; Arrnnzio Stella, della festa che Nerone 
ordinava; Caio Balbillo governatore (l’Egitto; 
P. Anteio destinato per Sorìa ; ma dopo vari 
aggiramenti , alla fine fa arrestato in Roma : 
Silana scacciata ; Calvisio ed Iturio confinati; 
Atimeto giustiziato . Le libidini del principe 
scamparon Paride: di Plauto per allora non si 
parlò, 
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XXI1J. Pallante e Burro furon poi accusati 
d J aver consentito che Cornelio Siila di gran 
sangue, marito d’Antonia figliuola di Claudio, 
fosse assunto all’imperio. La spia, del tutto 
riuscì falsa: e fu un certo Peto, infame incet- 
tator di beni di coudennati , che il fisco in- 
cantava . Di Pallante non fu tanto cara l’in- 
nocenza quanto stomacò la superbia . Avendo 
detto, quando sentì nominar suoi liberti per 
testimoni , che in casa sua non comandava 
«he per cenni: e bisognando sprimer meglio , 
per non s’affratellar con essi parlando , scri- 
-veva. Burro, benché reo, fra’ giudici diede il 
voto. Pelo fu bandito e arsigli i libri fiscali , 
ove raccendeva i debitori che avevan pagato.' 

XXIV. Al line deH’auno si levò la guardia 
solita tenersi alle feste , per mostrare più li- 
bertà : non insegnare a’ soldati quelle licenze 
della plebe, e lei provare come senza guardia 
stesse. Gli aruspici fecero al principe ribene- 
dire la città, essendo in su i tempi di Giove 
e Minerva cadute saette. 

XXV. L’anno di Q. Volusio e P. Scipione 
consoli, fuori fu quieto, nella città scorretto! 
perchè Nerone per le vie, taverne e chiassi , 
travestito da schiavo, con mala gente correva 
le cose da vendere: e faceva tafferugli sì sco- 
nosciuto, che ne toccava anch’egli, e ne portò 
il viso segnato. Chiaritosi esser lui che faceva 
questi baccani, crescevano gli oltraggi ad uo- 
mini e donne di gran qualità ; perché molte 
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quadriglie <1 altri credute esser la sua, affron- 
tavano a man salva; e pareva la notte la città 
ire a sacco. Giulio Montano vinto per sena- 
tore, venuto alle mani una notte col princi-- 
pe, lo fece cagliare; poi conosciutolo, e chie- 
stogli perdono , fu fatto morire , quasi gliele 
avesse rimproverato . Nerone andò poscia più 
cauto, con masnade di soldati e accoltellanti, 
che lo lasciasser fare i primi affronti ; ma ri- 
scaldando la zuffa , accorresser con l’arme . 
Convertì la licenza del favorire chi questi , 
chi quelli strioni, quasi in battaglia , col non 
punire e col premiare : e star esso a vedere 
ora ascoso , ora scoperto ; alla qual discordia 
di popolo e pericolo di sollevamento , fu ri- 
mediato col cacciare gli strioni fuor d’. Italia, 
e nel teatro rimetter la guardia de’ soldati. 

XXVI. In questo tempo si trattò in senato 
delle fraudi de’’ liberti, e che i padroni potes- 
sero per mali portamenti ritor loro la libertà . 
Approvatori non mancavano. Ma i consoli non 
ardirono proporlo senza saputa del principe; 
scrisscrgli» « Che il senato n’era contento; 

« ne comandasse egli il partito, come tra po- 
si chi e discordi. Fremevano alcuni , la libertà 
« averli fatti tale insolenti, che trattino a di— 
tt ritto o a torto , stanno a tu per tu col pa- 
ti drone, e quando gli vuol gastigare , te lo 
66 rispingono o manomettono . E’ un povero 
6% padrone offeso , che pnò far altro al suo 
« liberto, che di scos tariosi venti miglia in Terra 
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& di Lavoro? nel resto procedou del pari, c 
<5 conviene metter loro nn morso che lo te- 
« mano . Non' esser grave mantenersi la li- 
ce berta con la medesima riverenza che l’ot- 
«s tennero . Chi erra, ritorni schiavo; e freni 
a la paura, cui non muta il beneficio, v 
XXV11. Dicevasi all’ incontro : « La colpa 
a di pochi dover nuocere a quelli, e non pre- 
a giudicare a tutto ’l corpo degli altri sì gran- 
a de, che le tribù in maggior parte, le decn- 
a rie e ministri de’ magistrati e sacerdoti, i 
a soldati guardiani della città , iniiniti cava- 
si lieri, moltissimi senatori , non essere usciti 
a altronde. Levandone i discesi di liberti, po- 
a chi restar gli altri liberi . Non accaso i no* 
a stri antichi avere onorato ciascun grado di 
a sue proprie podestà 4 la libertà aver fatta 
a comune a ognuno ; la quale inoltre ordina- 
ci rono che si desse in due modi per lasciar 
cs lnogo a pentimento o a nuovo benefizio . 
cì Quei che non eran fatti liberi per mezzo 
« del magistrato , rimaner quasi in servitù : 
cì esaminassersi poi i ineriti, e non si corresse 
a a darla quando non si poteva ritorre. ?» 
Piacque questo parere . E Cesar riscrisse al 
senato: Che in particolari qualunque si la- 
mentasse di suoi liberti si facesse ragione : in 
generale niente si derogasse. Indi a poco non 
senza biasimo di Nerone fu tolto quasi di ra- 
gion civile Paris istrione alla zia Domizia, da 
lui fatto prima dichiarare ingenuo. 
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XXYI1I. Erari pure di repubblica nn pcoo 
di somiglianza j perchè avendo Vibullio pre- 
tore carcerato certi partigiani di strioni, e 
. Antistio tribuno della plebe comandato che 
fossero lasciati , i Padri, approvato il fatto , 
sgridarono Antistio ; a’ tribuni similmente vie- 
tarono l’entrar nella podestà de 5 consoli e pre- 
tori, o avocare a sò le liti d’Italia. Aggiunse 
L. Pisone eletto consolo , che lor podestà di 
condannare non usassero in casa: e che i que- 
stori il mettere a entrata le condennagiotù 
fatte da loro, differissero quattro mesi: in 
tanto si potesse dir contro, e i consoli giudi- 
cassero : e fu ristretta Tautorità , e tassale le 
somme agli edili curuli e a’ plebei , del pe- 
gnorare e condcnnare ; onde Elvidio Prisco, 
tribuno della plebe, privatamente nimico d’O- 
bultronio Sabino questore dell’erario, l’accusò, 
perchè incantava i beni de’ poveri troppo cru- 
damente. Il principe tolse di mano a 5 questori 
i libri pubblici, e ne diede cura a’ prefetti. 

XXIX. Questa cesa spesso variò , perchè 
Augusto faceva eleggere i prefetti dal senato : 
sospettandosi poi de’ favori, si traevan per 
sorte del numero de’ pretori. Nè questo modo 
durò , perchè uscivano molti inetti. Claudio 
ritornò a’ questori : e perchè non andassero 
adagio per tema d’offendere, diè loro, per poi, 
pretorie fuor d’ordine . Ma perchè quei che 
aveano quel primo magistrato erano giovani, 
Nerone elesse persone cimentate , e già stali 
pretori, 
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XXX. Quest’anno fu condannalo Yipsanio 
Lcnatc d’aver con rapacità retta la Sardigoa. 
Di simil cosa assoluto Cestio Proculo, cedendo 
li accusatori . Clodio Quiriuale , capo - della 
ciurma dell’armata di Ravenna, per avere con 
lussuria e crudeltà maltrattata Italia, come vi- 
lissima tra le nazioni , innanzi alla sentenza 
s’avvelenò. C. Aminio Rebio, principalissimo 
in dottrina legale e ricchezza , per fuggir ii 
dolori in vecchiezza si segò le vene; che tanto 
cuore non si aspettava in quel vecchio libidi- 
noso quasi donna infame . Con fama ottima 
mori L. Vohisio di novantatrè .-anni , giusta- 
mente arricchito, senza cadere in disgrazia di 
tanti mali imperadori. 

XXXI. Nel consolato secondo di Nerpne e 
di L. Pisone , poco fu da memorare, chi non 
volesse impiastrar le carte, lodando i bei foò- 
danienli, e legnami dell’anfiteatro che Cesare 
edificò in Campo di Marte; ma per dignità del 
popol romano s’usa negli annali scriver le 
cose illustri, e le simili ne’ giornali . Furono le 
colonie di Capua e Nocera rifornite di vecchi 
soldati; e dieoi fiorini per testa donati del pub* 
blico alla plebe, e messo nell’erario un milion 
d oro per mantenere il credito del popolo, e 
li quattro per cento delle vendite delli schiavi, 
levati più in vista, che in effetto; perchè do- 
vendo pagargli il venditore , ne voleva quel 
più; e mandato un bando che niuno di magi* 
etrato, o governator di province, facesse spet- 
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ticoli di cacce , accoltellanti o altro, perché 
prima non meno affliggevano i popoli con si* 
mil giuochi, che col rubargli, difendendo con 
sì fatte liberalità le loro sceleratezze. 

XXXII. Fu dal senato fatto un decreto , a 
gastigo e sicurtà , che ammazzando li schiavi 
fl padrone, i liberti per testamento , stanti in 
quella casa, portassono la medesima pena. E’ 
rifatto senatore L. Vario stato consolo, e di 
'rapine già accusato e casso. Pomponia Greci- 
ta, donna illustre, moglie di Plauzio, tornato 
d’ Inghilterra ovante , querelata di eresia, fu 
data a giudicare al marito; il qual co’ parenti 
di lei al modo antico , della vita e dell’onore 
l’esaminò e dichiarò innocente. Ella visse assai 
m continui dispiaceri per Giulia di Druso , 
uccìsa per malvagità di Messalina: portò bru- 
no quattordici anni , nè mai sf rallegrò ; del 
che tì venie Claudio non portò pena , poi ne 
ebbe gloria. 

XXXIII. Molti furono quest’anno accnsa- 
: dall’A-sia P. Celere il quale non potendo 
Cesare assolvere , trattenne tanto che si 
mori di vecchiaia ; perchè la grande sccle- 
ratezza di Celere dell’avere avvelenato, co- 
dissi , Silano viceconsolo , tutte l’ altre 
” ue Scoperse: dalla Cilicia , Cossuziano Capi- 
tene, brutto vituperoso , che prese animo a 
dal| are ne ^ a provincia come in Roma ; ma 
a pertinace querela confitto, abbandonò la 
e fu dannato secondo la legge del dì al 
°* dalla Licia , Eprio Marcello del rnedeèi- 
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*too; ma potette sì co’ favori, che alcuni deili 
accasanti furon mandati in esilio come aves- 
ser messo in pericolo lo innocente. 

XXXIV. Neróne la terza volta fu consolo 
con Valerio Messala , il cui bisavol Corvino, 
l’oratore , si ricordavano i vecchi ( oramai 
pochi ) essere stato in tal magistrato collega 
d’Augusto arcavolo di Nerone: e per più ono- 
rare sì nobil famiglia, gli fur dati fiorini do- 
dicimila cinquecento 1’ anno per sostentare 
Tinnocente sua povertà . Altre provisioni asse- 
gnò il principe ad Aurelio Cotta e Aterio An- 
tonino, benché scialacquatori di loro facultadi 
antiche. Nel principio di quest’anno la guerra 
co’ Parti, per l’acquisto dell’Armenia, lenta- 
mente avviata e sospesa, invelenì; per cagione 
che Vologese, che data l’aveva a Tiridate fra- 
tei suo, non voleva eh’ e’ la perdesse, nè rico- 
noscesse da altra potenza: e a Corbulone non 
pareva onore del popol romano gli acqnisti 
già di Cuculio e di Pompeo, non ripigliare; 
e gli Armeni , di dubbia fede , chiamavane 
l’une e l’altre armi; ma come co’ Parti impa- 
rentati, e di paese o di costumi più simili , 
non conoscendo libertà , più inchinavano a 
servir loro. 

XXXV. Ma a Corbulone più dava da fare 
la poltroneria de’ soldati che la perfidia dei 
nimici. Le legioni levate di Sorta nella lunga 
pace imbolsite, ansavano alle fatiche romane. 
Vidersi in quello esercito soldati vecchi , che 
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non avevano fatto mai guardia, nò scolla: 
steccato o fossa ammiravano per cosa nuova: 
non elmi, non loriche portavano; ma col ben 
vestire e mercatare, finivano lor soldo per le 
castella. Là onde licenziati i vecchi e malsa* 
ni, chiese nuova gente, che si fece in Galazia 
e Cappadocia : e di Germania gli venne una 
legione di buoni cavalli e fauti . Tenne tutto 
l’esercito fuori sotto le tende, che per rizzarle 
convenne zappare il terreno ghiacciato per lo 
verno crudissimo; onde a molti le membra ri- 
maser secche, e alcune sentinelle intirizzale ; 
un soldato, che portava un fastello di legna , 
vi lasciò le mani appiccate e rimase monco . 
Esso capitano mal vestito e in zucca, sempre 
dattorno era a lavorii, all’ordinanze: dava lode 
a 5 valenti, conforto all i infermi, esempio a 
tutti. E perchè molti fuggirno quella crudezza 
di cielo e di milizia , la severità fu rimedio ; 
non perdonando , come negli altri eserciti, la 
prima falla , nòia seconda; ma era subitamente^ 
chi lasciava l’insegna, dicapitato; e fu la vera 
medicina, più ebe usar pietà ; perchè di quel 
campo ne fuggì meno , die d’onde 6Ì perdo- 
nava. 

XXXVI. Tenne Corbulone i nostri dentro s 
sino a mezza' primavera, nel campo: gli aiuti 
adattò in più luoghi con ordine di non ve- 
nire i primi a battaglia : e accomaudogli a 
Pazio Orfito stato Primipilo . Costui benché 
scrivesse, i Barbari non si guardare , ed es- 
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servi da far del bene, gli fu comandato, nou 
uscisse e aspettasse più gente. Non ubbidì : 0 
venutoli di castella vicine pochi cavalli, chie- 
denti senza giudizio battaglia col nimico, l’ap- 
piccò e fu rotto. E gli altri , che aiutar li do- 
veano, impauriti dal danno altrui, fuggirono 
ciascuno in suo alloggiamento . Corbulone ne 
ebbe gran dispiacere: e dettone villania a.Pa- 
zio, a 5 capi , a’ soldati, gli cacciò tutti fuori 
dello steccato : nè di quella vergogna le volli 
se non pregato da tutto l’esercito. 

XXXVII. Tiridate con li aiuti de 3 suoi rac- 
comandati , e di Vologese suo fratello, non 
più copertamente, ma a guerra rotta infestava 
l’Armenia, e saccheggiava i creduti a noi fe- 
deli: e se gente gli veniva incoutra, la' scansa- 
va : e qua e là volando, spaventava col ro- 
more più che con l J armi. Corbulone adunque 
avendo assai cercato in vano la battaglia , ti- 
rato dal nimico a guerreggiare in più luoghi, 
spartì le forze , e mandò suoi capitani ad as- 
saltar più paesi a un tratto , e il re Antioco 
a’ reggimenti vicini. Farasmane, ammazzato il 
figliuolo Radamisto come di lui traditore , per 
mostrarsi a noi fedele , esercitava lo antico 
odio vivamente contro agli Armeni ; e gl’ Isi- 
chi, nostri amici prima degli altri, allora allet- 
tati, corsero i luoghi aspri d’Armenia. Così, 
riuscivano i disegni di Tiridate al contrario; 
e mandava ambasciadori in suo nome, e dei 
Parti a intendere; a Onde fosse che avendo 
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t. poco fa dati ostaggi , e rinnovata la lega 
«c che suole esser la porta a nuovi beneficj , 
« lui volesser cacciare dall* antico possesso 
« d’Armenia. Non avere ancora esso Vologese 
« pigliato Tarmi, per trattare anzi con la ra- 
*4 gione che con la forza. Se pur vorranno 
la guerra; non esser per mancar agli Arsa- 
ti cidi la virtù e fortuna, spesse volte con 
r. guai da’ Komaoi assaggiata, ss Corbnlone , 
ohe sapeva, Vologese aver che fare con V Ir- 
cania ribellata, consiglia Tiridate a raccoman- 
darsi a Cesare ,, e conseguire per questa vìa 
piaua e corta il regno stabile , e senza san- 
gue, e lasciar le cose lunghe e malagevoli. 

XXXVIII. E non venendo per via di mes- 
saggi a conclusione, parve bene abboccarsi, e 
rimanere dove e quando. Tiridate diceva, che 
verrebbe con mille cavalieri ; venisse Corbn- 
lone con quanti volesse , ma venissesi senza 
elmi, e corazze a modo di pace. Avrebbe co* 
nosciuto ognuno, non che quel capitano vec- 
chio e sagace, la fraude pensata -del Barbaro, 
vantaggio di numero offerente; perchè contro 
a mille finissimi arcadori non vale qualunque 
moltitudine iguuda . Ma infingendosi di non 
Tavere inteso , rispose : Meglio essere , delle 
pose di tutti, con tutti gli eserciti insieme con- 
sultare; e prese un luogo, ove erano colliuette 
per li fanti, e pianura per li cavalli . Dato il 
giorno, Corbulone a buon’otta ebbe messo 
ne* corni le genti degli aiuti e de’ re : nel 
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mezzo la legion sesta , eoo tremila soldati io 
corpo della terza; fatti venir di notte da altri 
alloggiamenti , tutto sotto uD’aqnila , per pa- 
rere una legion sola. Tiridate si presentò tar- 
di e discosto, da poter esser veduto , più che 
udito j onde il nostro capitano senza abboc- 
carsi rimandò ciascuno al suo alloggiamento. 

XXXIX, Il re si parti a fretta, o dubitando 
di stratagemma , vedendo che in molti luoghi 
a un tratto s’andava: o per levarci le vettova- 
glie, che ci venivano dal mar Maggiore e di 
Trabisonda ; ma quelle si condueevano per 
monti da’ nostri ben guardate: e Corbulone 
per forzare gli Armeni a difender le cose lo- 
ro, si mette all’espugnazione de’ lor villaggi , 
% scegliendo per sè Volando, il più forte, e i 
minori assegnò a Cornelio Fiacco legato , e 
lsteo Capitone maestro di campo ; e ricono- 
sciuta la fortificazione e provveduto il bisogno 
a pigliarla, esortò i soldati a snidiar con pre- 
da e gloria quel nimico scorrazzante, che non 
vuoi battaglia nè pace; ma col fuggire si coni 
fessa traditore e poltrone . Fece dell’esercito 
quattro parti : una sotto le testudini a zappar 
le trincee: altra a scalar le mura; molti a lan- 
ciar fuochi e frecce con istrumenti , tiratori 
di mano e fionda mise in luoghi da poter da 
lungi avventar ciottoli ; e cosi rendendo ogni 
luogo pericoloso, vietava il soccorso a* difen- 
ditori. Combattè questo esercito con tanto ar- 
dore, che innanzi la terza parte del giorno le 
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mura furo spazzale, scalate: i forti presi: ie porle 
abbattute : tutti i barbari uccisi : pochi nostri 
feriti, ninno morto: i fieboli venduti all’ incan- 
to: ogn’altro bottino dato a’ soldati vittoriosi. 
Pari fortuna ebbero il legato e il maestro di 
campo; tre castella presero in un dì: Pulire 
si davano per terrore, e parte volentieri; il che 
diede animo d’assalire la metropoli Artassata , 
e passò l’esercito il liumc Arasse, che bagna 
le mura: non per lo ponte che sotto quelle è, 
da poter’ esser battuti, ma lontano ove è basso 
e largo. 

XL. Era a Tiridate vergogna non la soc- 
correre, e pericolo in que’ luoghi aspri imba- 
razzare cavalleria: risolvè di presentarsi, e la 
mattina appiccar la zuffa, o sembrando fuggire, 
condurre in agguato. Circondò adunque a un 
tratto il romano Esercito, che per avvedimento 
del capitano marciava in battaglia. Andava nel 
lato destro la legion terza, nel sinistro la sesta; 
nel mezzo il fiore della decima: le bagaglie tra 
le file: mille cavalli alla coda, con ordine di me- 
nar le mani, affrontati; allettati, lasciargli an- 
dare . Ne’ corni andavano gli arcieri a piede, 
e il resto do’cavalli, allungato più il sinistro 
a’ piè de’ colli, per girare, se il nimico v’eu- 
trava a cignerlo. Tiridate s’aggirava intorno , 
lontano più d’un tiro d’arco, or minacciando, 
cr mostrando temere, per allargare, e sbrancati 
seguitare i nostri . Veduto stare ognuno a se- 
gno, da un capodieci di cavalli in fuori, che 
andò troppo innanzi, e caricato di frecce, ia^ 
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segnò agli altri ubbidire, essendo presso a notte 
se n’andò. 

XLI. E Corbalone ivi accampatosi ,.stiman- 
do Tiridate essersi ritirato in Artassata, pensò 
andarvi la notte con legieni spedite , a porle 
assedio . Ma riferendo gli spiatori che egli 
aveva preso la lunga verso i Medi o Albani , 
aspettò il giorno, e mandò innanzi gente log* 
giera che le mura cignesse e cominciasse da 
lungi a batterla. Ma i terrazzani le porte aper- 
sero, e diedersi a’ Romani con tutto loro avere: 
questo li salvò . Ai-tassata fu arsa e spianata , 
perchè tener non poteasi per lo sno gran cer- 
chio senza gran gente, e noi non ne avevamo 
per lei e per la guerra : e lasciandola in ab- 
bandono, che prò o gloria averla presa? e per 
miracolo, un brutto nugolo battendo fuor delle 
mera il sole, quanto qnella teneva, scurò : e 
sì vi balenò, che ben parve gl’ irati Iddìi dar- 
laci a disolare. Per tali successi Nerone fu gri- 
dato imperadore. Il senato ordinò processioni, 
statue, archi e continui consolati a Nerone: fe- 
stivi i giorni della vittoria ottenuta, della nuo- 
va venuta» del senato tenutone? e altre cose a 
tal dismisura, che C. Cassio, che agli altri 
onori stette cheto, disse: « Se ogni giorno che 
u gl’ Iddìi ci hanno fatto bene, si dee spendere 
v. in ringraziarli, tutto l’anno non basta; però 
v, conviene che i giorni siano parte sagri per 
* lo divino culto, e parte profani per l’umano 
Tacito , voi II. 
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sì coromerzio; quésto per quello non dee gua- 
ti starsi. » <* 

XLLL. Dopo varie fortune corse, fu accusato 
uno a ragion molto odiato uomo , non però 
senza carico di Seneca. Questi fu P. Sùilio , 
regnante Claudio , terribile e vendereccio , e 
.per li tempi mutati abbassato; ma non quanto 
voleano i nimici; e minor noia gli dava esser 
chiarito reo, che l’umiliarsi. Credesi , per ro- 
-vinario essere stato rinovato il decreto del 
senato, e la legge Cincia , del non avvocar a 
prezzo. Egli se ne doleva , feroce per natura, 
e libero per l’estrema età , -e sparlava di Se- 
neca : a che egli perseguitava* gli amici di 
a Claudio perohò lo scacciò degnamente : e 
■a avvezzo a insegnare a 'giovani lettere da 
tt trastullo , astiava chi difendeva i cittadini 
a con viva e reale eloquenza . Esso essere 
a stato questore di Germanico, lui adultero di 
a quella casa: che esser peggio, o per oneste 
ti fatiche accettar da un clieutolo cortesia , o 
a letti di principesse contaminare? Qual sa- 
tt pienza , qua’iilosofi avergli insegnato, in 
a quattr’anni che ei serve la corte, raspare 
« sette milioni e mezzo d’oro? a’ testamenti , 
a a’ ricchi sen2a erede, tendere le lungagnole 
«4 per tutto Koma ? l’Italia e le. province con 
£4 le cauiue usure seccare ? Quanto a sé, tro- 
44 varsi pochi danari, e bene stentati. Accuse, 
44 pericoli , ogn 'altra C 06 a voler patire anzi 
44 che sottomettere la sua. degniti, iu tanto 
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«{ tempo acquistata, alla subitana felicità di 
« costui. » 

XL111. Nè mancava cbi rificcasse queste pa» 
■role medesime, e peggiorate a Seneca Ebbevi 
accusatori , che Suilio quando resse in Asia as- 
sassinò i privati e rubò il comune . Ma per- 
ché fu dato lor tempo un anno a giustificare , 
parve piò breve larsi da’ peccati fatti qua., ohe 
ci erano i testimoni pronti Con acerba acca* 
T 8a avere spinto Q. Pomponio a guerra civile; 
fatto morir Giulia di Druso e Poppea Sabina; 
tradito Valerio Asiatico, Lusio Saturnino. Cor- 
nelio Lupo: le centinaia de’ cavalieri romani 
dannati ; e tutte le crudeltà di Claudio esser 


fatture sue. Egli rispondeva, niuna di queste 
cose aver di sua volontà fatto, ma ubbidito al 
principe . Cesare gli diè sulla voce dicendo , 
sapere da’ libri di suo padre che non forzò 
-mai alcuno ad accusare. Ricorse a tire aver- 


gliele comandate Messalina. Indebolì la difesa; 
perchè bene scelse lui , e non altri , quella 
-sfacciata, a far per lei le empietà; doversi punire 
i ministri delle crudeltà , che avendone rice- 


valo il prezzo, le addossano ad altri. Toltogli 
adunque parte de’ beni , e parte concedutone 
al figliuolo e alla nipote , e cavatone i lasci 
della niadre, o avolo per testamenti, fu confi- 
nato in Malotica; nè pel pericolo, nè condan- 
nato, abbassò Panimo, perchè ivi tenue, conia 
si disse, vita larga e delicata. Accusavano i 
.medesimi, per Podio del padre, Neruliuo suo 
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figliuolo di mal tolto. Ma parve al principe a 

bastanza quello che s’era fatto. 

. XL1V. In questo tempo Ottavio Sagrtta, tri- 
buno della plebe, impazzato d’amore di Pon- 
zia maritala, con gran presenti la compera, e 
ìndi .fassi promettere, di rifiutare il marito, e 
lui prendere. La donna, scioltasi lo tratteneva: 
scusa vasi che suo padre non volesse , e spe- 
randone un altro più ricco, si ritirava . Otta- 
vio or piangendo , or minacciando , mostrava 
aver perduta la reputazione e la roba : rima- 
nergli la vita : faeessene che volesse : ed ella 
sempre: No. Chiedele d’una notte sola conten- 
to, per recarsi poi a pazienza. Data la posta, 
«Ila impone a una sua fidata servente che 
guardi la camera. Egli entra con un liberto , 
« una daga sotto. Ivi, come avviene dove è 
sderno e amore, corsero contese, preghi, rim- 
•c 'ri. paci e parte dèlia notte abbracciai . 
Raccesa 1’ ira, lei tutta sicura trapassa di stoc- 
cata; la servente accorsa spaventa con leggier 
ferita e &cappa fuori. La mattina n’andù il vo- 
mere: l’ucciditore era chiaro, provandosi Tes- 
servi stato ; ma il liberto diceva averla esso 
uccisa, e vendicato T ingiuria del padron suo. 
Mosse Latto nobile alunni; mala servente gua- 
ri e disse la verità ; e Ottavio, uscito del tri- 
bunato, chiamato dal padre della morta a’ con- 
soli, fu condannato dal senato per la legge 
Cornelia degli omicidi. 

XLV. Disonestà non minore fa principia 
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quell’anno di maggior mali pubblici. Era io 
Roma Poppea Sabina figliuola di T. Ollio , 
ma prese il nome dell’avolo materno , per la 
chiara memoria di Poppeo Sabino, stato con- 
solo e trionfante ; non aveva ancora avuto 
onori, e l’amicizia di Seiano lo rovinò . Que* 
sta donna ogni cosa ebbe, da onestade in fuo- 
ri ; vanto, come la madre, della più bella don- 
na di quella età : ricchezza bastevole al suo 
chiaro sangue; parlare dolce : era disonesta c 
sapea fare la contegnosa : usciva poco fuori : 
coperta parte del viso, perchè stava meglio, o 
per farne bramosia: fama nQn curò; nè mariti dai 
non mariti distinse: amor suo, nè d’altri, non 
la strigneva; dove vedeva utile, là si giltava . 
Perciò ella, moglie allora di Kufo Crispino, 
cavai ier romano, che n’aveva un figliuolo, fu 
adocchiata da Olone, giovane splendido, e te- 
nuto il cuore di Nerone ; e senza indugio al- 
Padulterio seguitò il matrimonio. 

XLVI. Olone non finava di lodar la bellez- 
za e la grazia di questa sua moglie al princi- 
pe: o malaccorto per troppo amore, o per far- 
nelo innamorare e godere : e con quest’allra 
scala più alto salire. Più volte fu nel levarsi 
da tavola del principe udito dire: Andarsene 
a quella a sè conceduta nobiltà, beltà, disianza 
d’ogni uomo, gioia de* felici . Per tali incita- 
menti non passò guari, che Poppea intromes- 
sa, prima con atti e lusinghe, pigliava Nero- 
ne, dicendo, Sè presa dalla sua beltade , non 
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possente a resistere a tanto ardore ; e quando 1 , 
il ride concio insuperbita , dalla prima o se- 
conda notte, in là, diceva aver marito , non 
poterlo lasciare : esser da Olone trattata me-' 
glio che mai fosse donna; in Ini vedere e d’a- 
nimo e di vita , magnificenza ; lui degno di 
somma fortuna; ma Neroue imbertonito d’una 
fantesca , come Atte, non avere cavato dalla 
pratioa di lei che viltà e schifezza . Nerone a 
Otone levò la dimestichezza : poscia il ragio- 
nare e il corteggiare : finalmente perchè in 
Roma non gli facesse il rivale, lo mandò go- 
vernatore di Portogallo; ove resse sino alla 
gnerra civile con giustizia e santità, contrarie 
alla infamia passata ; essendo nell’ozio, disso-' 
luto, nella podestà, temperato. 

XLVll. lnsioo a qui Neroue cercò di co- 
prire le sue cattività , sospettando massima- 
mente di Cornelio Siila, cui tardo ingegno at- 
tribuiva a fine astuzia. Accrcbbegli il sospetto. 
Gratto liberto di Cesare, enrtigian vecchio in- 
aino di Tiberio, con questa menzogna. Ponte 
Molle allora era il raddolto la notte d’ogn» 
baccano : Nerone vi veniva per andar meglio 
Scavallando fuori della città . Ritornandosene 
pervia Flaminia negli Orti de J Salustj, Gratto, 
corse a dirgli , la sorte averlo aiutato a non. 
dare nell* imboscata di Siila (avvegnaché ai 
ministri del principe , che per l’ordinaria via 
tornavano, fusse da certi baioni scherzando * 
eome si fa , fatto paura ) ; nè vi fu conosciuta 
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mono servo nè seguace di Siila ; uomo sprez- 
zato, e uon punto da simile ardimento. Non- 
dimeno, come fosse convinto; gli fu detto .che 
sgombrasse di Roma, e non uscisse delle mura 
di Marsilia. 

XLV1II. Nel detto anno da Pozznolo man- 
darò ambasciadori contrarj : a dolersi i sena- 
tori delle violenze della plebe, e la plebe def- 
Favarizia de’ magistrati e de* grandi ; eri eran 
venuti a* sassi e minacce di fuoco, ohe volean 
dire armi e sangue. G. Cassio, eletto a quie- 
tarli, parea loro troppo severo: e ne fu a’ suoi 
preghi data la cura a due fratelli Scribonj eoa 
una coorte pretoriana ; lo coi terrore e sup- 
plizio di pochi, accordò i Pozzolani. 

XLIX. Non direi del decreto notissimo, che 
si fece di poter Siracusa passare il novero ter- 
minato dclli accoltelknti, se Trasea Peto non 
Favesse contraddetto e fattosi biasimare: tt Se 
«t egli crede la repubblica aver bisogno che 
tt i senatori parlino libero perchè eutr’egli 
tt in cose sì deboli P e non dice più tosto 
tt della guerra o della pace, dell’enlrate, delle 
a leggi, e deiraltre importanze romane, quel- 
li cbè si dea fare o no ? Potere i Padri , che 
tt hanno voce in senato, proporre quanto vo- 
ti gliono, e chieder che si cimenti; non averci 
tt egli altro da correggere che ’1 troppo spen- 
ti der in feste che fa Siracusa P Stare l’altre 
tt cose per tutto F imperio bene e a capello* 
et se reggesse come Trasea, e non Nerone? 


Digitized by Google 


200 DIGLI AWWALI, 

« se a queste sì chiude gli occhi, quanto dee 
ti più alle vane ? » Trasea rispondeva alli 
amici, aver corretto questo erroruzzo, Don per 
ignoranza de’ gravi, ma per onoranza de’ Pa- 
dri; perchè si vegga quanto pensano alle cose 
grandi essi, che badano in sino alle menomo. 

L. In questo anno a Nerone , rompendogli 
la testa il popolo dell’avanie' de’ pubblicani , 
cadde in animo di lasciare tutte le gabelle, e 
fare al mondo questo bel dono. Ma i vecchi , 
alzata a cielo la sua grandezza d’animo , rat- 
tennero il furore ; mostrando che l’imperio 
non si sostenterebbe scemandogli gli alimenti, 
e quasi ricolte della repubblica. Coneiossia che, 
levati i dazi, anche i tributi si vorrebbon le- 
vare, Le compagnie degli appalli furon create 
le più da’ eoe soli e tribuni , nel maggior vi- 
gore della libertà, bilanciate l’entrate pubbli- 
che cod le spese . Ben doversi dare in su le 
mani a’ pubblicani , che non facciano maladi- 
re , per crudeltà nuove , le cose tollerate ab 
antico. 

LI. Cesare adunque bandì che le tariffe di 
tutte le compagnie de’ pubblicani, fino allora 
occulte, si pubblicassero; le domande, passata 
l’anno , non si riassumessero ; le querele a 
quelli date in Roma , il pretore, e fuori, il 
vicepretore o il viceconsolo giudicassero som* 
Diariamente ; a’ soldati si mantenesse l’esen- 
zione, fuorché ne* traffichi da mercatanti ; e 
altri giusti provvedimenti fece, durati .poco e . 
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poi svaniti. Pure la quarantesima, la cinquan- 
tesima , e gli altri ingordi nomi trovati dai 
doganieri, non furono ritornati : le tratte del 
grano alle province oltremare scemate, le navi 
mercantili non addecimate. 

Lll. Sulpizio Camerino e Pomponio Silvano 
dalle querele dell’Affrica da loro retta , asso- 
luti. Camerino ebbe pochi accusanti, e di cru- 
deltà private, più che di latrocinj. Silvano ne 
ebbe un mondo: chiedevan tempo a far venir 
testimoni; e il reo d’esser difeso allora , come 
fu; perchè era senza roda e vecchio; ma quei 
che sopra vi disegnavano moriron prima di lui. 

LUI. Le cose in Germania si stavano , per 
volere di Paulino Pompeo e L. Veterc, allora 
capitani; a’ quali, perchè nel dare le trionfali 
ai largheggiava, il mantener la pace pareva 
più gloria. Ma per non infingardire i soldati ; 
quegli fornì l’argine al Reno , che cominciò 
Druso prima sessantatrè anni: Vetere ordinò di 
tirar un fosso dalla Mosella alla Sona, perchè 
gli eserciti portati per mare nel Rodano e 
nella Sona, per quel fosso si traghettassero in 
Mosella, in Reno, indi in Oceano: e senza le 
tante dilficultà de’ cammini fare i liti di Set- 
tentrione e Ponente in qua e in là navigabili. 
Per invidia di sì bell’opera , Elio Gracile, le- 
gato de’ Belgi, avvertì Vetere a non mettere le 
legioni sue nella provincia d’altri , e farsi le 
Gallie benivole; perciocché all’ imperadore da- 
rebbe sospetto ; e così spesse volte s’ impedi- 
scono le imprese onorate. 
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L1V. Onde per lo continuo ozio delti eser- 
citi corse fama che a* legati era levata l’au- 
torità di uscire contro al nimico; talché i Frisj 
per boschi e paludi la gioventù, e per laghi. 
l’ inferma età, condussero alla riva: e ne 5 voti, 
campi, che i nostri nutrivano, si piantarono; 
persuasi da Verrito e Malorige, capitani di 
quella nazione, che allora era de’ Germani. E 
già vi avevano rizzalo abituri, e fatto semen- 
te, come in lor patria ; quando Didio Avito ^ 
preso il carico da Paulino , minacciando d’a- 
doperar la forza romana se i Frisj non 
isgombravano nel paese antico , o non ne ot- 
tenevano da Cesare altro nuovo , mosse Ver* 
rito e Malorige a chiederlo. Andaro a Roma : 
e aspettando che Cesare, in altro occupato, li 
udisse, furono tra l’altre cose che si mostrano 
a J Barbari , messi nel teatro di Pompeo a ve- 
dere lo gran popolo; ove standosi , senza gu- 
stare il giuoco , perchè non lo intendevano , 
domandano degli spettatori , delle differenze 
degli ordini, qua’ fossero i cavalieri, ove il se- 
nato: venne lor veduto certi vestiti da fore- 
stieri sedere tra i senatori: e domandaro ohi 
e’ fossero ; udito che tale onore si faceva agli 
ambasciadori delle nazioni pià valorose e più 
amiche a’Romani, alzano la voce;' niuno mor- 
tale, NÈ IN ARMI , NÈ IN FEDE, AVANZARE I. 
germani; e vanno, e si pongono tra i Padri * 
Applauderono i riguardanti , quasi fosse delle 
lor furie buona gelosia . Nerone gli fece ambi 
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cittadini romani e comandò che i Frisj si le- 
rassono di que 5 terrenix^on volevano ubbidire; 
mandaronsi cavalli forestieri a forzarli, uccisi 
o presi i p-ù pertinaci. 

LV. Occnparonli gli Ansibarj, gente più po- 
derosa, e per la sua moltitudine, e per mise- 
ricordia de’ vicini ; essendo cacciati da’ CauoJ 
di casa loro, senza nidio, e chiedendo qualche 
sicuro esilio . Era tra loro un detto Boiocalo, 
di gran nome, a noi fedele, che diceva nell» 
ribellione de’Cherusci essere stato prigione 
d’Arminio , poi soldato di Tiberio e di Ger* 
manico, e divoto nostro cinquantanni; di pii* 
ci offeriva quella gente per ligia: te Quanta 
«e parte di quei piani ( diceva egli ) servirà 
et per pasture de’ cavalli e carnaggi per li no 
et stri saldati ? Lasoiassimovi tra le bestie 6fa« 
a mare anche que’poverelli ; se già non gli 
« volessimo anzi salvaticeli e deserti, che collii 
et da’ popoli amici. Già essere stati de’ Carna- 
te ni, poi de’ Tubanti, indi degli Uspii. Il cielo 
et esser fatto per gl’ Iddìi, la terra per gli uo- 
et mini, la vota essere di chi occupa . ?? Voi- 
tossi al sole e alle stelle , quasi presenti , 
et domandando , se volevan vedere quel terre- 
te no perduto P Sgorgasservi sopra anzi il ma- 
te re in onta di coloro che gli uomini priva» , 
et vano della terra. ?» 

LVI. Avito se ne alterò , e disse agli Ansi- 
barj in pubblico : te Doversi a’ maggiori ubbi- 
« dire ; esser piaciuto agl’ Iddìi da loro in.vo«^ 
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« cali, che a’Romani stia il dare e*l torre, 
« senza renderne conto a Boiocalo ; che da- 
« rebbe a Ini terreni per li 6uoi meriti pro- 
se pri; » il ebe egli , quasi premio di tradi- 
tone 3 ricusò , dicendo: «Terreni posson man- 
ce carsi dove vivere; dove morire mancar non 
cc può « E così partironsi a rotta, e chiama- 
rono i Brutteri e Tenteri in aiuto e nazioni 
lontane collegate. Avito scrisse a Curtilio Man- 
cia, capitano deH 5 eseròilo di sopra , che pas- 
sasse il Reno, e mostrasse loro l’armi di die- 
tro; egli condusse le legioni nel paese do’ Ten- 
teri, minacciando spiantarlo se pigliavano le 
brighe d’altri . Lasciaroule questi, e per la 
medesima paura i Brutteri e gli altri . Gli 
Ansibarj soli rimasi , la danno addietro negli 
tlsipii e Tubanti: ne son cacciati: ne vanno ai 
Catti, poi a’ Cherusci; e dopo lungo aggirarsi, 
senza ricetto , strutti, in paese nimico , n’an- 
darono i giovani a pezzi , il resto in preda. 

LV1I. In quella state gli.Ermunduri co’ Catti, 
▼olendo ambi per forza il dominio del fiume, 
che gli divide e molto sale genera, vennero a 
gran battaglia, si per voglia di fare ogni cosa 
con l’armi, sì per ubbìa che quel sito sia il 
più presso al cielo , e onde prima gl’ Iddìi 
odano i preghi umani; s» perciò abbiano quel 
cs fìnaie, que’ boschi, privilegiati di sale: non 
« fatto come all’altre genti d’acqua marina 
k allagata e rascintta , ma di esso fiume ver- 
« sala sopra catasta ardente di quelli arbori. 
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« e dal 6Uo contrario elemento fatta irappi- 
« gliare. ?s La guerra fu alli Ermunduri pro- 
spera, e de’ Catti sterminio? perchè i vincitori 
fecer boto a Marte e Mercurio di sagrificar 
loro i minici, vincendoli: cosk, cavalli, uomi- 
ni, ogni cosa vinta, far vittime: e le minacce 
nimiche tornavano loro in capo . Ma la co- 
munità degli luoni, nostra amica , ebbe piaga 
non aspettata: uscirò» fuochi di sotterra, che 
s’appresero a campi, ville, casali e passavano 
le mura della nuova colonia : nè pioggia ca- 
duta, nè acqua gittata, nè altro umidore gli 
spegneva. Certi contadini, per mancamento di 
rimedio e ira del danno , vi tiravano da di- 
scosto de’ sassi , e le fiamme calavano: acco- 
statisi con pertiche e bastoni , quasi bestie le 
correggevano: in ultimo, trattosi i panni d* 
dosso, e sopra giltatiglivi , quanto più schifi 
e logori , più il caso per qae’ fuochi ammor- 
zare. 

LV1II. Nel detto anno al Fica Ruminale, pe- 
sto nel Comizio, sotto il quale furon lattati 
Romolo e Remo ottocento quaranta anni fa r 
cadute le ramora, si seccava il pedale? il che 
fu preso per un mal segno , sino a che no» 
cominciò a rimettere nuove vermene. 


Digitized by Googte 



LIBRO QUATTORDICESIMO 


SOMMARIO. 

I. Nerone acceso vie più sempre di Poppea 
la madre Agrippina uccide. XI. Scrive al se- 
. nato scusandosene XII. Pricissioni stabilite : 
Trasea più non reggendo esce di senato. XIII. 
Nerone dirotto in tutte libidini. XVII. 
Gran sangue tra* coloni Nucerini e Pompeani. 
XVIII. Stato di Cirene: chiare morti. XX. 
Festa cincfuennale ^istituita ut Roma XXII. 
Rubellio Plauto rimosso. XXIII. Corbulone 
in Armenia fa da Marte : presii Tigranocerti 
fa re Tignane. XXV II. Laodicea da tremuoto 
a terra, erge si da sè: mal si prò vede al popo- 
lar le colonie. XXI' IH. Gli S(/uittinj de* pre- 
tori in accordo. XXIX. Rovina de* nostri in 
Bretagna f mentre Svetonio Paolino investe 
Mona : tutta quasi la provincia perduta con. 
• singoiar costanza e in una giornata ricovra 
Svetonio. XL. Orrendi delitti: Pi ej etto di 
Roma ucciso da un suo schiavo : pagane il fio 
la famiglia. XLV1. Tarquitio Prisco conclan - 
nato. Catasti, per la Gallia. XLVII. Muore 
Mernmio Regolo : Ginnasio dedicato. XLVIII. 
Legge di stato rinnovata. LI. Nel colmo dei 
'pubblici mali muore Burro. Lil. Morto Burro, 
è abbassato Seneca: per sottrarsi all* invidia e 
all* accuse, paria a Nerone , che risponde fur- 
bo. LI 11. Tigeilino sempre più in auge pro- 
cura la morte di Plauto e Siila . LX. Nerone 
scaccia Ottavia, richiama Poppea . Il popolo in 
tumulto fa che s* offre iti V esilio d* Ottavia ; 
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Anno di Roma dcccxii. Pi Cristo 5q. 

C. C. Vipsanio Aproniano e L. Foutcio Capitone» 

An. id Roma dcccxiii Di Cristo (io. 
C.Ner.Claud.Ces. lalV volta e Cosso Cornei* Lenitilo. 

I ^ 

An. di Roma dcccxvi. Di Cristo 6t.* 
Consoli . Cesonio Peto e Petronio Turpiliano. 

An. di Roma dcccxv. Di Cristo 62. 
Consoli . P* Mario Celso e L. Asinio Gallo. 

I. Nel consolato di C. Vipsanio e Fonteio, 
non soprattenne più lungo Nerone il 6uo lungo 
e scellerato pensiero; l'atto audace per lo molto 
-regnare e spasimando ogni dì più di Poppea, 
la quale non isperando , vivente Agrippina. , 
cb J ei la togliesse per moglie , e cacciasse Ot- 
tavia, a ogni poco il garriva o motteggiava , 
• cbe egli era ne J pupilli aveva il compito; noa 
cbe imperiò, non libertà. « Per cbe altro in- 
u dugiava a torla P, Forse li parea bruita? 
« senz’avoli trionfanti ? temea non fosse ste- 
66 rile o di poco animo , o si peritasse, esseu- 
66 do moglie , a scoprirgli i 5 ingiurie de'" Pa- 
66 dri , 1’ ira del popolo per la superbia „e 
66 àrarizia <li sua madre? La quale, se uoa 
66 poteva patir nuora , se non odiosa al ii- 
66 gliuolo, rendessonla al suo Olone : dilegue- 
66 rebbesi in capo del mondo, per udire, anzi 
66 che vedere con suo pericolo , .gli smacchi 
- 66 dello imperadore. s> Tali stoccate alla, a»* 


Digitized by Google 



208 nBGLI ANNALI, 

perba madre, con lagrime e arte concubine- 
sca, piacevano a tatti per abbassarla, non cre- 
dendo però che il figlinolo la dovesse am- 
mazzare per quantunque odio. 

II. Cluvio narra, che l’ardore del mantener 
sua grandezza stigò Agrippina sino a presen- 
tarsi piò volte a Nerone ubbriaco di mezzo dì, 
quando egli nel vino e vivande si riscaldava, 
lisciata e pronta all’ incesto ; e già dalle ca- 
rezze e lascivi baci, notati da’ circostanti, ve- 
nivano all’atto se Seneca non riparava , con 
mandargli Atte liberta, che per lo pericolo 
suo e per l’onor di Nerone gli dicesse , eh© 
sua madre si gloriava d’avérlo goduto, nè sof- 
frerieno i soldati sì profano imperadore . Fa- ' 
bio Rustico dice che Nerone, e non Agrippina, 
tal voglia ebbe : e che Atte lo distolse con 
astuzia. Ma gli altri scrivono come Cluvio : e 
credesi più tal bestialità venuta da lei, che 
giovanetta, per la speranza del dominare , si 
era giaciuta con Lepido, poi, insino a Pallante 
sottomessasi ; e , moglie del zio, fatto callo ad 
ogni obbrobrio. 

III. Nerone adunque fuggiva il trovarsi con 
lei a ristretto : lodavala del ricrearsi uè’ giar- 
dini e ville d’Anzio e T usculano : finalmente 
non la potendo in- nessun luogo patire, risolvè- 
d’ammazzarla: dubitò solamente , se con vele- 
no o ferro o altra forza . Piacquegli prima it 
veleno; ma a tavola sua non si poteva copri- 
re, essendo stato cosi ucciso Britannico ; far- 
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gliele dare si potea male, perchè ella, a’ tra- 
dimenti usata, s avea cura, e pigliava contrav- 
veleni j uccisa con ferro , non si poteva na- 
scondere; p temeva di non trovare esecutore 
di si gran fatto. Trovò il modo Aniceto liberto, 
capo delFarmata di Miseno , maestro già di 
Nerone fanciullo, e sarebbonsi egli e Agrippi- 
na manicati col sale. xMostrò, ch’e J si poteva 
congegnare una parte di nave che s’aprisse, 
o la facesse all improvviso cadere in mare , 
capacissimo di tutti i casi . Se ella affogasse , 
chi ne imputerebbe mai altri che i venti e 
Tonde ? il principe gli farebbe i tempj , gli 
altari, e Taltre onoranze pie. 

IV. Piacque 1 avvedimento; e venne a tempo 
l’andata di Nerone a Baia alla festa de’ Cinque 
di, ove la invitò: e andava dicendo che gli 
sdegni delle madri si deon tollerare e pla- 
carli, per dar nome d’essersi rappattumato, e 
accogliere Agrippina che veniva (come son 
le donne preste al credere ) a rallegrarsi . 
Giunta da Anzio al lito , le si fe’ incontro, e 
la prese per mano e abbracciò, e condusse a 
Bauli, villa in su ’l mare , che gira dal Capo 
di Miseno al lago di Baia . Aspettavala una 
nave piu adorna dell’altre , quasi per onorar- 
la , usando ella farsi portar da galea o altro 
legno a remi. Allora la invitò a cena , perchè 
la notte coprisse l’eccesso. Seppesi che Pin*» 
ganno le fu scoperto ; credesselo o no , si’ 
fece in seggiola portar a Baia . Quivi passò 

Tacilo , voi. IL 


210 degli ansali, 

la paura per le carezze che le fece Ne- 
rone ; misela ucl primo luogo , e ora con 
cianciar giovenile , ora con inarcar le ciglia 
quasi conferendole cose gravi, la cena allun- 
gò. Partendosi ella, uon si saziava di guatarla 
c strigncrlasi al petto , o per compiere l’ in- 
ganno o perchè l’ultima vista di lei vicina 
alla morte raltencsse queU’auiino, benché di 
tigre. 

Y. Parve che gl’iddìi facessero a posta 
quella Dotte stellata e quieto il mare , per 
convincere il fatto. Non guari era camm.nata 
la nave, ove tra gli altri accompagnanti Agrip- 
pina, Crepereio Callo stava presso al timone; e 
Acerotììa a’ piedi di lei, che giaceva, per alle- 
grezza contava del figliuolo ripentito e della 
madre tornata in grazia; quando, fatto ceuuo, 
il tetto in quella parte caiicato di piombo ro- 
vinò e schiacciò Crepereio . Agrippina e Ace- 
ronia si salvarono sotto i fianchi del getto 3 
che alti e riusciti gagliardi , ressero al peso . 
La nave non si fluiva d’aprire, essendo sosso- 
pra ognuno; e quei che l’ordine non sapevano 
impedivano gli altri. Volevano i rematori man- 
dar la nave alla banda e sommergerla, ma 
non furou d’accordo subito: e gli altri col far 
Forza in contrario, fur cagione che la caduta 
in mare fu più dolce. Aceronia, che giuocan- 
4o a rovescio, gridava , sè esser Agrippiua , 
aiutassesi la madre del principe , con bastoni 
e remi, e ciocché venne alle mani fu morta . 
Agrippina cheta, però men conosciuta, pur fu 
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ferita in una spalla. Notando s’avvenne a~nn 

battello, e fu portata al lago Lucrino in vil- 
la sua. 

VI Ivi riandava, che perciò era sfata invi- 
tata da quella lettera t radilo ra, più del solito 
onorata: la nave a proda , non per vento nè 
scoglio di sopra , come terrestre macchina 
esser caduta: Aceronia essere stata uccisa , lei - 
lenta: e altro rimedio a questi lacci non ve-» 
dendo che infingersi di non li .conoscere - 
mando a dire al figliuòlo per Agerino suo li! 
berlo, che per grazia degl’ Iddìi e fortuna di 
Ini, era scampata di gran pericolo . Non ve- 
nisse per questo travaglio per allora a vederla; 
bi volea riposare; e mostrandosi tutta sicura 
attese a medicar la ferita e ristorarsi. Fece 
trovar il testamento d’Aceronia, e suggellar le 
sue robe: ciò solo senza fingere. 

VII Nerone che novelle aspettava dello af- 
fondamento l’ebbe dello scampo con poca fe- 
rita, e che il caso era passato in guisa che 
1 autore era chiaro. Basì di paura , gridando 
che ella verrebbe subito a vendicarsi, armare 
schiavi, accender soldati , chiamar il senato , 
il popolo , gridar del naufragio , della ferita * 
de morti amici; che rimedio avrebbe? se già 
Burro e Seneca non s’aguzzassono un poco; 
per cui tosto mandò, e forse prima il sapeano 
Stettero un pezzo mutoli , per non lo consi! 
gliore in vano; vedendo il caso in termine, 
che se Agrippina non era vinta della mano,* 
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Nerone era spacciato. Dipoi Seneca, prima ri* 
soluto , guardò Burro in viso , quasi doman- 
dandolo se dovea mandarsi soldati a fluirla . 
Rispose: I Pretoriani aver obblighi a tutta la 
casa de’ Cesari, e memoria di Germanico; non 
ardirebbon toccare il suo sangue: floissela Aui- 
eeto che vi avea messo mano. « Lasciate 
et fare a me, » disse egli incontanente. A que- 
sta voce Nerone sciamò : « Oggi da te , o li- 
ce berto mio, riconosco l’imperio : corri con 
cc arditissimi e fa l’effetto . » Egli, udito che 
Àgerino, messaggio d’Agrippina , era giunto , 
gli ordì subitamente un atto da scena: mentre 
sponeva, gli lasciò cadere tra’ piedi nn pu- 
gnale. Allora, quasi colto in peccato, il fe’ le- 
gare, come mandato dalla madre a uccider il 
principe , per poter dar voce che ella per 
vergogna della cosa scoperta si fosse am- 
mazzata. : 

'Vili. Intanto si sparse, come Agrippina ave- 
va corso pericolo per fortuna ; corre ognuno 
al mare: chi monta in su ’l molo, chi in su 
le barche; altri guazza quanto oltre può; altri 
si spenzola , o sporge le mani ; empiesi ciò 
eh’ è, di lamenti, boci, grida, domande varie, 
risposte dubbie: accorre con lumi gran popo- 
lo ; e quando fu inteso il suo scampo , pigue- 
vano innanzi per rallegrarsi ; sino a ebe non 
furono minacciati e scacciati da gente armata- 
Aniceto accerchia di soldati la villa , e spez- 
ia la porta , piglia quanti servi riscontra . 
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Giunto alla camera, i servi s'eran quasi tutti 
fuggiti per lo fracasso : dentro era un lumici- 
no e una servente : e Agrippina sempre pivi 
sbigottita non vedendo Agerino , nè altri tor- 
nare dal figliuolo; la ripa spazzata , non gre- 
mita come prima , strepiti repentini e segni 
d'ultimo male . Andandosene la servente , 
«4 Anche tu, disse, m’abbandoni . P » Vide 
Aniceto in mezzo a Erculeo capitano di galee, 
e Oloarito centurione dell’armata, e disse: u So 
cc vieni a vedermi, digli ch’io mi son riavu- 
r. ta; se ad uccidermi, non credo che il mio 
«4 figliuolo il ti abbia commesso. » Accostatisi 
al letto. Erculeo prima le diè d’un bastone in 
su '1 capo ; perocché al centurione , che im- 
pugnava la spada, avea porto il ventre , gri- 
dando: ss Qui ferisci;» e di molte ferite 
mori. 

IX. Queste cose scrivono tutti : che Nerone 
la vedesse morta, e sua bellezza lodasse , chi 
sì, chi no. Fu arsa la stessa notte in letto da 
mensa con povere esequie , senza sepolcro , 
mentre Nerone visse ; poi le ne fecero i suoi 
di casa un piccolo, lungo la via di Miseno e 
la villa di Cesare dettatore , altissima , eh® 
guarda i golfi . Mnestero liberto le accese i! 
rogo, c si passò fuor fuore ; se per amor della 
padrona o per paura di sè , non è certo . 
Agrippina aveva molti anni prima inteso, ma 
non atteso, questo suo fine: domandò i Caldei 
della ventura di Nerone ; e dissero eh' ei ffa- 
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• rebbe imperadore , e ammazzerebbe sua ma-» 
dre. « Ammazzila, disse, purché ei sia. » 

X Ma Cesare ai fine conobbe la grande 
scelleratezza, fatta che ei Tebbe. Stette lo ri* 
magnente di quella notte affisato e mutolo r 
spesso si rizzava spaventato, e sbalordito aspet- 
tava con la luce del giorno la sua rovina . I 
primi a rincorarlo furon certi centurioni e tri- 
buni, mandatigli da Borro a baciargli la ma- 
no , e rallegrarsi che ei fusse scampato dal 
tradimento non mai aspettato di sua madre . 
Corsero poi gli amici a’tempj, e dietro a loro 
le vicine città di Terra di Lavoro mostraron 
con sagrificj e ambascerie allegrezza . Esso al 
contrario si faceva mesto, e quasi dolente del 
proprio scampo, e piagneva la madre sua ; e 
perchè i luoghi non si metton la maschera 
come gli uomini , non poteva veder quel ma- 
re, que’ siti ; e alcuni credevano uscir suoni 
di trombe da’ colli vicini, e pianti dalla se* 
poltura della madre . Se n’andò a N apoli , e 
scrisse al senato : 

Xb « Essersi trovalo con l’arme Agerino* 
« liberto principale d’Agrippiua, mandato a 
cs ucciderlo ; lei sè stessa per rimorso di co- 
ti scienza punitasi per la sceleralezza ordi- 
ti nata, s» Aggiunse peccati vecchi : « sperato 
u farseli compagna , giurarsele ubbidienza dai 
a pretoriani: dal senato e dal popolo il me* 
« desimo vitupero: fallitole ogni disegno, aver 
i \ tempestato lui a levar’ a’ soldati i donativi y 
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»» alla plebe le mance , rovinare i grandi, ni- 
et micarsi ognuno. Quanta fatica essere stala 
« a tenerla eli non entrar in senato, non ri- 
se 6ponder alli ambasciadofi ? » Per fianco bia- 
simò i tempi di Claudio , ogni male apponen- 
do alla madre, estinta ( diceva egli ) per ven- 
tura pubblica; contando quel naufragio come 
egli andò: e cbi sarebbe stato sì tondo che 
l’avesse creduto a caso ? o che una donna ri- 
pescata mandasse con l’arme un solo a rom- 
per le guardie e Tarmate dell’ imperadore ? 
Levavansi adunque i pezzi , non di Nerone , 
già spacciato per mostro infame, ma di Sene- 
ca, che scrivesse in quella lettera la confes- 
sione del peccato. 

XII. Con tutto ciò que’ principali con gare 
stupende ordinavano adorazione a tutti gli al- 
tari ; e che ogn’anno si festeggiassero i Cin- 
que dì, qaando fu scoperto il tradimento: po- 
nessesi in senato uua statua d’oro a Miner- 
va, accantole una del principe : riponessesi il 
dì che nacque Agrippina , tra gl’ infelici . A 
questa adulazione , Trasea Peto , che all’al- " 
tre aveva taciuto o passatole con poche pa- 
role, s’uscì di senato; rovinò sè , e non fu 
agli altri principio di libertà . Apparsero an- 
cora molti segni senza effetti : una donna 
partorì una serpe ; un’ altra sotto ’1 marito 
morì di saetta ; il sole scurò a uu tratto; in 
tntt’ e quattordici regioni di Roma caddero 
saette . Cose avvenute tanto senza cara degli 
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Iddìi, die Nerone continuò le sceleratezze e 
l’imperio molti anni . Per far più odiosa la 
madre, e parer levata lei , più benigno , fece 
tornare alla patria Giunia e Calpurnia , gran 
donne,' e Valerio Capitone e Licinio Gabolo, 
stati in governi., scacciati da lei: e ritrovar le 
ceneri di Lollia Paulina, e farle sepolcro. Ad 
Iturio e Cai vis io, dinanzi da lui confinati, fé’ 
grazia. Silana tornando di lontano confino, si 
era morta a Taranto consolata , vedendo già 
cadere o placarsi Agrippina , la cui nimicizia 
fu la rovina sua. 

XIII. Trattenendosi per le castella di Terra 
di Lavoro .confuso di come s’entrare in Roma; 
se dovesse richieder l’ incontro del senato o 
l’applauso della plebe : i più sciagurati, dei 
quali quella corte n’era la più . fornita del 
mondo, dicevano, che il nome d’Agrippina 
era odiato, e per la morte di lei racceso l’a- 
mor del popolo verso lui ; andasse sicuro che 
e’ si vedrebbe adorare. Preganlo a mettersi in 
via, e trovano più prontezza che non avean 
promesso. Vennero le tribù: il senato in veste 
allegre : schiere di donne e fanciulli ordinate 
secondo l’età e sesso: fatti gradi, per vederlo 
passare, come a’ trionfi . Quindi insuperbito e 
della pubblica servitù trionfante, andò in Cam- 
pidoglio a ringraziare ; e si tuffò in tutte le 
libidini, rattenute pur un poco da qualche ri- 
spetto a quella madre. 

XIV. Avea umore antico di correre in su le 
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-carrette , e non men bruttamente , cenando , 
cantare sulla cetera a uso di giocolare. Dice- 
va essere ciò usato da’ re antichi e duoi : lo- 
dato da* poeti, e onoratone gl’Iddii: la musica 
consagrala ad Apollo : e questo gran Dio e 
Oracolo, non pure nelle greche città, ma nei 
tempj d* Roma vedersi ccteratore . Parve a 
Burro e Seneca, non potendo medicarlo delle 
due pazzie, lasciargliene una . Fecesi in Vati- 
cano un chiuso, dove egli facesse correre i 
cavalli ritirato; poscia vi fu chiamalo il popol 
romano , che lo alzava al cielo ; essendo dei 
piaceri vago , e pazzo se il principe ve l’in- 
vita ; e dove pensarono con quella indegnità, 
a pien popolo, farneli uscir l’appetito, l’agnz- 
zarono : e parendogli nettar sè , imbrattando 
altrui, indusse molti nobili «caduti a far Io 
slrione a prezzo. Son morti, e non li nomino 
per non disonorar le famiglie ; perchè l’onta 
fu sua pure, che doveva più tosto pagarli ac- 
ciò non facesser bruttura, perchè indusse an- 
cora de’ primi cavalieri romani a combattere 
nell’anfiteatro con gran donativi . Ma questi 
importano necessità d’ubbidire quando ven- 
gono da chi può comandare. 

XV. E per non si vituperare affatto, giocando 
ancora nel teatro pubblico , trovò la nuova 
festa detta Giovanile , ove si scrisse gran nu- 
mero. Esser nobile, vecchio, aver avuto ma- 
gistrato, non frenava alcuno dall’usare l’arte 
«felli «trioni greci o latini : insino agli atteg- 
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giaraenti, e gesti non da uomo , anzi le gen- 
tildonne ancora studiavano in laidezze: e nella 
selva che Augusto piantò intorno al lago na- 
vale, fece rizzar camere e taverne, c vendere 
ricette da lussuria. Davansi per cotal fe.^ta da- 
nari, de 5 quali i buoni si servivano per forza, 
i dissoluti per gloria ; onde crebbero le scele- 
ralezze e l’infamia : nè mai fur costumi cor- 
rotti quanto in quella canaglia . Appena con 
Farti oneste, non che gareggiando ne’vizj, st 
mantien pudicizia , modestia o arte buona . 
Egli all’ultimo venuto in Sul palco, con gran- 
de studio la lira accordava e la voce a lume 
di torchi, presenti ancora una banda di sol- 
dati centurioni e tribuni, e Burro, ohe di ciò 
dolente, pur lo lodava Crfeos3Ì all’ora un nu- 
mero di cavalieri romani detti augustani. Que- 
sti giovani, disposti e forti , chi v’eutrò por 
bizzarria di cervello , chi sperando avanzarsi 
con applaudere di e notte alla bellezza e boce 
del principe con titoli divini; erano grandi, e 
onorati quasi per gran virtù. 

XVi. Per non parere questo imperadore so- 
lamente strione , si diede ancora a far versi . 
Raguuava poetuzzi novellini: metteva loro in- 
taanzi, e faceva levare e porre e rabberciare i 
versi 3uoi,* e ben si paiono allo stile stentalo, 
rotto e non di vena, nè d’un solo. Udiva an- 
cora filosofi dopo maugiarc , che scoprivano 
loro discordie bisticciandosi: nè mancava chi 
fra i passatempi del principe desiderasse esser 
veduto con volto e voce severa. 
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XVII In questo tempo, di picciola contesa 
tra i Nocerini e i Pompeani uscì molto sangue 
nella festa degli accoltellanti, che faceva Livi, 
neio Regolo, raso, come dissi, del senato; im- 
perocché dalle insolenze castellane vennero 
alle villanie, a’ sassi, aH’armi: e vinse la plebe 
pompeiana, che aveva la festa in. casa. Molti 
Nocerini furo» portati in Roma, fediti o stor- 
piati, o morti e pianti da’ lor padri a figliuoli. 
Il principe rimise la causa al senato , esso ai 
consoli; e ritornò a’ padri ; i quali vietarono 
a 1 Pompeani tal festa per dieci anni: disfecero 
lor compagnie fatte fuor di legge , e sbandi- 
rono Livincio e gli altri primi rissanti . 

XVIII. Fu raso del senato anche Piedio 
Bleso, a'cusato da’ Cirenesi d’aver imbolato il 
tesoro d’Escnlapio, guasta la sceltale’ soldati 
per danari e favori. Essi Cirenesi ancora ac- 
cusavano Acilio Strabone, stato pretore, e man- 
dato da Claudio a giudicare de’ terreni stati 
ab antico del re Apione , che gli lasciò insie- 
me col regno al popol romano , come usur- 
pati da’ vicini, che difendevano l’iniquità col 
possesso lungo. Ei gli condannò a renderli ; e 
quindi fu l’odio . Il senato disse che, non sa- 
peva che coramessione gli avesse Claudio da- 
ta; ricórressero al principe; il, quale confermò 
la sentenza di Strabono ; ma per sovvenire 
gli amici, ne fece lor grazia. ■ . . 

XIX. Morirono due cittadini chiari e po- 
tenti per sommi onori e molta elequenza : 
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Domizio Afro, famoso avvocato, e M. Servilio, 
prima avvocato , poi scrittor nobile di storie 
romane. Questi pari d’ ingegno, di costumi dir 
verso, con vivere splendido si fe’ più chiaro. 

XX. Nel consolato quarto di Nerone , e di 
Cornelio Cosso, ordinossi in Roma la festa 
cinquannale simile alla greca Olimpia , e fu 
presa variamente, come quasi ogni cosa nuo- 
va: « Anche Gn. Pompeo, dicevano alcuni, 
« fu da’ vecchi biasimato d’aver murato il 
<4 teatro stabile , solendosi alle feste fare i 
« gradi e la scena posticci: e più anticamente 
<4 il popolo stava ritto a vedere , perchè non 
« si stesse, sedendo, a baloccare i giorni in- 
<4 tcri. Nè anche osservarsi l’antichità, la quale 
<4 non forzava niuno a combattere quando i 
44 pretori faceano i giuochi . Ma delle usanze 
64 buone della città nostra averne spento il se- 
64 me a poco a poco la licenza forestiera; ve- 
46 dendocisi introdotto, se nulla è al mondo da 

44 esser corrotto e corrompere ; tralignar la 
« gioventù , frequentando csercizj stranieri , 
<6 scuole, ozj e brutti amori. Perchè il prin- 
« cipe e il senato non solamente permettono 
jk i rizj, ma li comandano . 1 primi di Roma 
66 in vista di recitare prose e versi , dire alle 
66 commedie ; che altro mancare , che spo- 
66 gliarsi, mettersi i guanti del piombo, e fare 
66 alle pugna , in luogo di militar disciplina ? 
66 Farà forse veri Auguri, buoni cavalieri, l*u- 

45 dire squartar le voci e i nomi addolcire ? 
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« Impiegarsi anche le notti in queste infamie, 

« per non lasciare alcun tempo alla modestia; 

« compiendo in quel mescuglio quel che da 
«s ogni reo uomo s’era il giorno agognato. 

XXI. A molti colai licenza piaceva , e la 
coprivano con vocaboli onesti : w Non avere 
<« anche gli antichi abborrito i piaceri degli 
c« spettacoli conformi a que’ tempi, con istrioni 
«« chiamati di Toscana , e zuffe di cavalli da 
« i Turj: vinte l’Acaia e l’Asia, essersi fatti 
« più belli . Da dugento anni in qua, che il 
«« trionfo di L. Mummio c’introdusse prima 
<9 questi spettacoli , niuno romano nobile es- 
c« ser diventato, per esercitarli , non nobile . 
«« Essersi ancora col teatro fermo avanzato 
c« grossa spesa , non avendosi ogn’ anno a ri- 
si fare < e se la repubblica stessa spende nei 
« giuochi, non impoveriranno quei di magi- 
ci strato, nè avrà il popolo cagione di chieder 
c« loro le feste alla greca. 1 riportati doni di 
ss belle dicerie e versi, aguzzerieno gl’inge- 
« gni; e volentieri i giudicatori ascolterieno 
«c gli studi onesti e passatempi conceduti . 
« Per rallegramento, non per lascivia, conce- 
«« dersi in cinque anni poche notti , ove tra- 
«« tanti lumi , che disonestà potersi fare ? » 
Veramente la festa passò senza notevole diso- 
nestà o risse di plebe partcggiante . perchè i 
giocolar!, benché renduti alle scene , non en- 
travano ne’ sacri ludi . 11 vanto del più bello 
parladore niuno riportò, ma fu dato a Cesare 
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e "li alziti greci, cominciati a vedersi in quei 
giorni, si riposero. 

XXII. Appari allora una cometa, che il vol- 
go credo significar mutamento di principi; 
onde, come Nerone fosse caccialo, si ragiona- 
va dello scambio. Celebrava ognuno Iìubellio 
Plauto , che era di casa Giulia per madre : 
osservava i costumi antichi; vestiva modesto ; 
vivea onesto e ritirato; e quanto più per paura 
nascondeva sue qualità, più se ne diceva. Ac- 
crebbe il remore un segno vano altresì il’una 
folgore; la quale, mangiando Nerone a Tivoli 
all'Aoqun Simbruine , luogo detto a Sollago, 
mandò la mensa e le vivande sossopra; c per- 
ché Plauto traeva sua origine quindi , si cre- 
deva che gl’iddìi il volessero; e favorivanlo 
molti per lo avido e fallace aspirare alle no- 
vità perigliose. Nerone da tali cose commosso, 
scrisse a Plauto, che per fuggire scandoli del 
popolaccio, che a torlo lo caricava , si can- 
6asse in Asia a godervi ne* suoi beni antichi, 
in pace e sicuro, la sua gioventù. E così fece, 
cou la moglie Anlistia e poca famiglia . Iu 
que 5 giorni la tmppa delizia portò biasimo e 
pericolo a Nerone . Essendosi bagnato nella 
fonie dell’ Acqua Marzia condotta in Roma , 
parve col notarvi e lavarsi tutto *1 corpo, aver 
contaminalo lo sagro beveraggio e la religione 
del luogo : e confenuollo una malattia di pe- 
ricolo ch f c’ ne cavò. 

XXlll. Coi bidone, spiantata Artassata, si 
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voltò a pigliare con lo spavento fresco Tigra- 
noccrla, per più impaurire i n ùnici, disfacen- 
dola; o perdonandole, nome acquistar di cle- 
mente; andarvi , senza farle l’esercito danno 
alcuno, per non torre la speranza del perdo- 
no: stando però in su le 6ne, sapendo la vol- 
tabil gente che eli’ è: a 1 pericoli tarda; veden- 
do il bello Iraditora. I Barbari, secondo le na- 
ture, o si arresero o Sdegnarono, o nascosero 
in caverne con loro cose più care; co* primi 
fu Corbnlone benigno; contro i secondi veloce; 
con gli altri crudele ; con fascine e stipa gli 
toro e arse là eDtro. Passando da’ confini loro, 
i Alardi, usati a rubare, e salvarsi ne’ monti 
quando son rincacciati, Gorbulone mandò lberi 
a sconfiggerli; e col sangue forestiero vendicò 
lo nimico ardimento. • 

XXIV. Ninno dauno pativa egli, nè l’cser* 
cito per battaglie , ma per carestia e fatiche ? 
sfamandosi di carne di pecore ; carestia d’ac- 
qua, state ardente, viaggi lunghi ; consolavali. 
la sola tolleranza del capitano , maggiore che 
di qualunque fantaccino. Vennesi in paese di- 
mestico, c si mietè delle biade . De’ due ca- 
stelli, ove s’eran rifuggiti gli Armeni, l’uno al 
primo assalto , l’altro che ’1 sostenne , s’ebbe 
per assedio. Quiudi passò ne’Tauranti, ove 
corse pericolo non aspettato da un Barbaro 
non ignobile , trovato poco fuori del 6uo pa- 
diglione con arme ; e confessò per tormenti 
lordine del suo tradimento, e i compagni , c 
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quelli che, come amici lo conclucevano , che 
furon convinti e puniti. Vennero poco a presso 
ambaseiatlori da Tigrauocerta , che gli apriva 
le porte, e il popolo era pronto a ubbidire; e 
presentarongli una corona d’oro, quasi a buo- 
no ospite : ei l’accettò con parole onorate : 
alla città nulla mutò , perch’ e’ servissono più 
volentieri. 

XXV. Ma la fortezza fu difesa da fiera gio- 
ventù per lo re , inuanzi alle mura , e poi 
dentro a’ ripari; finalmente cedè alla forza . 
Succedevano queste cose più agevolmente, per 
essere i Parti impacciati nella guerra con gli 
Ireani, che avevano mandato al principe ro- 
mano a chieder lega ; vantandosi, per segno 
d’amicizia, di tener Vologese impedito. Al ri- 
torno loro , Corbulone , acciò non fussero , 
passato l’Eufrate , presi dalle guardie de’ ni- 
nnici , li fece bene accompagnati condurre al 
Mar Rosso, per lo quale, sfuggiti li paesi dei 

- Parti, a casa se ne tornarono. 

XXVI. Sforzò ancora Tiridate, che avuto il 
passo per la Media, entrava nell’ultima Arme- 
nia, mandatovi Verulano legato con gli aiuti, 
e corsovi esso con le legioni, a ritirarsi e torsi 
giù dall’impresa: e mettendo a ferro e fuoco 
qualuuque aveva veduto pigliarla per lo re , 
s’impadroniva dell Armenia ; quando vi com- 
parì Tigrane, eletto re da Nerone , de 5 nobili 
di Cappadocia , nipote del re Archelao ; ma 
per lo essere tanto 6tato in Roma ostaggio , 
pusillanime come schiavo. Nè l’accettarono tutti. 
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durando in alcuni l’amore agli Arsacidi. Ma i 
più odiando la superbia de’ Parti, volevano 
anzi re dato da’ Romani. Gli fu dato per guar- 
dia mille soldati di legione, tre compagnie di 
aiuti c due bande di cavalli : e, per sicurezza 
del nuovo regno, fu ordinato che parte del- 
l’Armenia ubbidisse a Trascipoli , Aristobolo 
e Antioco , secondo che con loro confinava ; 
e Corbulone se n’andò in Sorla , datagli in 
governo per la morte di Vinidio. 

XXVII In quell’anno Laodicea, grossa oittà 
dell’Asia, rovinò per tremuoti , e si rifece col 
suo, senza nostro aiuto. In Italia , Pozzuolo , 
terra antica, fu rifatta colonia , e da Nerone 
rinomata. A Taranto e Anzio assegnati soldati 
vecchi ; ma non però le popolarono , tornan- 
dosene molti nelle province dove avevano mi- 
litato: gli altri, non usati a maritaggi e allevar 
figliuoli, spegnevano lor famiglie; perchè non 
si rifornivano a legioni intere co’ lor tribuni, 
centurioni e ordini , come già, per fare uuita - 
e caritatevole comunanza, ma alla spicciolataj 
di compagnie varie , senza capo, senza cono- 
scersi nè amarsi, quasi d’un altro moudo rac- 
cogliticcia moltitudine, anzi che colonia. 

XXVUI. La creazione de’pretori al senato toc- 
cava; ma perla ressa de’ chieditori, il principe 
ne contentò tre che passavano il numero, fa- 
cendoli capi di tre legioni. Un altro onor fece 
a’ Padri, che chi da privato giudice appellasse 
al senato ( a che non era pena ), soggiacesse , 

Turilo , voi, li. i5 
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perdendo, a quella di chi appella all’ iinpera- 
dore. Nel fine deiranno, Vibio Secondo cava- 
liere, accusato da’ Mori di governo iniquo, fu 
cacciato d’’ Italia per minor pena , per favori 
di Vibio Crispo suo fratello. 

XXIX. Nel consolato di Cesonio Peto e Pe- 
tronio Turpiliano , s’cbbe grande sconfitta in 
Britannia , ove Avito legato non aveva fatto 
altro che mantener l’acquistato: Verannio suo 
successore alquanto scorso, saccheggiato i Si- 
luri; e per morte impedito di più avanzarsi , 
fu tenuto molto severo: nel testamento si chiarì 
vano col dire, dopo molto adular Nerone, che 
s’egli vivea due anni gli soggiogava tutte 
quelle contrade. Eravi allora Svetouio Paulino, 
che per saper di guerra e grido del popolo , 
che niuno lascia senza paragonarlo, competeva 
con Corbulone . Lo cui onore della ripresa 
Armenia desiando di pareggiare col domar quei 
ribelli, deliberò d’assaltare V isola di Mona , 
possente di popolo e ricetto de’ ribellati. 1 na- 
vilj fabbricò piatti per quelle coste di poco 
fondo e non fermo. Con essi passò i pedoni; 
scguitaronli i cavalieri a guazzo o per li fondi 
a nuoto. 

XXX. Stavano i nimici in sul lito armati e 
stretti : tra essi correano femmine scapigliate 
con ve6ti nere e facelle in mano, come furie: 
i Druidi, loro sacerdoti , con le mani al cielo 
ci pregavano cose orrende ; e tanto la nuova 
vista stupefece i soldati, che stavau fermi co- 
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me statue a lasciarsi ferire; ma confortati dal 
capitano, e stimolatisi tra loro a non aver 
paura di donne e di pazzi, danno dentro, e 
gl’ incontranti abbattono e rinvolgono nelle 
lor fiamme. Ne’ borghi furon poste le guardie 
e tagliati i boschetti, sagrati a loro divozioni 
orride; ove gli altari incensavano col sangue 
de’ prigioni, e dalle umane viscere indovina- 
vano de’ casi propri. Facendo queste cose Sve- 
tonio, ebbe avviso che la provincia s’era in 
un subito ribellata. 

XXXI. Prasulago re delli Iceni, di famosa 
ricchezza , lasciò erede due sue figliuole, e 
Cesare per metà ; pensando che tal cortesia 
facesse riguardare il regno e la sua casa . 
S’appo6e male : i centurioni gli saccheggiarono 
il regno, e gli schiavi la casa, come lor pre- 
da. Boudicea sua moglie fu bastonata , le fi- 
gliuole sforzate , i principali Iceni ( come il 
lascio comprendesse tutto ’l paese) spogliati 
de’ lor beni antichi; i parenti del re messi tra 
gli schiavi. Per questi oltraggi , e paura di 
peggio (essendo divenuti come vassalli ), dan- 
no all’arme: fanno ribellar i Trinobanti ; altri 
non usati a servire congiurano di ripigliare la 
libertà, odiando a morte i veterani, messi ul- 
timamente nella colonia di Camaloduno , che 
li cacciavan di casa e de’ poderi, dicendoli lor 
prigioni e schiavi, e amavano i soldati la loro 
insolenza , per la somiglianza de’ costumi e 
speranza della medesima licenza. Avevane 
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anche in su gli occhi il tempio a Claudio 
fatto per arra d'eterna servitù : e i sacerdoti , 
sotto spezie di religione , si divoravano tutte 
le facoltadi . Nè pareva molta fatica abbattere 
quella colonia niente fortificata , per aver pivi 
atteso i nostri capitani a farla amena che 
utile. 

XXXII. La statua della Vittoria, cadutavi 
senza veder cagione con le spalle voltate , 
quasi cedesse a 5 nimici ; donne infuriate che 
gridavano , finimondo ; fremiti forestieri uditi 
nel lor senato ; rimbombi d’uria nel teatro ; 
un’ombra apparita nel fiume Tamigi ; figure 
di corpi umani lasciatevi dal reflusso , e già 
i’ Oceano, che parea sanguinoso , tutti eraa 
segni che la colonia era spacciata, e davano 
speranza a’ Britanni e spavento a’ coloni; i 
quali, perchè Svetonio era lontano, chiederou 
soccorso a Cato Deciano procuratore . Mandò 
loro non più che dugento e male armati j 
eranvi pochi soldati , avendo fede che' quel 
tempio si difenderebbe. In corpo avevano con- 
giurati occulti che guastavano i lor consigli ; 
e non avendo tirato fosso , nè steccato, non 
mandato fuori i disutili , e ritenuta sola la 
gioventù, non pensato a nulla , come Tossono 
nella pace a gola , moltitudine di Barbari gli 
circondò: e tutto a furia rubò, arse o assediò, 
e in due di prese il tempio , ove s’eran ri- 
stretti: affrontò vittoriosa Petilio Ceriale, legato 
della legion nona , «he veniva al soccorso ; 
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Tappe quella legione , e i pedoni ammazzò . 
Ceriale co J cavalli si salvò e difese nel campo. 
Cato procuratore, impaurito di questa rotta e 
dal malissimo talento della provincia , messa 
in guerra per sua avarizia, si fugglo in Gallia. 

XXX111. Ma Svetonio con maravigliosa fer- 
mezza per mezzo i nimici passò a Londra , 
colonia non grande , ma grassa j e di gran 
traffico mercantile , pensando , se era bene 
piantar quivi la sede della guerra . Conside- 
rato i suoi pochi soldati , la gran rotta, la te- 
merità di Petilio, pur troppo costare, deliberò 
col danno d’una terra salvare il tutto; c senza 
«dir prego nò pianto , dette il segno del par- 
tire, menando seco chi volle andare; le don- 
ne, i vecchi o gli araadori del luogo rimasivi, 
furon oppressi dal nimico. La rovina medesi- 
ma patì la città di Verulamio ; perchè i Bar* 
bari usciti de* castelli e fortezze guardate, ciò 
che trovano di buono e mal difeso, lieti rapi- 
scono e portano in salvo . Da settantamila 
cittadini, c collegati morirono ne* detti luoghi; 
perchè quivi non si trattava di prigioni o 
vendite o altro traffico soldatesco: ferro, fuoco, 
pali, croce, che aspettavan da noi , si studia- 
vano renderci quasi prr anticipata vendetta. 

XXXIV A Svetonio, avendo già in arme la 
legione quattordicesima co’ ves6Ìllarj della ven- 
tesima, e aiuti vicini da diecimila, non parve 
da perder tempo : e s’ordina alla battaglia. 
Scelse luogo dinanzi stretto , e dietro chiuso 
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da boscaglia , sicuro d’agguati; sapendo tatti 
i nimici esser a fronte e la campagna rasa . 
Ordinò la legione in molte squadre: i leggieri 
armati d’intorno, i cavalli alle bande. L’e- 
sercito britanno, sparso per caterve e frotte 
di cavalli, braveggiava pili numeroso che mai, 
e si fiero, che menaron le donne a veder la 
vittoria in carri, che faoevan corona a quella 
pianura. 

XXXV. Boudicea in carretta con sue fi- 
gliuole innanzi, andava a ogni nazione dicen- 
do : ts Solere in Britannia maneggiar le guerre 
ce le donne ; ma ella allora non venire a di- 
ta fender quel regno h le sue forze , come 
ce nata di tanti eroi , ma come una delle più 
ss plebee a vendicar le sue bastonate, la per- 
es ditta libertà, e l’oaor tolto a quelle figlino - 
et le, da che la libidine romana era venuta a 
et tale, che non le campava vergini nè vec- 
ss ohie . Ma gl’ Iddìi aver messo mano alla 
et giusta vendetta: tagliato a pezzi nna legione 
«s che ardì far testa; gli altri starsi serrati nel 
et campo o speoolare via da fuggirsi : non 
ce sopporterieno il romore e le grida , non 
«e che l’impeto e le mani di tante migliaia, 
et Quelle, e la tanta ragione sforzarli a vin- 
ce cere o morire in quella battaglia: ella donna 
ss il farebbe : vivansi gli uomini e servano. » 

XXXVI, E Svetonio non taceva in tante 
pericolo: ma, se bene confidava nella virtù , 
st esortava e pregava : «e Ridessonsi delle rai- 
c» nacco e del fracasso de’ Barbari; vedervi»! 
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tc più donne che gioventù ; non guerrieri, 

« non armati, tante volte rotti, che la darieno 
« a gambe come vedessero i vincitori e 1 
« ferro. Ne’ grossissimi eserciti ancora pochi 
« esser quei che rompa uo e sbaraglino ; so 
a essi pochi facessero da grossissimo esercito, 

<x avrebbono tanta più gloria. Serrati sempre 
« e prima co’ dardi , poi con la spada e ro- 
c« tella, non finissero d’ammazzare : dimenìi- 
« cassero il predare; e vincendo, sarebbe loro 
«s ogni cosa. » Vennero per le parole del ca- 
pitano in tanto ardore, e si bene s’adattavano 
a lanciare quei soldati vecchi di prova in molti 
fatti d’arme, che Svetonio certo dell’evento , 
sonò a battaglia. 

XXXVII. Primieramente la legione senza muo- 
versi e della strettezza del luogo servendosi 
per riparo , quando il nimico sì presso le fu, 
che i lanciotti colpivano , ed ebbegli consu- 
mali , rovinosamente, quasi conio lo fesse: e 
gli aiuti altresì fecero ristesse: la cavalleria 
con le lance ogni forte incontro abbattè ; gli 
altri voltaron le spalle; ma que’ carri facevan 
siepe alla fuga : e i soldati non risparmiava!» 
le donne ; le bestie anche trafitte crescevano • 
i monti delle corpora. Gloriosa, e pari all’an- 
tiche fu la vittoria di quel giorno ; non man- 
cando chi dice esservi morti de’ Britanni bene 
ottantamila; di nostri da quattrocento e fediti 
poco più. Boudicea s’avvelenò j e Peuio Po- 
stumo, maestro del campo della legion seconda. 
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veduto il felice successo della quattordicesima 
c ventesima, e aver tolto la medesima gloria 
alla sua, col disubbidir contro alla buona mili- 
zia al capitano, s’ infilzò nella spada. 

XXXfll. L’esercito fa rassegnato e atten- 
dato per dar fine alla gnerra ; e Cesare du- 
mila soldati di legione vi mandò di Germa- 
nia, otto coorti d'aiuti e mille cavalli ; i quali 
arrivati, la legion nona fu rifornita di legio- 
uarj. Fanti c cavalli messi in nuove guarni- 
gioni, e tutti i paesani neutrali o ninnici messi 
a ferro c fuoco . Ma il peggio loro era la fa- 
me ; essendo al seminare negligenti, e corsi 
alla guerra d’ogni età: fatto assegnamento dei 
nostri viveri : e andava quella gente bestiale 
ancor' più adagio alla pace , perchè Giulio 
Classiciano, mandato successore a Cato,- e mal 
d’accordo con Svelonio, guastava il ben pub- 
blico per l’odio privato; spargendo che aspet- 
tassero a darsi al nuovo legalo , che farebbe 
lor carezze , non avendo ira di nimico uè 
superbia di vincitore; e scriveva a Roma, non 
s’aspettasse mai fine della guerra alle mani di 
Svetonio, attribuendo alla malvagità di Ini ogni 
male che seguiva , e ogui bene alla fortuna 
della repubblica. 

XXXIX. Laonde Nerone mandò a riconoscere 
lo stato di Rritannia Policlcto liberto, con gran* 
de speranza ebe l’autorità di costui potesse 
non pure unire il legato col procuratore, ma 
co’ Barbari e ribellati fermare una pace. Egli 
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con gran gente, e aggravio iT Italia e Gallia, 
passò il mare, terribile eziandio a’ soldati no- 
stri; ma i nimici della libertade ancora arden- 
ti e non informati della potenza de’ liberti, si 
ridevano che quel capitano e quell’ esercito, 
vincitori di sì gran guerra , ubbidissero alli 
schiavi. Fu nondimeno riferito il tutto all’ im- 
peradore con più dolcezza. Avendo poi Sveto- 
«io nell’attendere a sue gravi cure, perduto 
certe poche navi con lor ciurma in sul lito , 
gli fu detto che consegnasse l'esercito , come 
se la guerra durasse, a Petronio, Turpiliano, 
già uscito di consolo. Costui con lasciare stare 
il nimico, ed essersi lasciato stare, pose al suo 
vile ozio onesto nome di pace. 

XL. Nel detto anno due brutte sceleratezze 
ardiron fare iu Roma, un senatore e uno 
schiavo. Era Doinizio Balbo, stato pretore , 
molto vecchio, senza figliuoli , e danaroso , e 
però soggetto a insidie. Valerio Fabiano suo 
parente destinato alli onori , gli falsificò un 
testamento: e chiamò Vicio Rufino e Terenzio 
Lentino, cavalieri romani, i quali chiamarono 
Antonio Primo e Asinio Marcello,: quegli ar- 
dito e sfacciato; questi illustre per Asipio Pol- 
lone suo bisavolo, e di non mali costumi; se 
non che l’esser povero stimava il maggiore di 
tutti i mali. Da questi, e altri di minor conto. 
Fabiano fece suggellare il testamento, e l'unoe 
convinto in senato: e dannati. Fabiano, Anto- 
nio. Rufino e Terenzio, nell_a legge Cornelia; 
Marcello per la memoria de’ suoi maggiori e 
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preghi di Cesare , fu liberato più dalla pena 

che dall’infamia. 

XLI. E Pompeo Eliano, giovane stato que- 
store , quel giorno non andò netto; ma come 
consapevole, fu cacciato d 5 Italia e di Spagna, 
ove nacque. Pari vergogna ebbe Valerio Pon- 
tico, che per fuggire il giudizio del prefetto 
di Roma, avea accusato i rei al pretore , af- 
finchè scampasser la pena , ora sotto colore 
delle leggi, poi per collusione . E nacque de- 
creto , che ogni operatore di simile baratteria 
s’intendesse condannato nella pena delle false 
accuse. 

XLU. Indi a poco uno schiavo di Pediano 
Secondo, prefetto di Roma, l’ammazzò, perchè 
gli negava la libertà mercatata, o non poteo 
patirlo rivale nell’amore d’un giovane . Ora 
dovendosi per antico costume far morire tutta 
la famiglia che sotto quel tetto abitava , la 
plebe corse a difender tanti innocenti, e fece 
sollevamento : e nel senato stesso ad alcuni 
non piaceva tanta severità ; ma i più niente 
volevano rimutare ; tra i quali C. Cassio per 
sua sentenza disse: 

XLI1I . a Molte volte mi son trovato. Padri 
a Coscritti , a sentir chieder in questo senato 
« leggi e ordinanze nuove contro all’antiche, 
tt e non ho contraddetto; non per dubitanza, 
a che già non fusse a tutte le cose prò v ve- 
ti duto meglio e più rettamente , da non po- 
st tersi, ritoccandole , se non peggiorare , ma 
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se per non parere d’ innalzare con troppo amo- 
ee re questa mia antichità , e anche, per non 
ut mi giocare, contraddicendoci ogni dì, quella 
ee autorità che abbiamo , ma risparmiarla per 
te servigio della repubblica se mai bisognasse; 
ee come oggi , che sì prode uomo consolare è 
et stalo in casa sua assassinato da uno schiavo, 
a lasciato fare , non iscoperto : e non è però 
a ancora straociato il decreto che tutta la fa- 
ce miglia n’abbia il supplizio. Assolvetela pure; 
cc ma chi fia unque difeso da sua dignità sé 
et non ci basta Tesser prefetto ? Qual numerò 
95 di schiavi fia tanto , se quattrocento non 
cc hanno difeso Pedanio Secondo ? Cui aiuterà 
« la famiglia, se ora che importa a lei altresì,, 
cc se ne sta P Essi forse l’ucciditore vendicato 
cs (come alcuni hanno faccia di fingere) del 
cc non avergli attenuta il padroue la libertà 
et mercatata, qualche gran tesoro paterno , o 
« toltogli uno schiavo de’ suoi antichi ? Gia- 
ce dichiamo adunque che ei l’abbia ucciso con 
cs ragione. 

XL 1 V. «c Consideriamo ora le cagioni per- 
se chè i più saggi così determinarono. Ma se noi 
cc al presente sopra questo caso avessimo a 
cc deliberare per la prima volta , crederemo 
cc uno schiavo avere ardito ammazzar il pa- 
ce drone, senza averne sputato prima qualche 
cs bottone o minaccia o parola non saggia ? 
cs Oh e* non si volle scoprire, nascose Tarme; 
cs come poteo egli passar le guardie, aprir la 


Digitized by Google 



DEGLI ANKALt, 

« camera, portar il lume , ammazzarlo chè 
«4 niuno sentisse ? Antiveggon bene gli schiavi 
« i ma’ pensieri per molti indizj; scoprendo- 
4t celi noi potrem vivere soli Ira molti , si- 
44 curi tra i mal coutenti , e ( morir bisognan- 
44 do ) vendicati tra i traditori . Sospetta ai 
44 nostri antichi fu la natura delli schiavi , 
44 quando anco nascevano con l'affezione ai 
44 padroni nell’ istesse case o ville ; oggi che 
44 ne abbiamo in famiglia le nazioni intere, 
44 di leggi e religioni strane o nulle , non fre- 
44 nereste tal feccia d’uomini se non con la 
44 paura. Morranno degl’ innocenti. Anche quan- 
44 do d’uno esercito vigliacco si trae per sorte 
«4 de’dieai l’uno a morir di bastone, n’escono 
44 de’ valenti. Ogni grande esempio ha qualche 
44 po’ dell’ iniquo contro qualcuno, ma è con- 
44 trappesato dall’util pubblico. v> 

XLV. Al parer di Cassio niuno ardì con- 
traddir solo ; ma uscì un tuono di voci mo- 
venti a pietà: del numero, dell’età, del 6esso, 
c la maggior parte, 6enza dubbio, innocenti. 
Vinse nondimeno la parte che voleva il sup- 
plizio; ma non poteva esser ubbidita per lo 
popolo ragnnato, che minacciava sassi e fuoco. 
Cesare lo sgridò per bando e pose soldati 
per tutta la via, per la quale andaro a mo- 
rire i cattivi. Cingonio Varrone voleva che 
anche i liberti , trovatisi in quella casa , ai 
cacciasser d' Italia : al principe non piacque 
con la severitate accrescer la rigidezza antica, 
cui non aveva ammollita la misericordia. 
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XLVI. In quest’auno fu condannato Tarqui- 
zio Prisco di rapacità, a stanza de’ Bitini, con 
gran piacere de’ Padri , che si ricordavano 
che egli accusò Statilio Tauro suo viceconso- 
lo. Per le Gallie fecero il catasto Q. Volusio 
e Sesto Affricano , e Trebellio Massimo : i 
primi contendendo tra loro di nobiltà, e schi- 
fando Trebellio per compagno, l’ebbero per 
sopraccapo . 

XLV1I Morì Memraio Regolo, per autorità, 
fortezza e fama, per quanto sotto l’uggia del- 
r imperio si può , tanto chiaro , che Nerone 
ammalato, adulando certi, che mancando eg li 
T imperio cadrebbe, disse : « Non mancare chi 
sostenerlo, w Domandando essi: <4 Chi ? » rispo- 
se: 44 Memrnio Regolo. » E nondimeno lo campò 
il non s’ ingerire , l’avere nobiltà nuova e ric- 
chezza non invidiata. Nerone fini le terme; e 
donò l’olio a’ senatori e cavalieri con cortesia 
greca. 

• XLV11I. Nel consolato di P. Mario e L. Asi- 
nio, il pretore Antistio , stato , come dissi, li- 
cenzioso tribuno della plebe, compose pasqui- 
nate contro al principe , e pubblicolle a una 
cena fattagli Ostorio Scapola. Cossuziano Ca- 
pitone, rifatto senatore per favore di Tigelli- 
no suo suocero , l’accnsò di caso di stato . 
Parve rimesso su. allora questa legge ; perchè 
non tanto portasse rovina ad Antistio, quanto 
gloria all’ imperadore, acciò condennato a morte 
dal senato, fusse salvato per intercessione del 
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tribuno . Ostorio testimoniò che non aveva 
udito niente; e fu creduto a 5 testimoni contra- 
ri; e Giulio Marnilo, eletto consolo, sentenziò 
che al reo si togliesse la pretura, e la vita al 
modo antico. Quando gli altri acconsentivano, 
Trasea Peto con grande onore di Cesare, ri- 
preso Antistio agramente , disse: « Non tutto 
u quello che merita il reo, doversi, sotto il 
a buon principe, se da necessità non è stretto 
« il senato, deliberare . Capestro e boia esser 
a levali più fa; e per leggi , ordinale le pene 
a da gastigare , senza fare i giudici crudeli , 
« nè i tempi infami. Meglio è, toltogli i beni, 
a confinarlo in un 5 isola, ove la vita a lui pro- 
ti prio fia misera , e al pubblico , esempio 
ti grandissimo di clemenza, a 

XLIX. La libertà di Trasea ruppe il silen- 
zio degli altri: e andarono nel suo parere, di 
licenza del consolo ; salvo alcuni pochi, tra i 
quali A. Vitellio, prontissimo all’adulare , mor- 
dace di parole contra i migliori: e a chi mo- 
strava il dente, mutolo come i codardi usano. 
Ma i consoli non attentati di fare il decreto 
del senato , scrissero il suo parere a Cesare ; 
il quale, stato alquanto tra la modestia e l’ira, 
finalmente rc6crisse : « Autistio niente provo- 
cc calo aver di lui mordacemente sparlato: es- 
66 seme stato a’ Padri domandato il gasligo, e 
u richiederlo delitto sì grave ; ma egli , che 
«6 nou avrebbe conceduto il rigore , non vie- 
ti tava la moderanza: rime Ite vaia in loro; e l'as- 
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Ai polverio ancora, » Veduto per tale rescritto 
lo sdegno manifesto ; nè ì consoli proposero 
altramente: nè Trasea si rimutò, per la solila 
fermezza d’animo , e per non ci metter di re- 
putazione : nè gli altri che l’aveano seguitato, 
si voltarono , chi per non parere di rendere 
odioso il principe , e i più assicurati dal nu- 
mero. 

L. Per simile peccato ebbe travaglio Fab- 
brizio Veientone , che compose certi libri, in- 
titolati Codicilli , pieni di vituperj di sacerdo* 
ti e de’ Padri . E più , diceva Talio Gemino 
accusatore , che egli aveva vendute le grazie 
del principe e i magistrati . Perciò Nerone 
prese la causa: ed essendo Veientone convin- 
to , il cacciò d’ Italia, e comandò che s’ardes- 
sero i libri j raccolti e letti mentre si facea 
con pericolo; la licenza poi del tenerli li fece 
sprezzare. 

LI. Crescevano ogni dì i mali pubblici, e 
scemavano i rimedi . Burro mori di sprcman- 
zia, che gli enfiò e serrò la gola , o gli fece 
Nerone ugnere il palalo d’olio avvelenato , 
quasi per medicarlo, come i più dicevano ; e 
Burro, che se n’avvide , venuto il principe a 
visitarlo, si voltò in là; e domandato , come 
stesse; disse, a Bene, bene. » Lasciò in Roma 
gran desiderio di sè per la memoria della 
sua virtù, e per lo paragone di due successori, 
l’uno buono e dappoco , l’altro sceleratissimo 
e disonesto. Perchè Cesare diede a’ soldati pre- 
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toriani due generali , Fenio Rufo, per favore 
del popolo, perchè egli governava l’abbondanza 
senza farne incetta per sè, e Sofonio Tigeilino, 
andatoli a sangue per le sporche infamie sue 
antiche e appaiati costumi. Cosini, che segre- 
tario era delle libidini, prese più l’animo del 
principe. Rufo ebbe buon nome nel popolo c 
tra’ soldati; e nocevagli appresso a Nerone. 

Lll. La morte di Burro abbassò Seneca , 
perchè le buone arti non avean tanta forza , 
avendo perduto un de’ capi: e Nerone aderiva 
più a’ peggiori ; i quali assalirono Seneca con 
varie calunnie: « Che egli non ristava di ac- 
ca crescere le sue ricchezze grandi , e non da 
« privato: cercava d’aver seguito da’ cit tadiui; 
« in bei giardini, e ville magnifiche avanzava 
ci il principe ; ninno bel parladore teneva es- 
ci serci se non egli ; componeva versi tutto 
« dì, poiché a Nerone venne la voglia del poe- 
« tare; era nimico palese de’ diletti del princi- 
pe pe, schernendo sua valentia nel guidar ca- 
ca valli, e ridendosi di sua voce quando can- 
ai lava . A. che fine sfatare nella repubblica 
aa ciò che non esce del suo cervello ? Nerone 
ac. oggiimi è fuor di fanciullo: è giovane fatto: 
c« lasci il pedagogo: quai maestri migliori cho 
cc i maggiori suoi ? ?» 

LUI. Seneca , che risapeva ogni cosa da 
quelli che pure avevan qualche zelo del bene, 
e scantonandolo Cesare ogni dì più, gli chie- 
de udienza; e avutala, cominciò: cc Quattordici 
» anni sono, o Cesare, che io fui eletto a 
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« indirizzare il gran presagio che tu davi di 
« te: otto, che tu se’ imperadore : nel qual 
a tempo mi hai ammassati tanti onori e le- 
ce sori, che alla mia felicità non mauca che 
«s moderarla. Allegherotti uomini grandi , pari 
« tuoi, non miei : Augusto tuo arcavolo con- 
«4 cedè a M. Agrippa il ritirarsi a Metellino; 
« a C. Mecenate lo starsi come forestiero nella 
ce città: l’uno compagno nelle guerre, e l’altro 
ce affaticatissimo in Roma , avevano avuto di 
a lor gran meriti ampie mercedi ; ma io, per 
cc tanta liberalità, che ho potuto dare a te al- 
ee tro che studi , per così dire, nutricati al- 
ee l’ombra ? i quali mi hanno dato splendore 
ce d’aver ammaestrato la tua giovanezza : il 
e« che vale assai; ma tu me n’ hai renduti fa- 
ce vori dismisurati, ricchezza infinita ; onde io 
ec spesso mi considero, e dico : lo, nato sem- 
ee plice cavaliere, fuor d’Italia, son fatto uno 
ee de’ primi di Roma ! risplendo tra i nobili 
ec e pregiati d’antichi onori, io nuovo ! Dove 
ee è quell’animo, già contento del poco, e ora 
ee vuole sì bei giardini ? vassene per sì como- 
cc de ville : tanti terreni ha , tanti danari a 
u guadagno ? Non risponderò altro , se non 
ec che : lo nou doveva resistere alle tue libe- 
ec ralità. » 

L1V. ce Ma ciascun di noi ha colmo il sac- 
es co ; tu di dare quanto può principe a un 
ce amico; io di ricevere quanto può amico da 
« principe. 11 soverchio accresce l’ invidia; la 
Tacito 3 voi. II. i(i 
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« quale, come tutte le cose mortali , alla tua 
u grandezza sta sotto ; e me infragne; me bi- 
« sogna sollevare. Sì come io, stracco in gner- 
es ra o viaggio , chiederei aiuto , così in que- 
cc sto cammino della vita trovandomi vecchio, 
e; aWe cure ancor leggerissime debole, e sotto 
66 il fascio delle mie ricchezze cascame , ti 
66 prego che me ne scarichi, e le consegni agli 
66 agenti tuoi come facoltà tua . Non dico di 
66 voler mendicare; ma, dati via gli splendori 
66 che mi nuocono, quel tempo che si perde 
66 nella cura de* giardini e delle ville darò 
66 tutto allonimo . Tu se 5 nel sommo vigore: 

66 assodato per tanti anni nel governare, noi 
ec vecchi amici chiediamo riposo; tu avrai que- 
66 st’altra gloria ; d'aver alzalo al sommo quel- 
6« li che si contentano del moderato. » 

LY. A qne6te cose Nerone quasi così rispo- 
se, 66 Al tuo pensato parlare risponderò ini- 
66 proviso, la tua mercè, clxe insegnato mi 
66 hai l’uno e l’altro. L’arcavolo mio Augusto 
66 concedette ad Agrippa e Mecenate riposo 
66 dalle fatiche, ma in età che l’autorità sua 
66 difendeva questo e tutto ciò che avesse lor 
66 conceduto ; e non tolse loro i guiderdoni 
66 meritati nella guerra e ne’ pericoli, in ch*t. 
66 da giovane s’impiegò sempre; nè tu avresti 
6« tenuto la spada nel fodero se io fossi stato 
66 in arme. Ma tu hai , secondo i tempi, eoa 
ec la ragione, consigli e precetti , tirato sa la, 
66 mia fanciullezza e poi la gioventù; questi 
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'ti beneficj tuoi a me dureranno mentre avrò 
« vita: orti, censi e ville, che da me hai, son 
et sottoposti a mille casi; e, quantunque gran 
« doni paiano , molti, che non vagliono quel 
« che tu, ne hanno ottenuti de’maggiort. Ar* 
ss rosso a nominare que 5 liberti che si ve g- 
6< gono tanto più ricchi ; e che tu da me lo 
ce più amato, non sii lo più esaltato. « 

LVI. Ma tu sei di buona età da n, antenere 

65 e godere lo stato tuo: e io entro tic’ primi 

66 arringhi dell 5 imperio; se già tu non tenessi 
tt da meno te di Vitellio , che fu tre volte 
cj consolo o me di Claudio; ma io non potrei 
66 tanto donarti, quanto ha con lo lungo ri- 
66 sparmio avanzato Volusio. Anzi se io talora 
tt sdrucciolo, come giovane, tu mi reggi e rat- 
66 tieni . Non si dirà che tu m’abbi renduto 
66 la roba per tua moderanza , nè lasciatomi 
66 per tua qqiete, ma ognuno la darà alia mia 
66 avarizia, alla paura della mia crudeltà . E 
ee quando tu n’avessi gran loda di continente, 
66 non sarebbe da savio fare coll’ infamia del- 
ce l’amico 6è glorioso . ss E qui l’abbracciò e 
baciò, come nato e usato a coprir l’oclio con 
false carezze . Seneca ( conclusion solita dei 
ragionaimaDti co’ principi ) lo ringraziò ; e ri. 
formò sua grandezza : levossi le visite, l’ac- 
compagnature per la città: usciva poco di ca- 
sa sotto spezie di malsanla o di filosofare. 

LV11. Battuto Seneca, poco ci volle ad ab- 
bassar Fenio Ruffo, apponendoli l’amicizia di 
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Agrippina. E Tigellino crescerà ogni di ; il 
quale pensando che le malvagità, per le quali 
sole era potente, sarieno a Nerone più grate, 
intignendovi anche lui; fantasticò chi gli fusse 
più di tutti sospetto; e trovò che Siila e Flauto 
eran dessi, scacciati dianzi , Flauto in Asia, 
Siila in Proenza . Ricordò quanto erano no- 
bili e ricini alli eserciti , questi d’Oriente , 
quegli di Germania: « Non tenere esso, come 
« Burro , il piede in più staffe , ma l’occhio 
« alla salute di Neron solo ; il quale con la 
« presenza forse poter difendersi da’ trattati 

della città; ma come opprimere i movimenti 
« lontani ? A nome di Siila dettatore , aver 
« alzato il capo le Gallie ; nè meno sospetii 
« essere i popoli d’Asia , per lo chiarore di 
«s Druso, avolo di Plauto. Es&gr quelli mendi- 
tt co, però arrisicato ; e faro il dappoco per 
« potere esser temerario s suo temp® . Questi 
a gran riccone, anche fingere di volersi stare; 
a ma di fare atti da quelli antichi romani . 
et Essersi fatto stoico, cioè arrogante, inquie- 
ti to, e cupido di maneggi. » Non ci volle al- 
tro. Siila il sesto giorno , giunti gli ammazza- 
tori a IWarsilia , prima che averne sentore o 
paura, fu morto a mensa. Nerone quando vide 
la testa portatagli, la beflò, che era incanutita 
innanzi tempo. 

LV1I1 L’ordine d’uccider Plauto non andò 
sì segreto ; perchè a’ più era a cuore la sua 
salute : e per lo spazio del cammino e del 
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mare e del tempo n’nscì fama ; e dioevasi 
che egli andò a dire a Corindone, che all’ora 
grandi eserciti governava : Che se gli uomini 
da bene e famosi, si dovevano cosi ammazza- 
re , ei sarebbe il primo ; e che l’Asia prese 
l’arme a favor del giovane.} e che i mandati 
a far l’effetto non furon tanti , nè v’andaroa 
di buone gambe ; e poiché noi puoter fare , 
con lui 6 5 accontarono , cercando nuove spe- 
ranze : queste cose dicevano e credevano gli 
sfaccendati. Ma Antistio suo suocero per un 
liberto di lui , che per vento prospero giunse 
prima del centurione , gli scrisse : et Non vo- 
ti lesse vilmente morire : starsi a man giunte; 
« raccomandarsi ; far increscere del suo gran 
tt nome ; troverebbe de’buoni : ragunerebbe 
«s de’ bravi; non disprezzasse niuno aiuto; re- 
te sistesse a sessanta soldati, che tanti Nerone 
tt ne mandava ; innanzi che ei lo sapesse , e 
tt altra mano venisse, nascerebbono molte cose 
et atte a fargli guerra; potergli in somma quel 
a partito o recar la salute, o nulla peggio di 
tt ciò che, standosene, gli avverrebbe. » 

L1X. Ma Flauto non 6e ne mosse , o per 
non i sperare così disarmato e in esiglio , al- 
cuno aiuto , o per non tentar cosa sì dubbia, 
o per amor della moglie e figliuoli ; verso i 
quali sperava il principe più dolce, niente ir- 
ritandolo. Alcuni vogliono che il suocero gli 
mandasse altri avvisi , che non vi era perico- 
lo; e che due filosofi. Cerano greco e Musonip 
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toscano , il persuasero ad aspettar anzi la 
morte con forte animo , che vivere con peri- 
coli e spaventi . Certo è che ei fu trovato 
ignudo di' mezzo di a fare esercizio. In tale 
stato il centurione l’uccise, presente Pelagone 
eunuco, da Nerone dato, quasi sopraccapo re- 
gio,' al centurione, e a’ soldati. Quando il prin- 
cipe vide la testa portatagli , disse queste pa- 
role: a Orsù, Nerone , che non solleciti tu le 
e« nozze di Poppea, ora che que’ terribili che 
cs le allungavano non ci son più, e leviti di- 
<4 nanzi Ottavia, se bene modesta, noiosa per 
n quel padre, e per tanto amòre del popolo? w 
Al senato scrisse, senza confessare l’uccisione 
di Siila e Plauto , che ambi erano scandalosi, 
e la salute della repubblica gli stava in sul 
cuore. Per queste conto furon ordinate pricis- 
sioni; e Siila e Plauto rasi del senato, con 
più scherno che danno. 

LX. Avuto dunque questo bel decreto del 
senato , e veduto che le somme sceleritadi 
passavano per fatti egregi , ne rimanda Otta- 
via, dicendola sterile, e sposa Poppea. Questa 
cornandatrice di Nerone , lungo tempo concu- 
bina, e or moglie , forzò uu ministro d* Otta- 
via a querelarla di tirarsi addosso uno schia- 
vo detto Bucero Alessandrino, sonalor di flaati. 
Le damigelle furon messe a’ tormenti per dire 
il falsoj alcune lo dissero; le più mantennero, 
la lor padrona esser santa : e una, serrandola 
Tigellino, gli disse : 4s Più casta ha la natura 
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« Ottavia, ohe tu la bocca . » Fu nondimeno 
rimossa, sotto spezie di civile divorzio: e fat- 
tole mal ariosi doni della casa di Burro e 
beni di Plauto ; indi confinata in Terra di 
Lavoro con guardia . Gran compianto e non 
celato, ne fece il popolo ignorante, e per po- 
co aver che perdere più sicuro . Per questo 
Nerone; e non punto per rimorso di coscien- 
za, richiamò la moglie Ottavia. 

LXI. Salgono in Campidoglio allegri j rin- 
graziano gli Iddii. Abbattono le statue di Pop- 
pea ; in su le spalle portano quelle d’ Ottavia: 
spargonvi fiori; pongonle nel Fòro e ne’ tem- 
pi ; lodano il principe; lo benedicono eh’ e’ la 
ripiglia; e già pieno aveano il palagio di mol- 
titudine e di grida , quando più mani di sol- 
dati a suon di bastoni, e voltate le punte, gli 
sbaragliarono oltre via, e rivoltossi ogni cosa: 
e l’onore perduto per la sedizione ritornò tutto 
a Poppea; la quale sempre velenosa per odio, 
e all’ora per paura di più furia di popolo, o 
che il tanto fervore di esso non rimutasse Ne- 
rone, gittatiglisi alle ginocchia disse : et Non 
« trattarsi più ( a tale esser ridotta ) del suo 
«t matrimonio, benché più a lei caro che la 
9 sua vita ; ma della stessa vita, messa all’e- 
« stremo da’eriati e schiavi d’ Ottavia, che 
ss fattisi chiamar plebe , ardivano nella pace 
ss quello che in guerra non si farebbe. Con- 
ss tro al principe essersi quell’armi prese , 
ss mancatovi solo un capo , che nel garbuglio 
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gì troverebbe agevolmente, uscita che fusse 
sì di Campagna, e in Roma entrata, colei che 
c; fuore a cenni solleva il popolo . Quanto a 
si sè } che peccato avere? chi offeso? Voler 
« forse il popolo romano , in vece di vera 
ss progenie, che essa era per dare alla casa 
c; de’ Cesari, mettere nell’imperiale altezza la 
ss razza d'uno Egizio zufolatore ? E, per con* 
« chiudere, chiamasse, se era per lo meglio , 
« questa sua padrona allegramente , e non 
*i per forza , o pensasse d’assicurarseue con 
ss gastigarla da dovero , Quel poco, aver po- 
« sato il primo romore; ma vedendosi Ottavia 
ss non dover esser moglie di Nerone, le saria 
« ben trovato un marito, s? 

LXI1. Nerone per tali parole diverse, da 
metter paura e ira, atterrì e s’accese. Ma l’in- 
dizio non era verisimile con uno schiavo; e i 
tormenti delle damigelle l’avean purgalo. Parve 
adunque da trovar uno che lo confessasse : e 
appiccatesi- un altro ferro di cercata novità . 
Non ci era meglio che Aniceto, che ammazzò 
la madre , prefetto, come dissi, dell armata di 
Miseno; e dopo il- fatto cadde in disgrazia ; 
indi- in grave odio, perchè la faccia de' mini- 
stri de J peccati brutti sì- li rimprovera . Chia- 
matolo adunque Cesare , gli ricorda il primo 
servigio ; averlo egli solo scampato dall itisi* 
diatrice madre; poternegli fare un altro , noa 
minore, di levargli dinanzi l’odiata moglie. 
Nè averci uopo di mani o armi; confessar 
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d’averla goduta : promcttegli premj segreti al- 
lora, ma grandi poi e ville amene : negando* 
gli, l’ucciderebbe. Chiama suoi amici, quasi a 
consiglio; fallo esaminare: egli, sciagurato per 
natura, e già dirotto nel mal fare , agevol- 
mente confessò , oltre alle dimandate , cose 
non mai sognate ; -onde ebbe cpnfino in Sar* 
digna, .sopportalo non povero e morivvisi. 

LXI11. Nerone bandì che Ottavia corruppe 
il prefetto per aver l’armata dal suo , e man- 
dato via i Parti, sapendo eran bastardi (di- 
menticatosi che poco prima la cacciò per iste- 
rile); e che tutto aveva toccato con mano. 
Però la confinava nella Palmarola. Non andò 
mai alcuna in esiglio con. tanto cordoglio dei 
riguardanti . Ricordavano alcuni che Tiberio 
cacciò Agrippina e Claudio Giulia più fresca- 
mente ; ma eran donne fatte ; avevano avuto 
dell'allegrezze: il ricordarsi del tempo felice, 
nella miseria le consolava . A costei il primo 
di delle nozze fu di mortorio : entrò in casa 
lagrimante , per lo padre, e tosto per lo fra- 
tello, avvelenati : vi poteva più la serva che 
la padrona: nè per altro che per lei spegnere, 
fu Poppea sposata; e per ultimo appostole fallo 
* più grave che mille morti. 

LX1V. Tenera di vent’anni, messa tra cen- 
turioni e soldati, per certezza di suo male tolta 
già di vita, non si riposava però nella morte : 
della quale pochi giorni dopo ebbe il coman- 
damento, benché dicesse esser vedova e sola- 
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mente sorella; e invocasse il nome comune di 
•Germanico c poi di Agrippina, che mentre 
visse, ben fu nialmaritata, ma non uccisa. Fu 
strettamente iegata, e segatole le vene: e non 
uscendo il sangue ghiacciato per la paura , 
messa in baguo caldissimo spirò ; ed essendo 
a Roma portato il teschio, Poppea, per giunta 
d’atrocità, lo volle vedere. A’ tempi fyron or- 
dinate offerte per tal successo. Dicolo, perchè 
chi leggerà i casi di que’ tempi scritti da me 
o da altri, sia certo che per ogni cacciata o 
morte che il principe comandava, si correva 
a ringraziare gl’lddii ; e quelli che solevano 
esser segni di felicità , erano di miseria pub- 
blica . Nè anco tacerò.* quando il senato avrà 
fatto ordini per adulazione novissima o ser- 
vitù abbiettissima. 

. LXV. In questo anno si crede che egli facesse 
morir di veleno due liberti- suoi principalissi- 
mi - , Doriforo, qnasi avesse contrariato le nozze 
di Poppea , e Pallante , perchè col troppo vi- 
vere lo teneva del suo tesoro strabocchevole 
a disagio. Romano accusò Seneca in segreto 
di congiura con C. Pisone, ma Seneca rove- 
sciò questo ranno in capo a lui più rovente ; 
onde Pisone impaurì , e naequene congiura 
contro a Nerono grande, ma infelice. 

f “ * 'V * 
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Anno di Roma dcccxvk Di Cristo G3. 
Consoli . C. Mtrnmio Regolo e L. Virginio Rufo. 

An. di Roma ncccxvn. Di Cristo 6£. 
Consoli « L. Lecanio Basso e M. Licinio Crasso. 

An. di Roma ncccxvm. Di Cristo G5. 
Cons. A. Liciti. Nerva Siliano e M. Veslino Attico. 

1. In questo tempo Vologese re de’ Parti , 
Veduto i successi di Corindone, dato all’Arme- 
nia Tigrane re forestiero, spregiata, per esser- 
ne cacciato Tiridate suo fratello, la grandigia 
arsacida ; pensando alla vendetta, e all’ in- 
contro alla grandezza romana , e alla rive- 
renza della continuata amicizia, si dibatteva: 
tardo per natura, impacciato per molte 'guer- 
re; prr esserglisi ribellati gl’ Ircani , gagliar- 
da gente . Lo punse di più novella vergo- 
gnosa , che Tigrane era uscito d’Armenia a 
danni più che a ruberie' degli Adiabeni , suoi 
confinanti, e durava, non potendo i principali 
sofferire, et che gl’ insultasse non un capitano 
et romano, ma uno statico presuntuóso, tenuto 
et come schiavo tanti anni . ss E conquidevali 
Monobazo , che governava gli Adiabeni , do- 
mandando : « Quale aiuto chiedere , e onde ? 
« già l’Armenia esser ita : giucarsi del resto , 
« non si difendendo i Parti; men dura servitù 
« co’ Romani avrieno, arresi, che presi, ss Ti- 
ridate ancora cacciato del regno, che in ta- 
cendo , non poco si lamentava , il premeva : 
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« Non si reggere i grandi stati con lo starsi 
« a man giunte; doversi cimentar Tarmi e gli 
« uomini. La ragion dello stato star nella for- 
ce za ; mantener il suo esser cosa da privato; 
« laude regia, l’assaltar l’altrui. » 

li. Vologese adunque per tanti stimoli chia- 
mò suo consiglio, e con Tiridate accanto cosi 
cominciò: cc Questo mio fratello, che per l’età 
cc mi cedette, investii dell’Armenia , che è il 
cc terzo grado del nostro regno; e avendo Pa- 
ce coro già presi i Medi , mi pareva aver be- 
te ne, e senza l’usato odio e combattere dei 
Ct. fratelli, acconce le cose nostre . Non se ne 
cc contentano i Romani ; e tornano a turbarci 
cc la pace , non mai turbata senza lor guai .. 
cc Voleva io ( noi niego ) mantener gli acqui- 
ti sti de’ nostri antichi con la ragione, non cól 
cs sangue. Se io ho peccato con dimora Tam- 
ii menderò con virtù. Le forze e gloria vostra 
« non sono scemate, e di più avete ora fama 
cc di modestia, che ne’ più grandi uomini più 
cc riluce, e agl’iddìi è più cara. » Così detto, 
in capo a Tiridate cinse la diadema; e a Mo- 
nese, uomo nobile, accomandò i caralleggieri, 
solita guardia del re , rinforzata d’aiuti Adia- 
beni; con ordine, di cacciar Tigrane d’Arme- 
nia; intanto e’ s’accorderebbe con gl’ lrcani , 
e assalirebbe con forze più vive , e con tutta 
la guerra le province romane. 

111. Alla certezza di tali avvisi , Corbulone 
soccorse Tigrane di due legioni, sotto Vern- 
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lano Severo e Vezio Botano , con ortiine se- 
greto di tare ogni cosa consideratamente, anzi 
che presto; volendo più tosto sostener la guer- 
ra, che farla. A Cesare scrisse, che l’Armenia 
voleva esser guardata da proprio capitano ; la 
Sorta da Vologese portare maggior pericolo . 
Mette l’altre legioni avanti alla riva dell’ Eu- 
frate ; raguna gente delta provincia ; piglia e 
chiude i passi al nimico ; e perchè quel paese 
patisce d’acqua, mette guardie alle fonti, e con 
la rena ricuopre i rivi. 

IV. Mentre che Corbulone tali cose ordina 
alta difesa delta Sorta,, Monese marciò a corsa, 
per giugnere alta sprovvista , e non riuscì ; 
avendo già Tigrane preso Tigranocerta , città 
forte di popolo e di • mura , cinte parte dal 
fiume Niceforio , assai largo, il resto da alto 
fosso. Fornita era di soldati e vettovaglie: nel 
portarvele, alcuni troppo arrischiatisi, presi 
da’ nimici , accesero nelli altri più tosto ira 
che paura. Ma il Parto, che nell’assedio dap- 
presso niente vale; con poche frecce, non 
fece al nimico paura , e perde tempo . Gli 
Adiabeni, che comiuciaro a piantar scale e or- 
digni, furon tosto giltati giù, e da’ nostri, usciti 
fuori, uccisi. 

V. Tuttavia Corbulone, le fortune sue mo- 
derando , mandò a Vologese a dolersi della 
forza usata alta provincia, che un re, confe- 
derato e amico, assediasse i Romani; se ne 
levasse tostauamente, o l’aspettasse come ni- 
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mi™. Casperio centurione espose l’ambasciata 
ferocemente al re trovato io Nisibi , trenta- 
sette miglia discosto a Tigranocerta. Vologese 
s’era molto prima risoluto di non la voler coi 
Romani: e le cose ora non gli andavano bene; 
l’assedio vano: Tigrane con sua gente sicuro; 
gli assalitori foggiti; messe legioni in Armenia; 
altre pronte a entrar rovinose in Sorìa ; la 
sua cavalleria esser debole per la fame, avendo 
infinità di grilli divorato ogni verzura . Ce- 
lando adunque la paura , e mostrandosi age- 
vole, rispose , che manderebbe arnbasciadori 
all’ imperador romano a chieder l’Armenia e 
fermar una pace : a Monese fece lasciare Ti- 
granocerta, e indietro tornossi. 

VI. Magnificavano molti queste cose, come 
avvenute per concordia del re e bravura di 
Corbulone ; altri cementavano , essersi intesi 
tra loro che senza guerra Vologese partisse 
e Tigrane appresso uscisse d’Armenia ; « al- 
ci tramente, perchè levar l’esercito romano dai 
« Tigranocerti ? abbandonar nella pace il di- 
ci feso con gnerra ? Forse svenarsi con più 
« agio nel confine di Cappadocia in capanne 
« alla peggio , che nella sedia del dianzi le- 
ce nato regno ? La guerra si è differita , per- 
cs chè Vologese avesse appetto altri che Cor- 
ei baione ; ned «i mettesse a zara la sua gio- 
ie ria in tanti anni acquistata : » perchè egli 
aveva chiesto, come dissi, un generale proprio 
per l’Armenia, e udivasi che veniva Cesennio 
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Peto; il quale arrivato, si divisero le forze: la 
legion quarta, la dodicesima, e la quinta, tratta 
nuovamente di Mesia , e gli aiuti di Ponto , 
de’ Galati e Cappadoei, ubbidissero a Peto: e 
la terza , sesta e decima , e di Soria i sol- 
dati di prima, rimanessero a Corbulone; l’altre 
genti le si spartissero, o prestassero secondo ì 
bisogni. Ma Corbulone non pativa compagno: 
e Peto, che si doveva gloriare d’esser secon- 
do, sfatava le cose fatte, senza sangne, senza 
preda: sforzate'città in nome; metterebbe bene 
egli tributi e leggi a* vinti , e romano giogo , 
levato via quell’ombra di re. 

VII. Gli ambasciadori, che io dissi mandati 
da Vologese al principe, tornarono allora sen- 
za conclusione; onde i Parti ruppero la guer- 
ra; e Peto Faccettò : e con due legioni, rette 
allora la quarta da Funisolano Vettoniano , e 
la dodicesima da Calavio Sabino, entra in Ar- 
menia con tristi aguri . Passando per ponte 
P Eufrate , il cavallo che portava 1* insegne 
consolari , senza cagione che si vedesse, om- 
brò, diede a dietro e scappò: una bestia per 
sacrificio legata a certi padiglioni che si pian- 
tavano, a mezza l’opera si fuggì , e saltò lo 
steccato : arsero lanciotti de* soldati ; p e gg" l °r 
segno, perciocché il Parto combatte col lan- 
ciare. 

Vili. Ma Peto nulla stimando , senza aver 
hen fortificato gli alloggiamenti del verno, nò 
provveduto vettovaglie , corre poo. l’esercito 
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oltre al monte Tauro , per ripigliar^ , come 
diceva, Tigranocerta , e guastare i paesi che 
Gorbulone non toccò. Prese alcune castella: e 
n’avrebbe riportato qnalcbe gloria e preda , 
se l’una con modestia , l’altra con diligenza 
avesse guardata . Con lontane cavalcate tentò 
cose impossibili , guastò i viveri guadagnati : 
e già venutone il verno , ripose l’esercito, e 
scrisse a Cesare , come se avesse vinta la- 
guerra, parole gonfie, vote d’efTetti. 

IX. Corbulone intanto si tenne con piò 
guardie nella sua sempre stimata riva dell’Eu- 
l’rate . E perchè i cavalli nimici, che già in 
quelle pianure svolazzavano eoa gran mostra, 
doo impedissero il farvi ponte, mise nel fiume 
grosse navi incatenate con travi , e sopravi 
torre; onde i mangani e balestre disordinavano 
i Barbari, sputaudo sassi, e lanciotti più loa* 
tano che non arrivavano le frecce contrarie, 
Il ponte si fece e si passò : gli aiuti presero 
le colline ; le legioni vi presero il campo, eoa 
tanta prestezza e mostra di forze, che i Parti, 
»bigottiti della Soda, voltarono ogni speranza 
all’Armenia. 

X. Peto i soprastanti mali ignorando, aveva 
la legiou quinta lontana in Ponto, e l’allre 
snervate di soldati, dando licenze a chi vole- 
va. Udito che Vologese veniva, e minaccioso, 
chiama la dodicesima ; ma questa , che egli 
voleva che desse nome che l’esercito fisse 
ingrossato, lo scoperse scemato; e così poteva 

Tacito s voi. IL 17 
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in campo difendersi,- e con allungar la guerra 
beffare il Parto se Peto avesse avuto fermez- 
za ne’ suoi o altrui cousigli. Ma quando i sol- 
dati pratichi l’avvertivano ne’ casi urgenti, 
per. non parer d’averne uopo, faceva il rove- 
scio e male. E allora usci fuor del campo gri- 
dando, non essergli dato fosso, nè palancato, 
ma uomini e armi per combattere il nimico ; 
e ordinò le genti quasi a giornata; poscia per- 
duto un centurione con pochi soldati, mandati 
a riconoscer l’oste nimica , tornò dentro im- 
paurito ; e perchè Vologese non veniva cosi 
ardente, ripreso vano animo, mise nel monte 
Tauro vicino tremila fanti scelti per torgli il 
passo: i Pannoni , nerbo della cavalleria , giù 
nel piano, e in Arsomosa.ta castello la moglie 
e ’1 figliuolo , guardati da una coorte . Così 
sparpagliò le forze, che unite avrien sostenuto 
meglio il nimico scorrazzante. Dicon che, ti- 
rato con gli argani, lo confessò a Corbulone , 
che gli eia addosso ; il quale non sollecitò , 
perchè fosse (cresciuti i pericoli) il soccorso 
più glorioso: avviò delle tre legioni fanti mille 
per una, e cavalli ottocento, e delle coorti al- 
trettanti. 

XI. Vologese, benché avvisato de’ passi presi 
da Peto, di qua oo’ fanti, ili là co’ cavalli, se- 
guitò innanzi: e fugò i cavalli, disfece i legio- 
nari ; sì che solo Tarquizio Crescente centu- 
rione ardì difendersi nella torre commessagli: 
spesso uscì fuori, e uccise i Barbari che s'ac- 
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costavano, sino a che rimase in mezzo a molti 
fuochi lanciatigli : fuggi ronsi i pedoni : se al- 
cuno sano scampò , fuor di strade e discosto: 
ì feriti, nel campo, i quali della virtù del re. 
Crudeltà e numero de’ nimici , contavano per 
paura le maraviglio; e eredevaie agevolmente 
chi n’cra spaventato. Peto, senza rimediare ai 
disordini, abbandonati tutti gli ulliei di guer- 
ra, mandò di nuovo pregando Corbulone che 
venisse tosto: difendesse l’ insegne, e i’aquile 
e ’l nome di quel poco d’esercito iufeliee che 
rimaneva: egh mentre avesse vita, manterrebbe 
la fede. 

Xll. Corbulone con franco animo, lasciata 
in Soila una. parte di sua gente, per tenere i 
forti iu su l' Eufrate, per la via più corta, e 
fornita di vettovaglie, pervenne ne’ Comageni, 
in Cappadocia, iu Armenia. Veniva con l eser. 
cito, oltre all’altro solito bagagliume , gran 
numero di cammelli carichi di grano , per 
cacciare iusieme il nimico e la fame. Il primo 
degli spaventati ad incontrarlo fu Pazio centu- 
rione primopilo, e molti altri appresso; a’ quali, 
alleganti varie scuse della lai* fuga, disse che 
tornassero all’ insegne A a Peto, se e’ volesse 
perdonar loro;, ch’egli non perdonava se non 
a chi vinceva. Visita le legioni sue; conforta- 
le, ricorda le preterite azioni ; mostra gloria 
nuova ; e racquisto premio di lor fatiche : 
c. Kon di casali -o castellucci d’Armenia , ma 
c. del campo romano, con due- legioni entro vi. 
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« Se d’un solo soldatello, d’un solo cittadino 
« salvato, riceverebbe per mano dell’ impera- 
ti dorè la sua corona, quanta gloria vi fia ve- 
ti der pari numero d’incoronati e salvati? n 
Accesi da tali parole , e maggiormente chi ri 
avea fratelli o parenti, marciavano dì e notte, 
ratti senza posare. 

3.111. E Vologese strigneva tanto più gli as- 
sediati: assaltava ora il campo, ora il castello, 
ove era la gente debole, accostandosi più che 
non usano i Parti, per tirare col troppo ar- 
dire il nimico a combattere. Ma essi a pena 
uscivano dalle tende : difendevano a pena i 
ripari, chi per ordine del capitano , chi per 
codardia propria, aspettando Corbulone : o se 
fossero sopraffatti, presti a valersi degli esem- 
pli della caudina o nomantina sconfitta. Ne- 
gavano aver avnto tante forze i Sauniti , po- 
poli dell’ Italia, nè i Cartaginesi, emuli all’im- 
perio romano . Anche la forte e lodata anti- 
cbitade aver cercato salvarsi nelle fortune . 
Questa disperazion dell’esercito forzò Peto a 
scrivere al re la prima lettera, non umile, ma 
quasi querelandosi: u Ch’ei procedesse da ni- 
« mico per li Armeni, che furon sempre del- 
« l’imperio romano o ligi , o sotto re dato 
ti dall’ imperadore. La pace esser del pari utile. 
« Non mirasse solo il presente . Esso esser 
« venuto contro a due legioni con tutte le fòrze 
« del regno ; a’ Romani rimanere per aiutar 
« quella guerra il resto del mondo. 
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XIV, Vologese non rispose a proposito : 
« Aspettar quivi d’ora in ora Pacoro c Tiri- 
« date, suoi fratelli, per risolvere quanto fosse 
« da far delle legioni romane e dell’Armenia, 
« dalli Iddii aggiunta alla degnitade arsacida. r> 
Poscia Peto chiedèo per messaggi d’abboccarsi 
col re, il quale vi mandò Vasace generai di 
cavalli; a cui Peto ricordò i Luculli , i Pom- 
pei , e se altri capitaui tennero o donarono 
l’Armenia. Vasace , disse, averla noi tenuta e 
data in cirimonia; essi in effetto. Assai dispu- 
tavo, e l’altro di, presente Monobazo Adiabeno, 
chiamato per testimone, capitolano: Che l’as- 
sedio si levasse dalle legioni , sgombrassero 
d’Armenia tutti i soldati, lasciassero le fortez- 
ze e i viveri a 5 Parti; ciò fatto, potesse Volo- 
gese mandar ambasciadori a Nerone. 

. XV. lu tanto Peto gittò un ponte sopra ’l 
fiume Arsania, che innanzi al campo correva, 
quasi per andarsene per di là ; ma i Parli lo 
comandaron per segno d’aver vinto , perchè 
se ne servirono, e i nostri tennero altra via . 
La fama aggiunse, che le legioni furon messe 
sotto ’l giogo ; e altre nostre sciagure , dalli 
Armeni rappresentate, con l’entrar nel campo 
prima che i Romani n’uscissero: pigliar le vie 
di qua e di là; riconoscere , e torsi li schiavi 
e giumenti presi già ; strappar veste e armi ; 
dando i nostri del buon per la pace. Vologese 
deU’armi e de’ corpi morti rizzò un trofeo per 
memoria della nostra sconfitta: non si fermò 


Digitìzed by Google 



.20*2 DEGÙ ANNALI, 

a veder fuggire ]e noslre legioni per dar fa- 
ma di modestia quando di superbia era sazio. 
Passò l'Arsania sopra uno elefante: e la gnar- 
dia, a forza di cavallo; dicendosi che il ponte 
era fatto a malizia da cadere caricato; ma gli 
altri che s’arrischiarono, il trovaron sodo e 
fidato. 

XVI. Certo è, che agli assediati avanzò tanto 
grano che l’abbraciarono; e, per lo contrario, 
Corbnlone divolgò , che a’ Parti , per manca- 
mento di vettovaglia e guasto di pasture, con- 
veniva levar l’assedio, e non era che tre gior- 
nate lontauo: e che Peto promise e giurò in- 
nanzi alle insegne, presenti i testimoni che vi 
mandò il re, che ninno Romano entrerebbe in 
Armenia sino alla risposta di Nerone se egli 
accettava la pace. Cose da Corbulone abbel- 
lite per più infamia di Peto. E’ ben chiaro 
che Peto corse più di quaranta miglia in un 
dì, lasciando per tatto i feriti ; e più brutta- 
mente fuggirono che se avessero voltate le 
spalle in battaglia. Corbulone lo riscontrò alla 
riva dell’ Eufrate, con la gente, insegne e ar- 
mi meste, per non rimproverargli la differen- 
za. I soldati per compassione de’ lor compagni 
non tenner le lagrime ; per lo pianto appena 
si salutarono ; non vi era gara di virtù, non 
desìo di gloria, affetti di gaio cuore; sola com- 
passione, c più ne’ più bassi. 

XV II. Poche parole si dissero i due capi- 
tani ; l’ano si dolse d'aver perduto tanta fati- 
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ca; essersi i Parti potuti metter in fuga, e fi- 
nir la guerra; l’altro, non esserci rotto nnlla: 
rivoltassero congiunti 1’ insegne a ripigliare 
l’Armenia rimasa debole senza Vologese . Re- 
plicò Corbuloue: u Non aver tal ordine dal» 
« l’imperadore: aver lasciato il suo carico , 
a commosso dal pericolo delle legioni; non si 
« sapendo ove i Parti si voglian gittare, si 
« tornerebbe in Sorìa ; e dielvoglia , che la 
u fanteria per si lunghi cammini spedata, ten- 
ti ga dietro alla cavalleria pronta e avanzantesi 
a per le pianare agevoli . » Peto svernò per 
la Cappadocia. Vologese mandò a dire a Cor- 
bulone che levasse via le fortezze oltre Eu- 
frate , sì che il fiume , come prima, li divi- 
desse. Anch’egli chiedeva che levasse le guar- 
die lasciate in Armenia. Il re alla fiue fu con- 
tento. Corbulone altresì smantellò quanto oltre 
Eufrate aveva fortificato, e gli Armeni rima- 
sero in libertà. 

XVIH. la Roma gli archi e i trofei, ordi- 
nati dal senato per la vittoria de’ Parti, men- 
tre la guerra ardea, parsi rizzavano. nel Cam- 
pidoglio , avendo piò riguardo all’apparenza 
che al vero. Anzi Nerone, per mostrare sicu- 
rezza delle cose di fuori e dentro , gittò in 
Tevere il grano vecchio, e guasto dall’abbon- 
danza, e noi rincarò; benché da dugento navi 
nel porto stesso per gran tempesta e cento 
altre condotte per lo Tevere, per la disgrazia 
di fuoco , n’andasser male . Fece tre ufficiali 
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dell’entrate pubbli «li e, stati consoli . Luci* 
Pisonc. Pncennio Gemino e Pompeo Paulino; 
tassando i passati principi d’aver speso pià 
ebe l’entrate; dove egli donava l’anno un mi- 
lione e mezzo d’oro alla repubblica. 

XIX. In quel tempo era cresciuta una mala 
usanza, ebe in su ’l fare gli squittinì o trarre 
i reggimenti , molti senza figliuoli fingevano 
d’adottarne ; e avuti gli onori , dovuti a ogni 
padre, manoeppavano i figliuoli adottati Onde 
i veri padri con granile stomaco ricorrono al 
senato : ricordano la ragione della natura, le 
fatiche dello allevare, contro alla fraude, arti- 
fizj e brevità delle adozioni: « Dover bastare 
«4 a chi figliuoli non ha, esser grato, onorato, 
se ricco di lutti i beni , senza carichi o peri» 
ss eoli. Torneranno ridicoli i promessi premj 
ti dalle leggi a que’che gli aspettan cent’anni, 
ss se si daranno i medesimi incontanente a chi 
ss ha figliuoli senza fatica , e perdegli senza 
v. duolo: » Ne nacque ijn partito del senato, 
che per adozione simulata non si desse ufficio 
pubblico, nè redità. 

XX. Claudio Timarco candiotto fu querelato 
di cose solite a’ potenti delle province, che si 
mangiano i minori . Ma quel che toccò ucl 
vivo i! senato, fu una parola, che il fare rin- 
graziare o no i viceconsoli che torna van di 
Candia, stava a lui; la qual cosa Trasea Peto 
tirando all’otilità pubblica, poiché ebbe giudi- 
cato doversi • il reo cacciar di Caodia , cosi 
soggiunse : ss La sperienaa ha mostrano, Pa- 
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tt dri Coscritti, che le sante leggi e gli esem- 
« pi nascono appo i buoni da' peccati altrui . 
« La tirannia degli avvocati generò la legge 
tt Cincia; le pratiche de’ candidati, le Giulie* 
« l’avarizia de’ magistrati, le Calpurniej perchè 
u la colpa va innanzi alla pena , il peccare 
« aH’ammenda . Pigliamo adunque alla nuova 
tt superbia de’ vassalli" rimedio degno della fe- 
ti de e saldezza romana : siano essi piò che 
« mai difesi; ma il sindacar chi gli ha gover- 
« nati, stea a noi cittadiui , non ad alcun di 
tt loro. 

XXI. tt Già’ si mandava loro , oltre al pre- 
ti tore o consolo, visitatori , che referendo t 
*. come ciaschedun si portasse, tenevano i po- 
tt poli io cervello. Oggi noi osserviamo i vas- 
ti salii, e gli aduliamo; e a cui essi vogliono, 
« corriamo a render grazie del ben servito o 
tt a dare accuse . Concèdasi fero, e mostrino 
tt ìd tal modo la lor potenza ; ma le laudi 
et false, o con preghi accattate , raffreninsi , 
tt non meno che la malvagità e. la crudeltà . 
« Piò spesso si pecca per non far bene che 
tt per far male; anzi odiamo alcune virtò: se- 
st verità costante, animo disprezzante i favori, 
tt Onde noi siamo migliori Del principio dei 
<t nostri magistrati che nel fine , quando ci 
et andiamo raccomandando , come fa chi li 
et chiede. Le quali cose levandosi, saranno le 
«t province rette con piò giustizia e reputazio- 
« ne ; e perchè, si come la paura della legge 
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« del maltolto frenò l’avarizia, cosi si leveran» 
v. no le pratiche col proibire ringraziamenti. 

XXII. Celebrarono tutti questa sentenza ; 
ma non se he fece partito; dicendo i consoli, 
che ella non s’era proposta . Fecesi poi per 
ordine del principe, che ne’ consigli delle pro- 
vince ninno proponesse di ringraziare del ben 
servito chi tornasse di reggimento , nè ne ve» 
nisse ambasceria. Sotto questi consoli un fol- 
gore arse le Terme; e la statua, che v’era di 
Nerone, strusse interamente. Un tremuoto in 
Terra di Lavoro rovinò gran parte di Pom- 
peia, terra grossa. Morì Lelia vergine di Ve- 
sta, e fu rifatta Cornelia Cossa. 

XXIII. Nel consolato di Memmio Regolo e 
Verginio Rufo , Nerone d’una figlinola natagli 
di Poppea nella’ colonia d’Anzio , ove egli fa 
generato, fece so pr 'umana allegrezza: lei e la 
madre chiamò Auguste . 11 senato, che già il 
ventre aveva raccomandato agl’ Iddii, e fatto 
gran boti e preghi , li soddisfece moltiplrcati : 
aggiunse pricissioni; ordinò tempio alla Fecon- 
dità; la festa d’Azio; in Campidoglio nel trono 
del tempio di Giove statue d’oro alle Fortune, 
e in Anzio la festa Circense per casa Clandia 
e Domizia , come in Boville per casa Giulia . 
Nel quarto mese la creatura mori; e tutto an- 
dò in fumo: nondimeno l’adulazione rimise il 
tallo: e volevano farla lddìa , sagrarle tempio, 
letto e sacerdoti» Egli ne feo e nell’allegrezza 
• nel dolore , le pazzie. Notossì: che quando 
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poco dopo il parto tutto *1 senato correva ad 
Anzio, Tra«ca, ohe non vi fu lasciato anelarci 
per tale affronto (messaggio di mala 'morte) 
non si cambiò. Cesare poi dicono che disse a 
Seneca , che la coìlora con Trasea gli era 
passata; e Seneca con Cesare se ne rallegrò ; 
e pioria e pericoli ne cresccano a questi ec- 
cellenti. 

XXIV. Entrando primavera, vennero amba- 
seiadori de’ Parti, con lettere di Vologese, su- 
perbe al solilo: ss Che non. volevano piò trai- 
si tare delle antiche pretensioni sopra l’Arme»- 
ss nia, tante volte cimentate, poiché gl’ Iddìi , 
ss arbitri di tutte le potenze, ne avevano dato 
ss il possesso a’ Parti , non senza onta rema- 
ci na. Dall’averne lasciati andar salvi , Tigra- 
ss ne, che era rinchiuso, poi Peto con le le- 
si pioni, cui poteva opprimere ; assai provarsi 
ss la sua possanza e benignità. Tiridate sareb- 
ss be venuto per lo diadema a Roma, se non 
ss l’avesse ritenuto il sacerdozio . Andrebbe 
ss alle insegne e immagini del principe, e qui* 
ss vi, presenti le legioni, s’incoronerebbe. » 

XXV. Lo scriver di Peto , molto diverso a 
queste lettere, che le cose passavano egregia- 
mente, fece interrogare il centurione, venuto con 
gli ambasciadorij in che stato fusse l’Armenia, 
rispose: Sgombrata da tutti i Romani. Allora 
inteso il burlare de’ Barbari, che chiedevano il 
toltosi , Nerone co’ principali fece consiglio : 
Qual fosse meglio, prender guerra dubbia 0 pacn 
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■vergognosa. Dissero: La guerra certamente ; e 
ne fu dato il carico a Corbulone , che per 
tanti anni conosceva i soldati e quei ninnici , 
Acciò 1’ ignoranza nou facesse un altro pec- 
care, come Peto, Così furon senza conclusione 
gli ambasciadori rimandati , ma con presenti ; 
.per mostrare che Tiridate , venendo in per- 
sona a chiedere il medesimo , non verrebbe 
indarno . A Cincio fu data l’amministrazione 
in Sorìa, la gente a Corbulone; e mandatogli 
di Pannonia la l'egion quindicesima sotto Ma- 
rio Celso, scritto a tutti i signori , re , gover- 
natori, procuratori e pretori reggenti le vicine 
province, che ubbidissero Corbulone, con po- 
destà. simigliarne a quella che il popolo roma- 
no diede a Pompeo per fare la guerra dei 
.Corsali. A Peto tornato , ne parve andar be- 
ne; che al principe bastò trafiggerlo con que- 
sta facezia: « Io ti perdono or ora , ebe ogni 
.« po’ ch’ indugiassi, tu basiresti per la paura. » 
XXVI. Corbulone io Sorìa mandò le due 
legioni, quarta e dodicesima , che parevano 
poco atte a combattere, essendo i migliori per- 
duti e gli altri spauriti ; e ue trasse e con- 
dusse in Armenia e la sesta e la terza , tutte 
intere e in molti e prosperi travagli eserci- 
tate. Aggiunsevi là quinta, 6tata in Ponto fuori 
delle rovine; e la quindicesima venuta ultima- 
mente, le compagine di quanti cavalli e fanti 
scelti, erano in Egitto e Illiria, e gli aiuti dei 
ie. La massa fece a Melitene, ove voleva pas- 
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sar TEufrate . Allora fatta l’usata rassegna di 
tutto l’esercito, gli parto, magnificando primie- 
ramente Tesser sotto imperadore; poi le coso 
che aveva fatte egli, e tacque l’infelice igno- 
ranza di Peto; con molta autorità, che a lui 
soldato valeva per eloquenza. 

XXVll. Poi prese il cammino che già fece 
L. Lucullo , aprendo i passi che Tanlichitade 
avea chiusi. Nè dispregiò gli ambasciadori ve- 
nuti da Tiridate e Vologese , a trattar della 
pace : e rimandoli» con suoi centurioni eoa 
risposta non aspra: u Non occorrer per àn- 
«. cora venire all’ultima battaglia: molte cose 
« prospere avere i Romani avute , alcune i 
tc Parti ; però non doversi insuperbire e farsi 
« per Tiridale il ricevere io dono il regno 
m non guasto ; e Vologese farebbe il meglio 
cs per li Parti a conservare la pace co’ Ro- 
cc mani, che danneggiarsi; sapere quante di- 
ci scordie egli ha in casa; e che nazioni reggo 
u. superbe e bestiali ; là dove il suo impera- 
ci dorè ha pace ferma per tutto, e sol questa 
c« guerra. •» Al consiglio aggiunse il terrore ; 
e caccia di casa i Megestaoi, stati i primi Ar- 
meni a ribellarcisi : loro fortezze spianta ì 
piano e mouti, forti e deboli di pari spaventa. 

XXVlil. Era il nome di Corbnlone ancora 
anzi grato a’ Barbari che odioso , però crede- 
vano al suo consiglio. Nè Vologese fu sì duro 
alla pace generale : e per alcuni stati suoi 
chiedéo tregua; è Tiridate, giorno per abboc- 
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Carsi presto, e nel luogo dove Peto fu dianzi 
assediato cou le legioni ; per memoria scelto 
da Barbari, e da Corbulone accettato per più 
sua gloria, venendovi iu fortuna sì differente. 
£Jh gli diede noia V infamia di Peto ; poiché 
fece il figliuolo di lui tribuno capo di sefuadre 
a seppellire i morti nella mala pugna. 11 dato 
giorno Tiberio Alessandro, illustre cavalier 
romano, sergente in questa guerra, e Viviano 
Ànqio,* genero di Corbulone , minare di anni 
venticinque , età senatoria, ma fatto vicelegato 
della legion. quinta , vennero nel campo di 
Tiridate per onorarlo , e con tal pegno assi- 
curarlo d’inganno. Presero venti cavalieri per 
uno . . 11 re visto Corbulone , primo smontò ; 
poi Corbulone subitamente , e si preser per 
mano. 

. XXIX. 11 Romano commenda il giovane 
che, lasciati i partiti precipitosi, s atteneva al 
buono e sicuro . Esso dopo gran narrativa del 
suo alto legnaggio, temperatamente parlò: Che 
auderebbe a Roma a portar a Cesare nuovo 
splendore ; che un Arsacida se gli rinchini , 
senza avere », Parti avversitade. Fu conchiu- 
so che Tiridate ponesse la rea! corona a càuto 
all’effigie di Cesare , e non la ripigliasse che 
dalla uiano di ÌNeroue : e baciatisi , si dipar- 
tirono . ludi a pochi giorni comparvero eoa 
superba mostra la loro cavalleria ordiuata, eoa 
le loro insegne , e le nostre legioni cou le fol- 
goranti aquile , e simulacri 3 come iu tempio 


Digitized by Googl 



LIBRO 0CIND1CES1MO. 2^1 

divino , nel cui mezzo era mi trono ; sopravi 
in una sedia cimile riuimagine di Nerone. Alla 
quale Tiridate accostatosi , e le vittime solite 
uccise , di capo si levò il diadema ; e poselo 
sotto ritnmagioe ; cosa che commosse tutti gli 
animi , stando ancor negli occhi futa la stra- 
ge o l’assedio de’ Romani eserciti 3 e ora , 
voltato carta. Tiridate andrebbe a farsi al 
mondo spettacolo, quanto meno che di schiavo? 

XXX. Aggiunse Corindone alla gloria , pia- 
cevolezza e conviti: e, domandogli il re 
le cagioni delle cose ch’ei vedrà nuove ; co- 
me , venirgli a dire il centurione che entrava 
in sentinella , licenziar a suon di trombe il 
convito; e l’altare , fatto davanti al luogo de- 
gli Augurj , abbruciarsi da fiaccola mussavi 
sotto : ogni cosa gli magnificava ; e l'empiè di 
maraviglia degli antichi costumi. L’altro giorno 
chiese tempo , dovendo far tanto viaggio , di 
riveder sua madre e fratelli: e lasciala figliuola 
per pegno , e una lettera umile a Nerone. 

XXXI. Partissi , e trovò Paeoro in Media , 
e'Yologese negli Eebatani impensierito di que- 
sto fratello ; avendo per messaggi pregato Cor- 
Lulone che non gli fusse. fatto aleuua ombra 
di servile indegnità ; non posasse giù l’arme ; _ 
fosse da’ governanti le province abbracciato; 
non tenuto alle porte ; in Roma , come i con- 
soli riverito., come quigli, che avvezzo all or- 
goglio forestiero , non sapeva che noi tenia- 
mo conto della forza e non delle vanità del- 
l’imperio , 
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XXXII. Nel detto anno , Cesare fece latine 
le nazioni in sa l’Alpi marittime : e che nel 
cerchio ì cavalieri sedessero dinanzi alla ple- 
be ; che prima si mescolavano ; non avendo 
la legge Roscia provveduto se non a’qnattor* 
dici gradi . Fecesi ancora lo spettacolo delli 
accoltellanti magnifico come i passati, se molte 
gentildonne c senatori non si fussero vergo- 
gnati d’imbrattarsi in quella pugna. 

XXXUI, Nel consolato di C. Lecanio e M. 
Licinio , a Nerone cresceva la voglia ogni di 
più del cantare a tutte le commedie ; perchè 
sin allora aveva cantato in casa , ne’ giuochi 
Giovenali , che gli parevan luoghi gretti , e in- 
degni di tanta voce. Non ardì cominciare in 
Roma : elesse Napoli come città greca ; indi 
passare in Acaia , e farvisi incoronare come 
i sagri poeti antichi , per aver maggiore ap- 
plauso da’ cittadini. Incontinente il teatro di 
Napoli s’empiè di genti , che delle terre e 
colonie vicine trassero al grido ; e di quelli 
che seguitaron Cesare per fargli corte , e ^1- 
tre bisogne , e di sqnadre di soldati aucora. 

XXXIV. ivi avvenne caso , secondo i più 
doloroso , e secondo Ini bene auguroso : clie 
uscito tutto ’l popolo , il teatro voto cadde 
senza far male a veruno. Rendenne grazie 
agl’iddìi con canti musicali : e la fortuna del 
nuovo caso cantando , e verso il mare d’Adria 
avviandosi, si posò a Benevento, ove Vatiuio 
fece la festa de’ gladiatori bellissima. Costai fu 
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tino de’ più infami mostri di quella corte , al- 
lievo d’uu sarto, gobbo, buffon magro, ricevuto 
prima per ischerno , poi, calunniando i mi- 
gliori , tanto potè , che in favori , danari , e 
possanza di nuocere , i pessimi avanzò. 

XXXV. Il piacere di questa festa non di- 
lava l’animo di Nerone dalle sceleratezze : o 
forzò a morir Torquato Silano, perchè, oltre 
alla chiarezza del sangue Giunio , riconosceva 
il divino Augusto per bisarcavolo. Fu com- 
messo agli accusatori che gli apponessero, che 
essendo prodigo in donare , non isperava in 
altro che in novità: tener nobili per segre- 
tari , computisti , cancellieri ; nomi e pen- 
sieri da principe. Essendo i suoi liberti prin- 
cipali presi e legati , la sentenza distesa; Tor- 
quato si segò le vene delle braccia , e Nerone 
disse la sua solita canzona , che, se egli aspet- 
tava la sua clemenza , benché nocente -, e di- 
sperato della difesa , gli perdonava la vita. 

XXXVI. Non guari di poi , differito il viag- 
gio d’Acaia ( non si sa la cagione ), tornò in 
Roma , facendo delle province d’Oriente , e 
massimamente d’Egitto , segreti disegni. E per 
bando notificò , che l’assenza sua non sarebbe 
lunga , e ne seguirebbe ogni cosa ferma e 
prospera alla repubblica: e andò in Campido- 
glio a raccomandare agl’iddìi questa gita. En- 
trato ancora nel tempio di Vesta , gli venne 
un triemito per tutte le membra , forse perchè 
l’atterrì quella lddia, o la ricordanza de’ gran 

Tacito , voi. U. 18 

m 


Digitized by Google 


S’J'J. DEGLI ANNALI, 

peccati ohe sempre lo tenea spaventato. Onde 
lasciò l’impresa : dicendo: m Per l’amor della 
« patria, che saperava ogn 'altro pensiero , ve- 
ci dendo. i mesti volti de’ stioi cittadini, udendo 
a le doglianze segrete del tanto viaggio im- 
« prender colui cni non avrien voluto per- 
ii der d’occhio ; solendo l’aspetto suo confor- 
ti tarli nelle avversità; come adunque i più 
« cari pegni stringono i privati , così il po- 
li polo romano sforzava lui a consolarli di non 
« partire, ss Questo voleva la plebe , che amava 
i piaceri e temeva del caro ( che ò il suo 
maggior pensiero ) stando egli assente. 11 se- 
nato e i grandi dubitavano se ei sarebbe , 
lontano o presente , più atroce ; poi credette- 
ro , come si fa ne’ gran timori , che lo avve- 
nuto fusse il peggiore. 

XXXV11. Egli , per far credere di non ve- 
der cosa più gioconda che la città , mangiava 
in pubblico, e servivasi di tutta, come di sua 
casa. Famoso fu il convito ch’ei fece, ordinato 
da Tigellino , il quale io conterò per un esem- 
pio di suo scialacquare , che serva per tutti 
gli altri. Nel lago d’Agrippa fabbricò un ta- 
volato mobile , ove pose il convito tirato da 
galee tutte commesse d’oro e d’avorio; rema- 
vano sbarbali giovani, collocati secondo l’età 
e maestria di libidini ; eranvi uccellami e sei- 
vaggiumi di vari capi del mondo , e pesci in- 
giù dell’Oceano: camere rizzate in su la riva 
<Jel lago , piene di gentildonne ; e a fronte 


Digitized by Google 



LIBRO QU1NPICES1MO. 2>j5 

pillane ignude , con gesti e dimenarì spor- 
cissimi. Venuta la notte , i boschi e le case 


d'intorno risonavano e risplendevano di canti 
e di lami. Per non lasciar alcuna nefandigia 
lecita e non lecita , indi a pochi giorni tolse 
per marito uno stallone di quella mandria , 
detto Pittagora: fu celebrato lo sponsalizio con 
tutte le sagre cirimonie: messo in capo al no- 
stro imperadore il velo giallo , fatti gli au- 
gurj 3 la dote , il letto goniale, accesi i tor- 
chi ; e finalmente veduto fare quanto cnoprono 
anco le femmine con la notte. 


XXXVIII. Seguila la più grave e atroce 
roviua che mai avvenisse in Roma per vio- 
lenza di fuoco 3 non si sa se per caso o per 
frode del principe , che dell'uno e dell’altro 
ci sono autori . 11 fuoco s’appiccò nel Cer- 
chio contiguo al monte Palatino e al Celio, 
ove nelle botteghe piene di merci che gli sono 
esca 3 levatasi subito gran fiamma 3 con ventOj 


senza intoppo di muri o tempj o altro, corse 
per tutto il Cerchio : allargossi nel piano ; sali 
a’ colli ; scese , e comprese ogni cosa 3 senza 
dar tempo a’ ripari la furia sna ; e fece quella 
Roma vecchia con sue viuzze strette e torte, 
c chiassuoli , subito un falò. Lo spegnere era 
impedito dalle donne , da’ vecchi e fanciulli, 
spauriti e gridanti , e da quelli che brigavano 
di salvar sè e altri ; strascinando i deboli t 


aspettandoli , correndo che spesso nel guatarsi 
a dietro, eran dinanzi o dal lato soprappesi; 
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o fuggiti più oltre, vi trovavano più accesa 
vampa. Nè sapendo più che si fuggire o cer- 
care , cavalcavan le vie , giacevansi per le 
campora; alcuni perduto ogni cosa, insili da 
mangiare per un giorno ; altri per non aver 
potuto i più lor cari trar del fuoco , vi rima- 
sero volontari; e niuno ardiva aiutare spegne- 
gnere , minacciando molti che si lasciasse stare; 
altri vi lanciavano le fiaccole a posta ( gri- 
dando , cosi aver ordine ) per meglio rubare , 
o per avuto comandamento. 

XXXIX. Nerone si stava in Anzio: e non 
tornò a Roma se non quando il fuoco s’ap- 
pressava alla sua casa , da lui unita al palaz- 
zo e al giardino di Mecenate ; ma non fu 
possibil tenere che non inghiottisse il palaz- 
zo e la casa , e quanto v’era d’intorno. Ma 
per conforto allo spaventato popolo e fug- 
gente, fece aprire Campo Marzio, il Cimiterio 
d’Agrippa , i giardini suoi ; e subiti spedali 
murare ; raccettarvi i poveri , venir masseri- 
zie da Ostia e dalle vicine terre : riuviliò il 
grano sino a un carlino; le qnali cortesie gua- 
stò con l’aver , come si disse , cantato in srt 
ia scena di casa sna l’incendio di Troia , e 
agguagliato questo male all’antico. 

XL. Il sesto giorno finalmente il fuoco fer- 
mò appiè dell’Esquilie , non trovando per 1® 
ampissime aperture fatte, se non suolo e aria. 
Rappiccossi , non essendo passata ancor la 
paura , con minor danno e morti ; per es* 
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servi le strade più larghe: rovinò tempj divi- 
ni e logge falle per bellezza ; e ^>iù odioso 
fn questo fuoco secondo , perchè uscì dagli 
orti Emiliani allora di Tigellino; perchè Ne- 
rone pareva volersi far gloria di rifar la città 
tutta nuova, e chiamarla dal suo nome. Con- 
ciossiachè de’ quattordici rioni, ne’ quali è Ro- 
ma divisa, ne rimanessero quattro interi , tre 
spianati , sette in casolari pochi, e arsicci. 

XL1. Non è agevole raccorre il numero delle 
case, isolati e tempj rovinati . Arsero i più 
riverendi per antichità , consagrati da Servio 
Tullio alla Luna , da Evandro d’Arcadia a Er- 
cole presente , col grande Altare 5 e da Ro- 
mulo a Giove Statore : il palagio di Numa; il 
tempio di Vesta con gl’ lddii Penati del po- 
pol romano ; le spoglie di tante vittorie ; i 
miracoli de’ greci artefici ; le opere antiche, 
e conservate de’ grandi intelletti , e molte al- 
tre cose , di che i vecchi si ricordavano; im- 
possibili a rifare , benché in tanta bellezza 
della città risurgente. Fu osservato che l’ar- 
sione cominciò il dì diciannove di luglio, che 
i Senoni arsero Roma : dall’un fuoco all’altro 
i medesimi anni , mesi e dì. 

XLli. Ma Nerone si servi delle rovine della 
patria a farvi la casa cotale stupenda, che 1$ 
gemme e l’oro di miracolo eran niente : ri- 
spetto alle campora, selve, laghi, eremi, aper- 
ture , vedute, fattevi da Severo e Cplere, ar- 
chitettori d’ingegno e ardire da tentar con 
l’arte cose sopra natura , e beffare le forze 
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del principe ; perchè gli promisero di cavare 
un fosso navigabile dal Lago d’Averno a Ostia, 
per rive aride e monti, non trovandovi al- 
tre acque che il Lago d’Ufente da voltarvi : 
il rc9to son terra asciutta , o massi da non 
potersi rompere , o non portare il pregio della 
fatica intollerabile. Nondimeno Nerone , vo- 
glioso delle cose incredibili , si provò a tagliare 
il monte vicino airAverno ; c sonvi di tal follia 
i vestigi. 

XLIII Le case di Roma , che la sua non 
occupò , furon rifatte ; e non a vanvera, co- 
me dopo l’incendio de’ Galli, ma non sì alte: 
strade larghe , traverse a misura : maggiori 

piazze , e dinanzi a ogni ceppo isolato , difese 
dalla sua loggia in fronte , la quale Nerone 
offerse di fare a sue spese , e rendere il suolo 
beilo e netto ; e pagare un tanto , secondo 
sua faoultade e grado , a chi fra tanto tempo 
avesse rifatto sua casa o ceppo. Per li va- 
scelli che da Ostia portavano il grano a Roma 
per lo Tevere , fece portare in giù i calci- 
nacci e pattume , e gittar nelle paludi d’O- 
stia: e le case in certa parte senza travi inca- 
tenare di pietre gabine e albane , che non 
piglian fuoco : nè a mura comuni , ma di pro- 
prie isolata ciascuna. All’acqua, già da molti 
privati usurpata , pose guardie che la lascias- 
sero correre in pubblico in più luoghi grossa, 
per lo fuoco spegnere , e a tutti manesca Que- 
sti provvedimenti utili abbellirono ancora la 
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nuova città. Nondimeno tenevano alcuni la for- 
ma vecchia più sana; perchè quelle vie stretto 
e case alte , facevano qualche rezzo alle vampe 
del sole , che in queste larghe e aperte di- 
ritture sferza e riverbera più rovente. 

XL1V. Dopo li umani aiuti si ricorse a* di- 
vini : e , veduti i libri delle Sibille , fu sup- 
plicato a Vulcano , Cerere e Proserpina : o 
da matrone , prima in Campidoglio , poi alla 
più pressa marina , fatta Giunone favorevole , 
e di quell’acqua asperso il tempio e l’imma- 
gine della Iddta ; poi da maritate fattovi i letti 
e le vigilie . Ma , nè opera umana , né prece 
divina , nè larghezza del principe gli scema- 
vano l’infame grido dell'avere esso arsa Roma. 
Per divertirlo adunque j ne processò , e stra- 
nissimamente punì quelli odiati malfattori che 
il volgo chiamava Cristiani , da Cristo, che, 
regnante Tiberio , fu crocifisso da Ponzio Pi- 
lato procuratore; la qual semenza pestifera fa 
per allora soppressa; ma rinverziva non pure ia 
Giudea , ove nacque il malore , ma in Roma, 
ove tutte le cose atroci e brutte concorrono 
c solennizzansi. Furono adunque presi prima 
i Cristiani scoperti , poi gran turba dinominati 
da quelli , non come colpevoli nell’incendio , 
ma come nimici al genere umano. Uccidevanli 
con ischerni , vestiti di pelle d'animali , per- 
chè i cani gli sbranassero vivi ; o crocifissi 
o arsi, o accesi per torchi a far lume la notte. 
Nerone a questo spettacolo prestò i suoi orli. 
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« celebrovvi la festa Circense , vestito eia coc- 
chiere in su ’l cocchio , o spettatore Ira la 
plebe. Onde di quC* cattivi , benché meritevoli 
d’ogni novissimo supplizio , veniva pietà , noa 
morendo per ben pubblico 3 ma per bestialità 
di colui. 

XLV. In questo mezzo gli accatti e balzelli 
sperperavan V Italia. Vassalli, collegati , città 
libere in nome, gl’ Iddii stessi, nou furon esenti 
da tal rapina : spogliati i templi di Roma; e 
sconfitto quantunque oro il popol romano per 
trionfi, preci, allegrezze e timori, già mai con- 
sagrò. Per l’Asia e per l’Acaia rapivano, non 
che i doni, le immagini degl’ Iddii due nostri 
commessarj. Aerato liberto, cima de’ ribaldi, e 
Carinate Secondo , che aveva qualche lettera 
greca in bocca, ma nulla bontà nell’animo. 
Dicevasi che Seneca, per levarsi il carico di 
questi sacrilegi, supplicò di ritirarsi in villa 
lontana; e non 1 ottenendo, si fermò in camera, 
quasi per la gotta. Alcuni scrivono che Nero- 
ne gli fece apparecchiare il veleno da Cleo- 
nico suo liberto ; dal quale avvertito o inso- 
spettitone, lo schifò, vìvendo di cibi semplici, 
frutte de suol orti, acqua corrente. 

ALVI. In questo tempo i gladiatori tenuti 
in Preueste vollero scappare; i soldati, loro 

3 ' r,te . nucro » e g'à il popolo pauroso, 

e spa n iant , d| no i|àj cominciav ‘ a a £ ordare # 

tese una ° 1 nial ‘* Poco appresso s’ in- 

perdita di nostra armala, non per 
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guerra, chè noi» fu mai tanta pace , ma per- 
chè Nerone avea comandato che ella fusse 
tornata in campagna il tal dì,, non eccettuan- 
do tempesta. Sciolsero i nocchieri da Nola , 
quando il mare fremeva; e mentre fanno forza 
di spuntare il Capo di Miseno, un forzato Li- 
beccio gli battè nella spiaggia di Cuma , con 
perdita di molte galee e gran numero di le- 
gni minori. 

XLVll. Nel fine di quest’anno vennero pro- 
digi, annunzj de’ soprastanti mali ; saette non 
mai tante; la cometa, cui sempre Nerone pla- 
cava col sangue di qualche grande ; bambini 
e fiere con due capi , trovati nelle strade o 
nelle bestie che si sagrilicavan pregne : e nel 
Piacentino un vitello , nato lungo la via, col 
capo in una gamba. Dissero gl 5 indovini che 
il mondo avrebbe un altro capo non durevole 
e non occulto , perchè si travolse nel ventre 
e nacque nella via. 

XLV1I1. Entrati consoli Silio Nerva e Atti- 
co \estioo, nacque, e a un tratto crebbe, una 
congiura di senatori, cavalieri , soldati e don- 
ne, concorsevi a gara, per odio contro a Ne- 
rone e amore a C. Pisone , di casa Calpur- 
nia ; imparentato con la maggior nobiltà di 
Roma; in gran fama del popolo di virtudi , o 
lor somiglianze; facondo avvocato de’ cittadini; 
donatore agli amici ; piacevole e compagne- 
vole ancora co’ non conosciuti ; di statura al- 
ta, bella faccia ; ma di costumi non grave ; 
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sottoposto a piaceri; dolce, magnifico; e talora 
sguazzatole; il che piacerà a molti, che in se- 
colo si scorretto non amano imperadore scarso 
e austero. 

XLIX. La congiara non nacque da sua cu- 
pidigia; nè saprei dire 1* inventore d s impresa 
tale, seguita da tanti . Prontissimi furono Su- 
brio Flavio, tribuno d’nna coorte di guardia, 
e Sulpizio Aspro centurione , come mostrò la 
loro forte fine. Co* denti la presero Anneo Lo- 
cano, perchè Nerone sfatò, e proibi i suoi ver- 
si per vana competenza; e Ptauzio- Laterano, 
eletto consolo, non offeso, ma per carità della 
patria. Fra i primi furono , Flavio Scevino c 
Afranio Qutnztauo senatori, non tenuti- da tan- 
to, Scevino perduto in lussuria e sonno. Quin- 
ziano del corpo suo peggio che donna, e da 
Nerone con vem infami vituperato, se ne vo- 
lea vendicare» 

L^ Sbuffando adunque tra loro e altri amici, 
di si scelerato principe , del cadente imperio, 
e di trovar chi sostenerlo , tiraron nella con- 
giura Tullio Senecione, Gervario Procolo, 
Volcazio Ararico , Giulio Tuguriuo , Munazio 
Grato, Antonio Natale , Marzio Festo, romani 
cavalieri; tra i quali Senecione, d i mesti diissi- 
mo di Nerone , andandogli intorno , correva 
più pericoli Natale era confidente di Pisone; 
gli altri speravano nella mutazione . Chiama- 
rono persone di guerra, oltre alli detti. Subrio 
e Sulpizio, Granio Silvano e Stazio Prossi- 
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me, tribuni di due coorti di guardia: Massimo 
Seanro e Paulo Veneto centurioni ; e Feuio 
Rnfo prefetto (che fu l’importanza ) di buona 
▼ita e fama, scavalcato di grazia al principe , 
per crudeltà e sporcizie da Tigellino , e cari- 
cato di più cose , oltre al farlo credere adul- 
tero d’Agrippina, e per lo desiderio di lei in- 
teso alla vendetta. Quando i congiurati seppe- 
ro, anche con sue parole , che il prefetto era 
de’ loro, fatti di miglior gambe, ragionaron del 
quando e dove far l’uccisione ; e dissesi che 
-veane pensiero a Subrio d’assalirlo quando can- 
tava in su la scena o quando ardendo la sua 
casa, la notte, scorrazzava qua e là senza guar- 
dia. Qui l’averlo solo, quivi lo stesso cospetto 
di tanti testimoni , infocarono quel bello ani- 
mo; se non l’avesse raffreddato la voglia del 
salvarsi, a’ nobili ardimenti sempre contraria. 

LI. E tentennando e allungando tra la pau- 
ra e la speranza costoro , una certa Epicari 
spillò la cosa ( non si sa come , non essendo 
prima stata donna di concetti d’onore); e lì 
riscaldava e riprendeva di tanta lentezza ; e 
non potendola più sopportare, stando in cam- 
pagna, cominciò a contaminare e intignervi 
i capi dell’armata Misena . Uno era Volusio 
Rrocolo, trovatosi a uccider la madre di Ne- 
rone, e per tanta sceleratezza non fatto grande 
•quanto pensava ; di che discredutosi con co- 
stei, che sua amica era , vecchia o nuova., e 
dolutosi d’aver tanto servito Nerone, e senza 


Digitized by Google 



DEGLI ANNALI, 

prò, minacciò di vendicarsene a luogo e tempo; 
onde ella prese speranza di tirar lui e molti 
altri nella congiura , a cui Tarmata dava di 
grandi aiuti e ocèasioni; perché Nerone si sol- 
lazzava spesso nel mare di Pozzuolo e di Mi- 
seno. Così gli cominciò a contare tutte le ri- 
balderie del principe , e che il senato non se 
ne stava; ma aveva, al vendicar la repubblica 
rovinata, trovato il modo; meltessecisi anch’e- 
gli; facesseci opera; tirasseci i soldati suoi piò 
feroci; chè buon per lui; e i nomi de’ congiu- 
rali si tacque. Procolo rapportò il tutto a Ne- 
rone, e ad Epicari messagli a petto, non pro- 
ducendo testimoni, fu riprovato; ma ella messa 
in carcere; dubitando Nerone che *1 non pro- 
vato non fosse vero, 

Lll. Onde a 5 congiurati parve, per non es- 
sere scoperti , • da sollecitar d’ammazzario in 
villa di Pisone a Baia, ove spesso Nerone per 
vaghezza di quella amenità veniva , entrava 
ne’bagni e mangiava, lasciato il suo gran trai» 
no di guardia e corte . Ma Pisone non volle 
carico d’ imbrattar le mense sagre, e gl* Iddìi 
Ospiti, col sangue del principe , quantunque 
reo. Meglio in Roma, in quella odiosa, e delle 
spoglie de’ cittadini edificala reggia, ovvero in 
pubblico, T impresa per la repubblica compie* 
«ieno Così dicea loro ; ma in sé temea, non 
L. Sdano di somma nobiltà, da C. Cassio al- 
levato e sollevato ad ogni splendore , s* insi- 
gnorisse dell’ imperio con gli aiuti che avrcb- 
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be pronti de* non intinti, e aventi conopassion 
di Nerone , quasi sceleratamente ammazzato. 
Fu creduto che Pisone dubitasse anco di Ve* 
stino consolo, feroce, e da voler rimetter la li- 
bertà o dar 1’ imperio a chi lo riconoscesse 
da lui. Della congiura non sapeva niente, ben- 
ché Nerone se ne servisse a sfogare il suo an- 
tico odio. 

LUI. Fermarono finalmente di far Defletto 
nel Cerchio il giorno della festa di Cerere ; 
perchè Cesare usciva poco fuori di casa e der 
giardini : e quando nel Cerchio andava a ral- 
legrarsi di quegli spettacoli , era più agevole 
accostargli. L’ordine dato, fu, che Laterano, 
quasi chiedendogli aiuto per vivere, gli si get- 
tasse alle ginocchia ; e fattoi cadere , come 
grande di corpo e d’animo, il pigiasse j cor- 
resseci tribuni e centurioni, ciascuno secondo 
suo coraggio, e lui in terra e intrigato , am- 
mazzassero. Scevino chiedéo d’essere il primo 
con un pugnale tratto del tempio della Salute 
in Toscana, altri dicono, della Fortuna in Fe- 
rento: e ’l portava, quasi consagrato a grande 
opera. Pisone intanto gli attendesse nel tem- 
pio di Cerere; onde Fenio e gli altri il traes- 
sero, e portassero in campo, accompagnato da 
Antonia figliuola di Claudio Cesare , per gua- 
dagnarsi il popolo . Cosi dice C. Plinio, che 
non 1’ ho volato tacere; ma a me non consuo- 
na, nè che Antonia prestasse il suo nome a 
cosa tanto in aria e pericolosa, nè che Pisone 
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innamorato della moglie, si promettesse a nua 
altra, se già l’amore del dominare non tira 
più rb’altro affetto. 

LIV. Fu in tanta diversità di sangui, gradi, 
stati, sessi, età, ricebi, poveri, maravigliosa la 
segretezza; tosino a che ne venne indizio di 
casa Scevino, il quale il dì innanzi al desti- 
nato, fu con Antonio Natale molto alle stret- 
te: tornato a casa fece testamento; sfoderò il 
detto pugnale, mangiato dalla ruggine, e diello 
a Milico liberto che lo arrotasse e brunisse. 
Più riccamente del solito apparecchiò : a’ più 
cari schiavi donò libertà , e ad altri danari . 
Esso si vedeva accigliato e fisso in gran pen- 
siero; benché mostrasse con vario ragionare 
letizia sforzata. In ultimo, fece apprestar fasce 
«la stagnare il sangue dal detto Mitico , forse 
consapevole della congiura , e sino allora fi- 
dato; o, come alcuni scrivono, da quelli anda- 
menti ne sospicò; e pensando quel servile ani- 
mo, che premj, che danari e potenza gli da- 
rebbe la tradigione; lasciò da parte il debito 
suo, la salute del padrone , la memoria della 
libertà ricevuta ; presone anche parere dalla 
moglie, donnesco, e peggiore: la quale lo spa- 
ventava che molti schiavi e liberti avevan 
quelle cose vedute: che gioverebbe tacerle egli 
solo? i premj avrebbe quel solo che fosse 
primo a rivelarle. 

LV. All’alba Milico ne va al giardino dei 
Servilj : e non essendogli aperto, disse che 
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gran cosa portava c atroce ; i portinari lo me- 
naro a Epafrodito liberto di Nerone ; egli a 
lui. Contagli , esserci urgente pericolo . gran 
congiure, e ciocché aveva udito e conghieltu- 
rato. Mostragli quel pugnale, che doveva am- 
mazzarlo ; e domandò che Scevino fosse con- 
dotto quivi. Rapitovi da’ soldati» si difese con 
dire; 44 Che aveva tenuto per antica reliquia 
« di sua casa quel pugnale in sua camera , 
a onde l’empio liberto il furò : fatto più testa- 
ci menti, senza badare più a uno che a un al- 
*4 tro dlj donato libertà e moneta a* spoi schia- 
« vi altre volte ; ma più largo allora, perchè 
44 lasciando loro per testamento, e più debito 
es che avere, i ereditari erano anteriori,* tenuta 
44 vita sempre splendida e allegra, e poco ap- 
44 provata da’ severi censori ; non chiesto fa- 
44 s ce per ferite : averci questa vapitade ag- 
44 giunta per l’altre maliguitadi corroborare, 
44 e spia fattasene e testimonio. » Alle parole 
accompagnò feroce animo, volto e voce; chia- 
mandolo scelerato e infame , con tanta effica- 
cia che l’ indizio svaniva . Ma la moglie di 
Milico avvertì, che Antonio Natale e Scevino, 
ambi anima e corpo di C. Pisene , avevaa 
fatto un gran ragionare in segreto. 

LY 1 . Fu mandato per Natale: domandati in 
disparte di che ragionassero , non si riscon- 
trando, mison sospetto , e furon legati . Alla 
vista del tormento e alle minacce , calarono . 
E prima Natale , più sciente della congiura c 
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più atto a conviucere, nominò Pisone, poi Se- 
neca: o per aver portato ragionamenti tra lui 
e Pisone, o per grazia di Nerone acquistare , 
che recatolsi a noia, cercava con ogn’arte 
opprimerlo . Scevino , inteso che Natale area 
confessato; per pari fiacchezza, o per credere 
scoperto il tutto, e non giovar il tacere , no- 
minò gli altri. Lqcano, Quinziano e Senecione 
«tetterò alla dura: poi guastatisi, per promesso 
perdono; per loro scusa d’aver penato, nomi- 
narono Lucano, Àtilla sua madre, Quinziano , 
Silicio Gallo, Senecione, Annio Pollione; i loro 
più cari amici. 


LVII. Nerone si ricordò di Epicari, ritenuta 
per indizio di Procolo ; e non credendo che 
u °a donna reggesse al dolore , ne comandò 
ogni strazio . Nè verga, nè fuoco, nè ira dei 
ttiartórianti, del non sapere sgarare una femmi- 
*?- a > la fecero confessare: e vinse il primo dì. 
■portata il seguente a’ tormenti medesimi in seg- 
§ l ola j non potendo reggersi sopra le membra 
^cerate, si trasse di seno una fascia, l’annodò 
a lla seggiola, incalappiò alla gola, stringendo- 
cela col peso del corpo, e trassene quel poco 
1 fiato che v’era. Esempio memorevole, che 
femmiua libertina volesse salvare eoa 
**ta agonia gli strani , e quasi non mai co- 
^ osointi, quando gl’ ingenui uomini, cavalieri, 
ori - Oat0 n’ senza tormenti, scoprivano i piò ca- 
no< * lasciando Lucano , Senecione e Quin- 
U0 * di nominare anche gli altri a dilungo. 
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onde a Nerone cresceva sempre più la paura: 
raddoppiò la sua guardia; 

LV11I. le sentinelle tenevano la città e le 
mura; ronzavano per le piazze e case e ville, 
e terre; al mare, al fiume , schiere di fanti e 
cavalli , mescolatovi Tedeschi , de 5 quali si fi- 
dava per essere forestieri . Tiravano al detto 
giardino le fonate de’ congiurati, che aspetta- 
vano fuori , e per terra, quando erano chia- 
mati al tormento. L’aver fatto festa ad alcuno 
della congiura, favellato, incontrato, convitato , 
essere entrati insieme alle feste, eran peccati 
mortali. Oltre alle domande crudeli di Nerone 
e Tigellino a’ congiurati , Fenio Rufo, non 
ancora nominato , le faceva , per non parer 
quel desso, atrocissime a’ suoi compagui ; e 
Subrio Flavio, che gli era innanzi, gli accen- 
nò d’ammazzarlo; ma Fenio lui già verso Ne- 
rone infuriato , e con la mano in su ’l pome, 
rattenne. 

L1X. Scoperta la congiura , v’ebbe chi con- 
sigliò Pisone, che mentre era ascoltato Milico 
e titubava Scevino , andasse in campo, o sa- 
lisse in ringhiera a tentar il favor de’ soldati 
e del popolo. « Se i compagni della impresa 
« sua s’adunassero, anco gli altri andrebbero 
u dietro a loro, e al romor grande del movi- 
st mento, che nelle novità molto vale. A que- 
st sto non aver pensato Nerone. Le cose re- 
ti pentine sbigottire i valenti, non che quel 
u chitarrista con Tigellino e sue femmine. 

Tacito , voi. II. iq 
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sì movesse armi contro. Molte cose, mettendo- 
ne visi, riuscire, che paiono ardue a chi si sta. 
c< Silenzio e fede in tanti cervelli consapevoli 
« non potersi sperare; tormento e premio ogni 
a cosa .forzare. Comparirebbe gente a inca te- 
ca nare anche lui, e ucciderlo indegnamente ; 
ec quanto morrebbe egli più lodato in abbrac- 
ci ciando la repubblica , chiamando ainti alla 
cc libertà : e mancandogli i soldati, abbando- 
na nandolo la plebe, più a’passati, più alli av- 
« venire, giustificato . » Non se ne mosse : e 
poco in pubblico dimorato, si chiuse in casa, 
e acconciossi a morire . Eccoti venir da Ne- 
rone una mano di giovani e novelli soldati , 
perchè de’vecebi, come a Pisone inchinati , 
temeva . Segossi le vene delle braccia ; lasciò 
un testamento pieno di brutte adulazioni a 
Nerone, per amor della moglie Aria Galla, 
bella e non altro, tolta a Silio Domizio amico 
suo; la cui pazienza e la disonestà di lei, frut- 
taro a Pisone infamia. 

LX, Il secondo a morire fu Plauzio Lutera- 
no eletto consolo , si a furia, che non ebbe 
agio d’abbracciare i figliuoli nè d’elegger il 
modo. Arraffato, e dove si giustiziano gli schia- 
vi, ammazzato da Stazio tribuno, uno de’ con- 
giurati; non lo scoperse, non fiatò. Dopo seguì 
la morte di Seneca , con allegrezza del prin- 
cipe, per finirlo col ferro perchè gli era fal- 
lito il veleno : e non perchè fussc convinto 
della congiura , perchè Natale solo disse ap- 
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ponto lo mandò a visitar Seneca ammalato, e 
a dolersi perchè non volle vi venisse egli ; 
sarebbe meglio che ragionando insieme si va- 
lessero dell'amicizia . E che Seneca rispose : 
gli spessi ragionamenti fra loro non far nè 
per l'uno nè per l'altro, ma la salute sua 
consistere in quella di Pisone. Nerone mandò 
Granio Silvano tribuno d’una coorte di guar- 
dia a interrogar Seneca se Natale gli portò , 
e se ei rispose quelle parole . Egli era quel 
giorno, per sorte o a studio, tornato di cam- 
pagna in villa sua fuor di Roma quattro mi- 
glia. In su la sera il tribuno la circondò di 
soldati; e trovatolo a cena con Pompca Pauli- 
na sua moglie , e due amici , disse quanto il 
principe comandava. 

LX1. Rispose: « Che Pisone gli mandò Na- 
ti tale a dolersi del non averlo lascialo visi- 
a tare, ed egli si scusò che era infermo, e si 
u volea riposare j nè avere avuto cagione di 
« stimar piò la salute d’un privato che la 
u propria. Non sapere adulare , nè niuno sa- 
« perlo meglio di Nerone , che l’avea trovato 
« più volte libero che servile . » Il tribuno 
riferì, presenti Tigeilino e Poppea: questi era- 
no la consulta della crudeltà dei principe; il 
quale domandò : Se Seneca avea deliberato 
d’uccidersi. Nè paura, nè maninconia, rispose 
aver conosciuto in sue parole o volto. « Orsù» 
disse a torna, e digli che muoia, » Fabio Ru- 
stico narra , che egli non tornò per la mede- 
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sima, ma voltò a Fenio Rufo prefetto, per sa- 
pere se a tal comandamento da ubbidire era? 
rispose, cbe si; tanto fu in tutti fatale la vil- 
tà. Benché Silvano era de* congiurati , e fo- 
mentava quelle sceleratezze, alla cui vendetta 
avea già consentito, pure di dare il comanda- 
mento a Seneca non ebbe faccia nè voce , e 
fece entrare un centurione. 

LXII. Seneca riposatamente ohiedeo il suo 
testamento; negandoglielo il centurione, si voltò 
alli amici, e disse : sì Poiché gli era tolto il 
cs riconoscerli de* lo-r meriti , lasciava loro un 
ci bel gioiello, solo rimasogli l’esempio della 
« sua vita, della cui bontà ricordandosi, avreb- 
cì ber lode di sì ferma amicizia . » Cadendo 
loro le lagrime , li confortava o riprendeva : 
« Ove esser la filosofia ? i rimedi per tanti 
a anni stndiati contro a* soprastanti casi ? Chi 
non sapeva la crudeltà di Nerone ? nè dopo 
tu la madre e ’l fratello, rimanergli chi a uc- 
ci cidere, che l’aio e ’l maestro? » 

LX111. Dette tali cose quasi a tutti/ abbrac- 
cia la moglie , e alquanto intenerito rammo- 
llisce e prega che temperi il dolore : col tem- 
po vi ponga piè ; tolleri il desiderio del ma- 
rito con l’onorato piacere del contemplare la 
vita di lui virtuosa . EUa afferma voler morir 
seco, e chiede il feditore . Allora Seneca, per 
non le torre la sua gloria, nè lasciare si amata 
donna preda alle ingiurie, disse: « lo ti aveva 
« mostrato addolcimenti alla vita: tu vuoi lo 
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m "splendor della morie , nè io lo ti torrò. I.e 
«« nostre morti fiano coraggiose del pari; la 
«4 tua più chiara. » Cosi detto, si fanno segar 
le vene delle braccia nel medesimo tempo : 
Seneca di più quelle delle gambe , e sotto le 
ginocchia , perchè il sangue stentava a uscire 
di quel corpo , per vecchiezza e poco cibo , 
risecco. "Vinto da que’ dolori terribili ; e per 
non farne sbigottire la moglie , nè esso, ve- 
dendo que’ di lei, inquietarsi, la persuase a 
irsene in altra camera : e chiamando a ogni 
poco, scrittore , dettò di vena eloquente con- 
cetti, che per esserne divolgate le copie, non 
<3irò loro sustauza. 

LX1Y. Nerone , perchè a Paulina propria 
non voleva male, e per non s’accrescer odio, 
manda soldati a non lasciarla morire ; a’ cui 
conforti, schiavi e liberti fasciano le braccia, 
fermano il sangue ; nè si sa se ella se n’ac- 
corse. Imperocché, come il popolo va sempre 
al peggiore, non mancò chi credesse, lei men- 
tre disperò perdono , essersi voluta far onore 
d’andarne col suo marito; venutale poi migliore 
speranza, averla vinta la dolcezza della vita; 
che durò pochi anni: con lodata memoria del 
suo marito, e col viso smorto, e le carni 
sbiancate, per lo molto spirito vitale uscitole. 
Seneca stentando a morire, prega Anneo Sta- 
zio, suo fedele amico e medico, che gli porga 
certa cicuta molto prima ripostasi , col qual 
veleno in Atene morivano i condannati; pi- 
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gìialo , e non fa , per esser già le membra 
fredde e chiusi i pori . Entrò finalmente in 
bagno d’acqua calda e aspersane agli schiavi 
d’ intorno, disse : « Questo liquore consa- 
« grò a Giove liberatore, ss Portato poi 
in una stufa , in quel vapore spirò; e fu arso 
senza alcune esequie; cosi aveva disposto quan- 
do era ricchissimo e potentissimo. 

LXV. Si disse che Subrio Flavio co’ suoi 
centurioni fecer consiglio segreto , sciente Se- 
neca, che morto Nerone, con l’aiuto di Piso- 
ne, s’ammazzasse anche lui . c si desse l’ im- 
perio a Seneca, come innocente, ed eletto per 
chiarissime virtù al sommo grado. E andava 
attorno di Subrio questo motto: « Levarne un 
« chitarrista e porvi un tragediante, non isce- 
« mar vergogna ; w perchè Nerone in su la 
lira e Pisone da tragico vestito, cantavano. 

LXV1. Non potettero più frodare la con- 
giura ancora i soldati; stomacando quelli che 
avevano conlessato, il vedersi da Feuio Rufo 
lor compagno esaminare . Minacciando egli e 
strignendo forte Scevino a dir su , Scevino 
ghignò dicendo: Ninno sapere più di lui; e lo 
conforta a rendere il cambio a si buon prin- 
cipe. Fenio non parlò, e non tacque; così gli 
si rappallottolaron le parole in bocca per lo 
spavento ; onde altri e Ccrvario Proculo, con 
l’arco dell’osso si misero a convincerlo. Lo 
imperadore il fece, da Cassio soldato, che gli 
Stava appresso, per la sua robustezza, pigliare 
e legare. 
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LXV1I. E quei si voltarono a Subrio Flavio 
tribuno, il quale allegava prima la disformità 
che un soldato prò’ d'arme non si sarebbe 
messo con paggio che donne a cotanta im- 
presa. Dipoi, essendo tocco bene, si risolvè a 
generosa confessione: e da Nerone interrogato 
per quali cagioni s’era dimenticata la fede 
giuratali: « Odiaiti, » disse : u nè avesti più 
u fedel soldato di me mentre meritasti amore. 
« Cominciai a non poterti patire quando uc- 
ci cidesti tua madre e moglie, fusti nocchiere, 
cc strione 0 ardesti Rema. ?» Ho messo le pro- 
prie parole, perchè non son di volgale come 
quelle di Seneca ; nè men bello è sapere i 
detti d’un soldato rozzi, ma Ceri. Ninna cosa 
di quella congiura tanto alterò Nerone; il quale 
quauto al fare le sceleratezze era pronto , al- 
l’udirsele rinfacciare non usato . Commise il 
supplizio di Flavio a Veiano Nigro tribuno . 
Costui fece far la fossa nel campo vicino . 
Flavio biasimandola , come piccola e stretta , 
disse a’ soldati circonstanti : u Nè auche questo 
a ha saputo fare: » essendogli detto che por- 
gesse il collo; animosamente, rispose: « Così ’l 
«4 tagliastù. ss Tagliollo , tremando a pena in 
due colpi: e per. darsi vanto d’averlo fatto pa- 
tire, riferì avergli tagliato la testa con ua 
colpo e mezzo. 

LXV111, Seguitò altro esempio coraggioso di 
Sulpizio Aspro centurione. Interrogato da Ne- 
rone perchè volesse con gli altri ucciderlo , 
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rispose breve: « Per non potersi a tante Ine or- 
si ribilità riparar altramente. » Allora con forte 
animo pati sua pena: e gli altri centurioni non 
tralignarono. Fenio Rufo fece il contrario, che 
insino al testamento impiastrò di lamenti. Ne- 
rone aspettava che Vestino consolo fusse no- 
minato, tenendolo per nimico e violento ; ma 
i congiurati noi vollero, alcuni per vecchie ni- 
mistà, gli altri tenendolo precipitoso, e da non 
convenire ; ma l’odio di Nerone nacque dalla 
troppa intrinsichezza che li fece conoscere e 
sprezzar la viltà del principe ; ed ei temeva 
della ferocità dell’amico, che spesso il motteg- 
giava con facezie amare ; che quando toccan 
nel vivo si conficcano nella memoria. Ci s’ag- 
giunse nuora cagione; che Vestino, benché sa- 
pesse che Cesare era uno degli adulteri di Sta- 
tilia Messalina, la sposò. 

LX1X. Non potendosi adunque, ove non era 
peccato nè accusa , dar figura di giudizio , 
giocò d’autorità, e comandò a Gerelano tribu- 
no, che con una coorte di soldati andasse e 
prevenisse il consolo, pigliando il suo palagio, 
°h era a cavaliere alla piazza, quasi una ròcca : 
opprimesse quella gioventù scelta , che e* te- 
nera per suo servigio , bella e d una stessa 
«ta. Avendo egli que l giorno fornite le fac- 
oen e del consolato, faceva un convito, senza 
cun timore, e lo voleva coprire : la soldate- 

e’riMn 11 - * ^ et to che il tribuno l’attendeva; 

81 j e chiuso in camera , venuto il ceru- 
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sic©, segatogli le vene, e messo in bagno cal- 
do, tutto fu uno, 6enza parlare o mostrar do- 
lore : i convitati fur presi e sostenuti sino a 
mezza notte , quando Nerone immaginatosi 
la battisoffiola di que’ poveretti aspettanti la 
morte, ridendo disse, avere essi delle vivande 
consolari ben pagato lo scotto. 

LXX. Appresso comandò la morte di M. 
Anneo Lucano, che vedendosi versare il san- 
gue, freddandogli i piedi e le mani, parten- 
dosi a poco a poco lo spirito dall’cstremitadi, 
avendo ancora il petto caldo e la mente sa- 
na , recitò certi suoi versi sopra un soldato 
ferito, e come lui, moriente: e con questa ul- 
tima voce spirò. Senecione poscia, Quiuziano 
€ Scevino, vissuti effeminati , morirono viril- 
mente , gli altri senza detto , nè fatto memo- 
revole. 

LXXI. Roma era piena di mortori, Campi- 
doglio di vittime. Cui morto era figliuolo, fra- 
tello, parente o amico ; ne ringraziavano gli 
lddii, ornavano le case d’allori, abbracciavano 
a Nerone le ginocchia, straccavanlo co’ bacia- 
mani. Ei credendo farsi per gaudio , perdonò 
ad Antonio Natale e a Cervario Procolo, per 
guiderdone de’ tosto rivelati iudizj . Milico fu 
fatto ricco, e 6Ì pose quel nome greco che si- 
gnifica conservadore . De’ tribuni, Granio Sil- 
vano, benché assoluto, s’ammazzò di sua ma- 
no j e Stazio Prossimo si' tolse il perdono di 
Cesare con fine stolta. Pompeo, Cornelio Mar- 
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2iale, Flavio Nipote, Stazio Domizio tribuni, 
per aver avuto nome , non fatti , d’odiar il 
principe, furon cassi. Mandati in esiglio Nonio 
•Prisco, come amico di Seneca e Glizio Gallo, 
e Anniò Pollione , più bociati che convinti . 
Antonia Flaoilla, moglie di Prisco e Eguazia 
Massimilla di Gallo , andaron con essi con 
gran ricchezze salvate loro , poi toltcj e Puna 
cosa e l’altra accrebbe lor gloria. Furono 
scacciati Rufo Crispino, sotto ombra della con- 
giura; ma per odio di Nerone, per essere stato 
marito già di Poppea; e Virginio Rufo per lo 
suo troppo nome, perchè egli insegnando elo- 
quenza e Musonio filosofia , si tiravau dietro 
la gioventù. Date per confino l’ isole dell’Arci- 
pelago come in branco a Cluvidieno Quieto , 
Giulio Agrippa, Blizio Catulino, Pretonio Pri- 
sco, Giulio Aitino. Cacciati dell’ Italia Cadicia 
rooglie di Scovino e Cesenio Massimo , che 
d essere stati rei s’accorsero solo alla pena . 

Afilla madre di Lucano non fu prosciolta, ma 
passata. 


LXXII. Fatte queste cose , Nerone parlò ai 
soldati ; e donò cinquanta fiorini per uno, e 
i grano, solito già da loro pagarsi al pregio 
corrente. Indi chiama il senato a contargli 
ques e quasi gloriose fazioni di guerra; e dona 
le insegne de’ trionfanti a Petronio Tulliano, 

a Tì,T S ° ° J \ ( ~‘ occei ° Nerva eletto pretore, 

Cf =r„. pr euo , de ’ p—i-i- Titubo , 

umalzò , che, oltre alle irnuia* 
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gini trionfali nel Fòro, rizzò loro le statue di- 
nanzi al palagio. Le insegne di consolo die- 
de a N tufidio. Di costui, non venutomi prima 
alle mani, darò breve notizia come parte an- 
cli’egli delle miserie di Roma. Sua madre fu 
libertina, bella e cosa di liberti e schiavi dei 
principi: facevasi figlinolo di C. Cesare , ab- 
battendosi ad esser grande e d’aspetto terri- 
bile; o forse perchè C. Cesare , che randagio 
era, con sua madre si trastullò. 

LXX1I1. Nerone fatta a’ Padri sua diceria, 
bandi al popolo i condannati, e fece registrare 
a’ libri pubblici i lor processi per l’appunto ; 
per chetar le lingue che lo laceravano d’avere 
spento tanti uomini dabbene per odio o paura. 
Ma del principio, progresso e fine di questa 
congiura, uou fu dubitato allora da chi volle 
* saperne il vero, e confessato da quei cbe in 
Roma tornarono, morto Nerone. 1 senatori, 
cui piò toccava a piagnere , piò adulavano . 
Giulio Gallione, fratei di Seneca, raccomanda- 
va la salute sua pieno di spavento. Salieno 
Clemente chiamava nimico, parricida; e tutti 
i Padri gli dettero in su la voce: Non misu- 
rasse l’occasione de’ mali .pubblici contro agli 
odj privati ; nè stuzzicando rinciprignisse la 
piaga dello sdegno del principe già risaldata. 

LXXIV. Ordinaronsi offerte e grazie alli 
Iddìi, e speziale onore al Sole nel suo tempio 
antico presso al Cerchio, dove s’aveva a fare 
lo eccesso, per averlo quella divina luce sco- 
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perto: e che a Cerere nel Cerchio più paliì 
di barberi si corressero , e che il mese d’A- 
prile si chiamasse Nerone : s’edificasse un tem- 
pio alla salute in quel luogo onde Scevino 
cavò il pugnale , il quale Nerone consagrò in 
Campidoglio , e scrisse : A Giove vindice; e 
non fu allora considerato ; ma dopo la solle- 
vazione di Giulio Vindice s’avvertì come agu- 
rio della futura vendetta. Trovo nelle crona- 
che del senato , che Ceriale Anizio eletto con- 
solo , disse per sentenza : Che quanto prima 
a spese pubbliche si facesse un tempio al di- 
vino Nerone; intendendo egli che Nerone do- 
vesse esser adorato dagli uomini come più 
che uomo. Ma fu rivoltato a uria della sua 
morte , perchè ninno principe s’onora come 
Iddio mentre vive tra gli uomini. 
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menti della crudeltà neroniana. XCl I. Udito 
Galla il fm di Nerone 3 più ardito parte per 
Roma. Con intempestivi rigori i principi gua- 
sta di suo governo. 

Addo di Roma dcccxjx. Dì Cristo 66. 
Consoli. C. Svetonio Paolino e C. Lucio Telesino» 

An. di Roma dcccxx. Di Cristo 67 . 
Consoli . L. Fonteio Capitone e C. iulio Rufo. 

An. di Roma dcccxxi. Di Cristo 68. 
Consoli. C. Silio Italico e M. Galerio Tracalo. 

I. V olle di poi la fortuna la burla di Nero- 
ne, sì debole , che credette a un sogno d’nn 
mezzo matto cartaginese , detto Ccsellio Basso. 
Costui venne a Roma , e comperata l’udienza 
del principe, gli rivela. «ner trovato in un suo 
campo una caverna altissima piena d’oro non 
coniato , ma rozzo e all’antica : esservi mat- 
toni massicci , e da un’altra parte ritte cplon- 
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ive : il tntto stato occulto tanto tempo per 

accrescere sua fortuna. Credersi che Didone 
rii Fenicia fuggita da Tiro , quando ebbe edi- 
ficata Cartagine, nascondesse quel tesoro per- 
chè quel nuovo popolo non insolentisse per 
la troppa ricchezza , o la cupidigia del rubarla 
non accendesse li re di Nutuidia , nimici per 
altro , a far guerra. 

II. Nerone adnnqnc , senza intendere chi 
colui fosse che riscontri desse di tanto te- 
soro ; senza mandare in su ’1 luogo a ricono- 
scerlo , è il primo a pubblicarlo : e manda 
per esso , quasi per conquistata preda , galee 
rinforzate di ciurma , per- più arrancare. Il 
popolo non men corrivo , in quei giorni d’al- 
tro non ragionava; ma diversamente; e facen- 
dosi per ventura lo spettacolo de’ secondi Cin- 
quenni , presero quindi materia i dicitori di 
lodare i) principe 3 che gl’Iddii 3 non pure gli 
faceano nella faccia della terra nascer le so- 
lite biade , e nelle viscere tra i metalli gene- 
rar l’oro 3 ma con fecondità nuova gli amati* 
Davano i tesori; con altre adulazioni non meno 
che faconde , servili 3 fidati in sua leggerezza. 

III. Accresceva con questo vano assegna- 
mento lo spendio: fondeva le facoltadi auli- 
che 3 quasi fornito per molti anni da sparnaz- 
zare le nuove ; e già ne assegnava gran do- 
nativi ; e le ricchezze in erba impoverivano 
l’universale. Perchè Basso 3 rovigliato tutto il 
suo campo e gran paese vicino , giurando 
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esser qui , esser qua , la prelibata caverna 
aiutato non pure da* soldati , ma da’ contadini 
popoli comandati ; alla fine uscito del peco- 
reccio, con sua maravigia d’aver sognato il 
non vero , non mai più intervenutogli , per 
vergogna e paura s’uccise ; altri dicono ohe 
ei fu preso e poi lasciato , toltogli i beni in 
vece del gran tesoro reale. 

17. Venendo il tempo di fare detto spetta* 
colo , il senato , perchè l’imperadore non fa- 
cesse la indegnità del montare in iscena , gli 
offerisce le corone dovute al sovrano canta* 
tore , e dicitore. Rispose , che non le voleva 
per autorità , nè per favore , con far torto a 
veruno, ma per meritata sentenza. Prima cantò 
suoi versi: e gridando il popolo che mostrasse 
ogni suo sapere (cosi disse), osservò nel tea- 
tro tutte le regole del ceterizzar e ; stracco, 
non selle re : il sudore con altro che con la 

vesta propria , non rasciugare ; non si spur- 
gare, nè soffiare: e quando finito ebbe, s’in- 
ginocchiò al popola, adorandolo con le man 
giunte , e attendeva , tremoroso mostrandosi, 
la sentenza. La plebe romanesca, usata aiutare 
i gesti ancora degli strioni , gli rispondeva con. 
le battute , tuoni , e applausi misurati , che 

pThr 1 * 613 ^ C ^° I Se Gra ^ ^ < l ue6ta vergogna 
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o non pratichi a quelle follie , non le pote- 
van vedere , nè sapeano imitare. Non batte- 
van le mani a tempo; guastavano gl’intendenti; 
e bastonavangli spesso i soldati messi per li 
gradi , perchè non seguisse pur un grido scor- 
dante o trascurato silenzio. Certo fu , molti 
cavalieri nella calca , volendo passar innanzi , 
essere affogati: altri, per lo disagio continuato 
di e notte, ammalati a morte, essendovi molti 
occulti e palesi appuntatori di chi vi man- 
casse o stesse tristo o lieto. A* deboli subito 
fur dati i supplizj , a’ grandi , i frutti dell’o- 
dio poco tempo dissimulati . Vespasiano , che 
per sonno inchinava, dicono che ne toccò una 
grida da Febo liberto , e valsegli aver buoni 
amici , o soprastargli maggior fortuna. 

VI. Finita la festa, Poppea mori d’nn calcio 
datole il marito crucciato nel ventre pregno. 
Alcuni scrivono , di veleno , con piò odio che 
verità ; poiché n’era innamorato e bramava 
figliuoli. 11 corpo non fu al modo de* -Romani 
arso , ma de’ re stranieri , imbalsimato , e ri- 
posto nel sepolcro de’ Giulj : ma con pubbli* 
che esequie , ove egli la lodò in ringhiera 
dall’essere stata bella , madre della divina In- 
fanta , e da altre fortune in vece di virtù. 

Vili. Alla morta Poppea , pianta di fuori 
e risa dentro , come donna disonesta e cru* 
dele , Nerone si rincappellò nuovo odio , vie- 
tando l’intervenire all’eseqnie a C Cassio > 
come troppo ricco e di gravi costumi , (che 

Tacito , voi, II. 20 


Digitized by Google 



OOG DEGLI ANNALI, 

fu l’annunzio del suo poco indugiato male )f 
e a Silano , per niuno altro peccato , che 
per esser giovane troppo onesto e nobile. 
Mandò adunque una scrittura al senato , che 
questi due si levassero dalla repubblica ; per- 
chè Cassio teneva tra le immagini de’ 6uoi 
maggiori quella di C. Cassio intitolata Capo 
di Parte, e cercava i semi di guerra civile 
e ribellione dalla Casa de’ Cesari; e, oltre alla 
memoria di quel suo nome fazioso , metteva 
per capo alle novità L. Silano , giovane no- 
bile e risoluto: 

Y11I. e lui trafisse , che si dava già , come 
Torquato suo zio , pensieri da imperio ; te- 
nendo liberti per segretari , cancellieri , com- 
putisti : -cose vane e false , perchè la rovina 
del zio insegnò a Silano guardarsene . Fece 
poi da falsi -rapportatori accusar Lepida mo- 
glie di Cassio , zia di Silano , d’aver usato 
con esso nipote suo 3 e fatto incantesimi; ag- 
giugnevansi 3 come consapevoli VolcazioTul- 
liuo e Marcello Cornelio senatori 3 e Calpur- 
nio babato cavaliere; i quali in su lo scocco 
della sentenza contro, s’appellarono al prin- 
cipe; che, in più orrende sceleratezze invasato, 
non li attese : e scamparono. 

^ senato rimise Lepida a Cesare ; con- 
finò Cassio in Sardigna ; ove andò, e s’aspet- 

8U ° ^ ne ®*^ an0 a come per condurlo 
asso, fu posato a Ostia: poi chiuso in 
ari * terra di Puglia; e sopportava il caso 
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indegno con prudenza. Venne il centurione 
ad ammazzarlo, e volerà che ei si segasse le 
vene: disse , voler morire , ma non già che 
egli se ne potesse vantare . Il centurione ve- 
dendolo , se ben senz’arme , poderoso , inve- 
lenito e senza paura , disse a’ soldati che gli 
s’avventassero addosso. Silano si difese , e con 
le pugna , quanto poteo s’aiutò ; sino a che 
dal centurione con istoccate dinanzi,, quasi 
ìu battaglia , fu ammazzato. 

X. Non meno coraggiosi morirono L. Ve- 
tere , e Sestia sua suocera, e Polluzia figliuola:, 
visi odiosi al principe , che vivendo gli rin- 
facciavano la morte di Rubellio Plauto genero 
di Yctere. L’occasione fu che, Fortunato sno 
liberto , avendo mandato male le facultà del 
padrone , si volse ad accusarlo , e prese per 
compagno Claudio Demiano , incarcerato da 
Vetere viceconsolo in Asia , come ribaldo ; e 
Nerone lo liberò in premio dell’accusa. 11 che 
come Vetere intese , d’avere a stare con suo 
liberto a tu per tu , se n’andò in villa a Mo 
la , ove gli fu posta guardia di soldati occulta. 
Bravi la figliuola , oltre a questo spavento é 
piena di lungo e rabbioso dolore , avendo 
veduto dicollar Plauto suo marito : abbracciato 
la testa j ra -colto il sangue , riposto i panni 
tinti, preso i vedovili , voluto vivere per pian- 
ger sempre , mangiato solo quanto non la la- 
sciasse morire. 11 padre la consigliò irsene a 
Napoli. Non avendo da Nerone udienza t asse- 
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diava la porta , ora eoa donnesche strida, ora 
con maschie punture sciamava : Udisse lo in- 
nocente : non desse chi fu seco consolo, in 
preda a un liberto. Con tutto ciò non mosso 
)i principe a pietà nè a paura d'odio. 

XI. Onde ella rapportò al padre che ta- 
gliasse ogni speranza , e s’accomodasse : e nel 
medesimo tempo seppe che il senato gli sguai- 
nava orribii sentenza. Alcuni volevano ch’ei 
facesse reda Cesare d’una gran parte per 
salvare il resto a’ nipoti; non gli piacque, per 
non macchiare nel fine di brutto servaggio la 
vita sua, tenuta poco meno che liberale donò 
sdii schiavi suoi tutto il danaro , con licenza 
di portarsene tutto l’arredo , fuor che tre letti 
per l’esequie; e entrati in una camera x col 
medesimo ierro si segano le vene ; e tosto 
con una sol vesta addosso , per fuggir ver- 
gogne , entran ne* bagni , e guatansi : il pa- 
dre la figliuola , l’avola la nipote , ella loro : 
e fanno a chi piò prega che il suo fiato esca 
tosto; per lasciare gli altri sopravviventi quel 
poco. La fortuna al morire osservò l’ordine 
dell’etadi. Dopo la sepoltura furono accusati , 
e dannati a morir di capestro. Nerone disse : 
« No ; muoia n pur a lor modo. » così scher- 
nivano per giunta li uccisi. 

XII. A P. Gallo, cavalier romano, fu tolto 
acqua e fuoco per essere stato intrinseco di 

emo Rufo, e non alieno da Vetere: il suo li- 
erto , che 1 accusò ^ ebbe in premio dell’o- 
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pera il sedere nel teatro tra’ mazzieri de’ tri- 
buni. Al mese che segue aprile ( che dicesi 
Nerone ) fu posto nome Claudio , in vece di 
maggio ; a giugno Germanico ; mutato il no- 
me di giugno per consiglio di Cornelio Orlitoj 
avendo due Torquati , uccisi per isceleratezze, 
rendutolo allora infelice. 

XIII. Questo brutto anno per tanti eccessi 

fu segnato ancora dalli lddii con malattie e 
tempeste. In Terra di Lavoro nodi di venti 
abbatterono ville, e arbori e seminati, sin 
presso a Roma ; dove orribile pestilenza fece 
d'ogni generazione mortalità infinita , senza 
conoscersi aria corrotta. Erano le case piene 
di cadaveri , le strade d’esequie : non sesso , 
non età ne campava : morivansi di subito li 
schiavi e la plebe libera : molte mogli e 

Figliuoli guardando, e piangendo i morti loro,- 
nella medesima catasta erano arsi. Cavalieri , 
« senatori per tutto come gli altri morieno , 
ma meno lagrimevoli , come tolti dalla comune 
sorte alla crudeltà del principe. Nel detto anno 
furon fatte per la Provenza , Affrica e Asia / 
nuove descrizioni di soldati ; per rifornir le 
legioni d’Illiria in luogo de’ vecchi e infermi, 
che si licenziavano. Furono i Lionesi sovve* 
huti dal principe di centomila fiorini d'oro f 
per rÌ6taurare l’arsione di quella città. Tanti 
ne avevano essi offerti ne’ travagli pubblici. 

XIV. Nel consolato di C. Svetonio e L.. 
Telesino, Antico Sosiano , confinato, come 
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dissi, per brutte pasquinate contro a Vero- 
ne , veduto essere tanto onorate le spie , e ’l 
principe cosi pronto alle crudeltà , inquieto 
e desto alle occasioni , si fa amico a Panime- 
ne, quivi confinato anch’egli, famoso indovi- 
no, perciò fornito di grandi amici. Vedegli 
venire tutto di messaggi, far consulte, che non 
pensava essere a caso. Sente che egli è prov- 
visionato da P. Anteio , il quale sapeva esser 
odioso per amor d’Agrippina a Nerone : ricco 
da pssere adocchiato , premuto e rovinato , 
come molti altri ; e che fa? acchiappa le let- 
tere d’Anteio , e le nascite e pronostichi che 
Panimene avea fatto della vita di lui c di 
Ostorio Scapola , e scrive al principe che 
se gli dava un po’ di salvo condotto , gli por- 
terebbe cosa importantissima alla sua salute , 
perchè Anteio e Ostorio aspiravano allo stato, 
e facevansi fare la ventura loro e di Cesare. 
In caccia e ’n furia sono spedite fuste. Sosiano 
è condotto : e , saputosi il suo rapporto , An-> 
teio e Ostorio furon tenuti più per coodannati 
che rei. Niuno voleva suggellare il testamento 
d’Anteio se Tigellino non era , che prima 
ne l’aveva sollecitato. Egli prese il veleno ; e 
perchè non faceva così presto , si tagliò le 
vene . 

XV. Ostorio allora villeggiava ne’ confini di 
Liguria , ove fu mandato un centurione che 
l’ammazzasse subito , perchè a Nerone , co- 
dardo per natura , c allora spaventato per la 
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Congiara , pareva sempre vedersi quel gran, 
bravo alla vita, ornato iu Britaimia di Corona 
civica , di gran persona , robustissimo , scal- 
trissimo in arme. Giunto il ceuturione alla 
■villa, prese le porte, c fece il comandamento 
del principe a Ostorio ; il quale voltò in sè 
stesso la fortezza sua, usatissima contro a* ci- 
mici: e perché delle vene, benché aperte, 
usciva poco sangue , si fece da uno schiavo 
non dare, ma tenere un pugnale alto e fer- 
mo: presegli la destra, e soaunovisi. 

XVI. Noioso e dispiacevole sarei a me e 
ad altri a raccontare tanti e simigliatiti cast 
dolenti e continui, quando fussero di guerre 
forestiere e di morti per la repubblica ; non 
che di tanta servii pazienza , e di tanto san- 
gue straziato iu casa , che mi travaglia e mi 
agghiaccia il cuore. Ma io non addurrò a chi 
leggerà, altra scusa, se non che odio alcuno 
non m’ha mosso contro a morti così vilmente^ . 
nè poteasi quell’ira divina contro i Romani 
dire in una sol volta e passare, come quando 
sono sconfitti' eserciti e sforzate città . Donisi 
a’ discendenti de’ gran personaggi , che sì 
come hanno sepolcri propri , e non con gli 
altri comuni , così abbiano nella storia me- 
moria particolare di lor fine. 

XVII. ludi a pochi giorni, quasi in branco, 
morirono Anneo Mella , Ceriale Anicio, Rufo 
Crispino, C. Petronio, Mella e Crispino, de- 
gni cavalieri , pari a’ senatori . Questi fu prc- 
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Tetto de 5 pretoriani ; ebbe le insegne da con- 
solo ; dianzi per la congiura scacciato in Sar- 
digna, inteso d’aver a morire, s’ammazza. 
Mella , fratello di Gallione e di Seneca, non 
chiede onori per fine vanagloria d’esser po- 
tente così cavaliere , come i consolari ; e pa- 
rergli il maneggiar negozj del principe più 
breve via d’arricchire: fu padre d’Anneo Lu- 
cano , grande aiuto al suo splendore : e quando 
fu morto, nell’ inventariare minutamente la 
roba sua , concitò Fabio romano , intrin- 
seco di Lucano , a rapportar per congiu- 
rato anche lui , per lettere del figliuolo con- 
traffatte ; le quali come Neron vide, le mandò 
a Mella , facendo all’amore con quella roba. 
Egli si segò le veni ( modo allora di morire 
più pronto): fece testamento con grossi lasci 
a Tigellino e a Cossuziano Capitone suo ge- 
nero, por salvare il rimanente: dissesi in ol- 
tre j avere scritto , come lamentandosi : Ch’ ei 
moriva senza cagione ; e Rufo Crispino a 
Anicio Cenale , nimici del principe , trionfa- 
vano: ciò crcdettesi finto, perchè Crispino era 
già stato ucciso : e acciò s’ammazzasse Cena- 
le , il quale non guari dopo s’uccise ; e ne 
increbbe meno, ricordandosi la brigata che 
egli scopri la congiura a C. Cesare. 

XVIII. Di C. Petronio comincerò più da 
Innge. 11 giorno dormiva , e la notte trattava 
le faccende e i piaceri . Come agli altri l’ in- 
dustria, a lui dava nome la tracuranza : fon- 
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deva sua facoltade non in pappare, e scialac- 
quare, come i più , ma in morbidezze d’ in- 
gegno. Quanto più suoi fatti e detti pareano 
liberi e naturali , tanto più, come non affet- 
tati, piacevano. Viceconsolo in Bitinia , e poi 
consolo, riuscì desto e intendente . Ridato ai 
vizj, o lor somiglianze, diventò de’ più intimi. 
Fu fatto maestro delle delizie : niuna ne gu- 
stava a Nerone in tanta dovizia, che Petronio 
non ne fnsse arbitro; onde nacqne invidia in 
Tigellino, cbe ei seco competesse , e de 3 pia- 
ceri fosse miglior maestro. Adoperando adun- 
que la crudeltà, più possente nel principe di 
ogn’altro appetito , corrompe uno schiavo a 
rapportare cbe Petronio era tutto di Scevi- 
no: non gli è dato difesa: la famiglia quasi 
tutta rapita in prigione. 

XIX. Cesare per sorte era venuto in Terra 
di Lavoro ; e Petronio giunto a Cuma, vi fu 
ritenuto; ma non corse a torsi la vita : fccesi 
tagliare le vene, poi legare, per iscioglierle a 
sua posta, c disse alti amici parole non gra- 
vi, nè da riportarne lode di costante; e fteesi 
leggere non V immortalità dell’anima, non pre- 
cetti di sapienti, ma versi piacevoli. Ad al- 
cuni schiavi donò ; altri fé 3 bastonare : andò 
fuori, dormì; acciò la morte , benché forzata , 
paresse naturale. Non, come molti che morie- 
no, adnlò nel testamento Nerone o Tigellino 
o altro potente; ma al principe mandò scritte 
le sue ribalderie con tutte le sue disoneste 
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fogge, sotto nome di sbarbati e di femmine i 
e le sigillò c ruppe Panello perchè non fosse 
adoperato in danno d’altri. 

XX. Maravigliandosi Nerone in che modo 
le notturne invenzioni si risapessono , si ri- 
cordò che Silia, donna conosciuta, come mo- 
glie d’un senatore e sua , tolta in ogni spor- 
cizia, era tutta di Petronio: e caceiolla in esi- 
glio per odio; ma sotto colore d’aver ridetto 
quanto avea veduto e patito. All’ ira di Tigel- 
lino sagrificò Numieio Termo , stato pretore , 
perchè un liberto di Termo diede certa brutta 
accusa a Tigellino , della quale pagarono il 
fio, quegli con tormenti crudeli , e padrone 
con morte iniqua. 

XXI. Fatto di tanti grandi nomini sì crudo 
scempio, volle Nerone spiantare anco la stessa 
virtù: ammazzati Barca Sorano e Trasea Pe- 
to; mal visti prima , e Trasea per nuove ca- 
gioni : Dell’essersi uscito di senato quando si 
trattò d’Àgrippina, come narrai, e dell’averlo 
ne' giuochi Giovenali poco servilo: il che gli 
cosse ancor, più; perchè Trasea. in Padova , 
sua patria, ne’ giuochi del Gesto, ordinati dal 
troiano Antenore , cantò iu abito tragico . Il 
giorno ancora che si condannava a morte Au- 
tismo pretore, per versi composti contro a Ne- 
rone, fu di più dolce parere e vinse; e quan- 
do si decretavano divini onori a Poppea, non 
volle trovarsi all’essequic . Le quali cose ri- 
cordava Cossuziano Capitone, rovinoso al mal 
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fare e nimico di Trasca; che presola per li 
ambasciadort di Cilicia, querelatisi delle rapi* 
ne di Capitone, il fece con l’autorità sua con- 
dannare. 

XXII. Rimproverava, oltre a ciò, a Trasea : 
« che egli sfuggiva di dare il giuramento ogni 
«4 capo d’anno . Sacerdote de’ quindici , non 
es veniva a fare i voti , nè mai sagrifioò per 
a la sanità del principe e sua voce celeste. 
a Quel tanto affannoso in dare orma ad ogni 
a partituzzo del senato , da tre anni in qua 
« non vi capita. L’altrieri , che al gastigo di 
a Silano e rii Vetere, corse ognuno , egli al- 
ce tese anzi a’ fatti de’ suoi seguaci. Ciò è ri- 
ce bellione c fazione ; e se troppi lo seguite- 
ti ranno, sarà guerra. Già per Roma, di di- 
ce scordie vaga , uou si gridava altro che Ce- 
ti sare e Catone : oggi te , Nerone e Trasea . 
a, Ha già suo seguito o più tosto quadriglia , 
cc che uon imitano aucora la superbia de’ suoi 
ce pareri ; ma il vestir grave e il viso burbe- 
ct ro e accigliato, quasi rimproverano che tu 
ti sii dissoluto. Costui solo non t’ama sano : 
<s non ammira le tue melodie* Delle cose liete 
ts del principe Don fa stima; delle triste anche 
a non mai fie sazio. Tiene dal medesimo mal 
«i animo il non credere Poppea essere Lidia : 
« il non giurare negli atti de’ divini Giulio e 
cc Augusto. Sprezza le religioni ; strapazza le 
a. leggi. Raccolgono le province e gli eserciti 
tl- carictsamente ciò che fa il popol romano di 
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« per di, per sapere quel che non ha fatto 
a Trasea . Osserviamo i suoi costumi se son 
« migliori , o leviamo capo e autore a chi 
« vuol novità. Questa setta generò anche, alla 
« vecchia repubblica gli odiosi nomi de* Ta- 
« beroni e Favonj . Per rivoltar lo stato gri- 
« dano libertà; occuperannola, se lo rivoltano. 
a Che prò l’avere spento Cassio se lasci sor- 
te montare chi imita i Bruti? Finalmente di 
n Trasea non riscriver tu ; lasciane la deter- 
se coniazione al senato. » Esaltò Nerone il col- 
leroso animo di Cossuziano ; e gli aggiunse 
per compagno Marcello Eprio di viva elo- 
quenza. 

XXlIi. Già Ostorio Sabino cavaliere aveva 
querelato Barea Sorano, venuto in piu odio a 
Nerone, per industria e giustizia usata in Asia 
viceconsolo, d’aprire il porto d’Eleso , e non 
gastigare la città di Pergamo, che non lasciò 
ad Aerato liberto del principe portar via sta- 
tue e pitture . Ma le accuse erano l’amicizia 
dì Plauto e d’essersi guadagnata quella pro- 
vincia, per far novità . 11 tempo del condan- 
narlo Fa colto quando Tiridate veniva per la 
investitura del regno d’Armenia , acciocché 
quel romore delle cose di fuori non lasciasse 
sentire le seeleratezze di casa: o per mostrar 
maggiore la grandezza imperiale , uccidendo i 
gran personaggi, quasi opera regia. 

Essendo adunque corsa tutta la città 
a far corte al principe e rincontrare il rd , 
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a Trasea fu vietato . Non si perdè d’animo ; 
ma scrisse a Nerone, che se ei vedesse la que- 
rela e avesse le difese, si giustificherebbe. Per 
quella lettera Nerone pensò subitamente che , 
Trasea spaurito, 6Ì fusse risoluto di alzar la 
fama e gloria del principe, e abbassar la sua. 
Il che non riuscendo , ebbe paura di quello 
spirito e volto libero e innocente: e chiamò il 
senato. Trasea si ristrinse co’ suoi, se dovesse 
tentare o sprezzar la difesa; e furon diversi. 

XXV. Chi voleva eh* ei comparisse ; s’assi- 
curava di sua costanza: «t non direbbe parola 
tt che non gli accrescesse gloria ; i dappochi 
v. e timidi, far morte oscura % r vedesselo il po- 
ti polo incontrarla; udisse il senato quelle voci 
« sopr’umane quasi d’uno Iddio; potrebbe la 
tt maraviglia muover lo stesso Nerone ; quan- 
te do no ; diversamente stimarsi da gli avve- 
« nire chi gloriosamente e chi per viltà , ta- 
ce cendo, muoia. » 

XXVI. Chi voleva, che egli non uscisse di 
uasa, confermava di lui le cose medesime ; 
«t ma, se ei patisse scherni e oltraggi ? Esser 
a pur me’ sottramelo . Non esserci soli Eprio 
tt e Cossuziauo , ma altri forse pronti a ma- 
« nometterlo: la bestialità di Cesare esser se- 
te guitata, per paura , anche da’ buoni. Guar- 
«t dasse più tosto esso senato, cui egli sempre 
« ornò, da tanta vergogna: lasciasse in dnb- 
« bio quel che i Padri, vedutosi innanzi Tra- 
ci sea reo, ne avrebbero deliberato.' Che Nero- 
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« ne si vergogni delle 6 ue crudeltà è folle 
« speranza ; anzi dee temere che perciò egli 
« non divenga più crudo contro la moglie, la 
<6 famiglia e gli altri suoi più cari . Non ol- 
« traggiato, non macchiato, seguendo quei 
« saggi che gli ornaron la vita, facesse un bel 
« fine. 55 Era in quel consiglio Rustico Aru- 
deno, giovane: ardente, e per desio di laude 
offeriva , come tribuno della plebe, opporsi 
alla deliberazione del senato; Trasea lo raffre- 
nò : a Non entrasse in vaniladi , non giove- 
tc voli al reo , perniziose a sè ; non dovere 
a esso nel fine dell’età mutare lo tanti anni 
« eontinovato ordine della sua vita: a lui co- 
« «linciare allora i magistrati; l’avvenire esser 
« libero nel suo volere. Considerasse bene per 
a quale sentiero voleva entrare in questo tem- 
*4 po a’ maneggi della repubblica . 55 Quanto 
al venire in senato a difendersi 0 no , disse 
che ci penserebbe. 

XXVII. La dimane fu preso il tempio di 
Venere Genitrice da due pretoriane coorti e 
l’antiporto del senato da più togati con arme 
sotto, che si vedevano, e squadre di soldati 
per le piazze e tempj . Per lo mezzo di que- 
sti guardanti a traverso, e minaccianti, entra- 
vano i Padri in senato; a’ quali voltato il que- 
store del principe a nome di quello , senza 
nomiuare alcuno , diede un rabbuffo : « Che 
« e s non badavano alle faccende pubbliche e 
« insegnavano a’ cavalieri romani infingardire. 
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« Che maraviglia che noo venga chi è nei 
« paesi lontani, se gli stati' consoli e sacerdoti 
« non attendono che a pettinare i giardini? » 
Con questo , quasi spuntone , si fanno avanti 
gli accusatori 

XXVIII. Gossuziano comincia, e Marcello 
con maggior forza grida : a Cosa importanti* 
*4 sima allo stato ; la disubbidienza de* minori 
ss guasta la dolcezza del principe . Troppo 
«e hanno i Padri comportato la sedizione di 
« Trasea , ed Elvidio Prisco suo genero, en- 
ee trato nella pazzia medesima, e Paconio Agrip- 
ss pino, odiatore di principi, come il padre, e 
« Curzio Montano , di versi nefandi compo- 
ne nitore. Io direi che in senato manca un con- 
ti solare, ne’ voti un sacerdote, ne’giuramenti 
« un cittadino, se Trasea contro gli ordini e 
44 le cerimonie degli antichi non si fosse di. 
44 chiarato nimico e traditore . Venisse final» 
t4 mente egli , usato a fare il senatore e di- 
te fendere chi lacera il principe , a dar sen- 
te tenze di quel voglia si muti o corregga : 
44 dannando una cosa per volta, fora più sop- 
44 portabile che tutte ora tacendo. Questa pa- 
té ce per tutto M mondo, queste vittorie senza 
ce sangue gli dispiacciono ? non si faccia con- 
te tenta la prava ambizione di chi de* beni 
«e pubblici si contrista; i fòri, i teatri, i terapj 
se tiene per ispeloncbe j minaccia di volersene 
«e andare. Questi ncstri non gli paion decreti; 
et non magistrati ; non Roma , Roma . Crepi 
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5=o . cui prima 'eri 

« Cuori di qu' sla P { ’paspello. » 

« l’amore, e or ne f»S6 Sbendo , » »°»* 
XXIX. Marcello tali minacce info- 
gnava con voce, ro , p res0 , non da 

nato: il senato « vedea P PP^. pericoli, 
quella manincouia, sol. a de , vedere. 

ma da aUo 8pa , Wal j addosso Ua PP r *“ 

le mani e 1’armt d ;• veneranda d. 

eentavasi loro quella un» n ^ E i, id io , do- 
Trasea i compatì*» P° 1q saoce ro , come 

vesse morire looocen P rea de i pa- 

già Agrippi»® -P« 1 e di Montano 

dre, per crudeltà di f a r mostra del 

buon giovane , sca ^ e ’ g . P - nfaal i composti- 
suo ingegno, n °°. P caajp0 Ostorio Sabino a 
XXX. Venne m ? a ® P de ip a ,mci»a con Ku- 
accusare Sorano p«» a nutrite nelle 

belilo Plauto , e del v j ceC onsolo , per 

città dell’Asia, pubblico . Peccati 

farsi grande, conti r ^ noo , 0 , che 

vecchi: a quali a dato danari a ne- 

Servilia sua tìglm° la di 8U o padre e 

gromanli. Ella» couie domandati, non 

por l’età MmpUcetW^be , a oasa in piede, 
d."* altro, che se re , senato non ri- 

Nerone placato d g‘ « * seua to dinanzi al 
gido. Fu messa dentro vC cchio padpe 

tribunale de* consoli: &teue .. yeat j anni, 
a petto alla figlio^ pa i tìon e, scaccialo 

maritata dianzi ad Ann donataj DO n ar- 

in esìgilo, come vedova aW per lei. 

tilt a di guardar suo padre dS 
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libro SEDICESIMO. 321 

XXXI. L’accusatore la domandò se avesse 
venduto le donora , e il vezzo per far danari 
per gittar l’arte. Prima s’abbandonò e distese 
in terra: e dopo lungo pianto e silenzio , ab- 
bracciò l’altare e le cose sante , e disse : 
u Non ho dimonj scongiurato , nè incantato : 
t4 pregato solo, misera me! che tu, Cesare, e 
a voi Padri , salvaste questo mio ottimo pa- 
ti dre ; per lo quale avrei dato non pur le 
« gioie e veste , insegne della mia nobiltà , 
tt ma il sangue, se l’ave6ser chiesto, eia vita, 
«t Quanto a costoro , i cui nomi e mestiere 
«t non mi son noti, tal sia di loro. Il principe 
et non ho io già mentovato se non insieme 
et con gl’iddìi. Mio padre misero non ne sa 
et nulla; se c’è peccato, io l’ho. »» 

XXXII. Sorano non la lasciò finire, e sda- 
mò: tt Che ella non era venuta seco in Asiar 
tt non l’aveva Plauto per l’età conosciuta, non. 
et mescolata ne’ delitti del marito: era accusata 
tt della troppa pietà. Separassonla da sè, che 
et che di sè avvenisse . » Avventandosi l’uno 
al collo dell’altro, s’ inframisono i littori. Ven- 
nero i testimoni; e quanta compassione mosse 
la crudeltà dell’accusa , tanta ira concitò P. 
F.guazio testimone , già clientelo di Sorano, e 
ora per danari veniva contro alla vita dell’a- 
mico 5 faceva lo stoico : s’era esercitato a pa- 
rer in abito e volto un santo , ma dentro 
perfido, maligno, avaro e insaziabile . La pe- 
cunia mando in fuori questi malori : e fecelo. 
Tacito 3 voi, li, 21 
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esempio di quanto sia da guardarsi dalli sce- 
lerati e traditori, che ti fanno il buono e l’a- 
mico. 

XXXIII. Esempio contrario diede quel gior- 
no Cassio Asclepiodoto, tra i Bit in j ricchissi- 
mo; il quale come area Sorano venerato po- 
tente, così l’aiutò rovinante; e ne perdè tutto 
l’avere e la patria * bontà delii Iddii * buoni 
e mali insegnamenti. Furono Trasea , Sorano 
e Servilia dannati a morire a lor modo; El- 
vio e Paconio scacciati d’Italia; Montano con- 
ceduto al padre , ma perdesse cittadinanza ; 
premiati gli accusatori; Eprio e Cossuziano di 
centoventicinque mila fiorini per uno; Ostorio 
di trenta mila, con degnità di questore. 

XXXIV. Fu il questore mandato la sera da 
consolo a Trasea , che si stava al giardino , 
visitato da molti uomini e donne illustri , e 
mollo intento era a Demetrio filosofo Cinico: 
e secondo s’attinse dal volto , e da qualche 
parola più forte e scolpita, il domandava della 
natura dell’anima, e dello spirito uscente del 
corpo. Quando Domizio Ceciliano, suo amicis- 
simo, gli venne a dire quanto il senato avea 
giudicato . Piangendo adunque e dolendosi 
chiunque v’era , Trasea gli confortò a tosto 
partirsi per non avvilupparsi nelle misawen- 
ture d’un condannato . Arria sua moglie, che 
voleva andarne seco, e imitare Arria sua ma- 
dre, consiglia che viva: non tolga alla loro fi- 
gliuola il suo aiuto unico. 
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XXXV. Vasseoe nella loggia, ove è trovato 
dal questore ( che gli porta il partito del se- 
nato ) , in sembiante lieto; avendo inteso che 
altro che star fuori d’ Italia non ne vada a 
Elvidio suo genero; col quale e con Demetrio 
entra in camera: porge ambe le braccia; spar- 
ge per terra del sangue uscito: e fatto il que- 
store accostarsi , disse : et Offeriamo questo a 
« Giove liberatore. Pon mente, o giovane; 
« gl’ Iddìi te nc guardino ; ma tu se’ nato in 
« tempi che bisogna affrancare l’animo con 
« forti esempi, w Dandogli poi l’uscir a stento 
il sangue dolori eccessivi , voltatosi a Deme- 
trio, (*) dal suo aspetto e parole animato , 
baci offrendo agli amici , dopo stentata agonia 
spirò. D’egregia vita , spregiator di morte ; e 
contro i mali presenti si salcio, che dir solea: 
Amarsi anzi oggi morto, che domani rilegato. 

XXXVI. Pari di fato e di virtù, perirò So- 
rano e Servilia . L'esiglio nobilitò con sua 
magnanimità Paconio: udito trattarsi in senato 
sua causa: et In buon’ora, » disse <t ma son 
k le cinque ; al bagno Cresco . n Sentendosi 
poi condannato; « A morte o a esilio ? » di- 
mandò; risposto: <t A esilio, » E i beni ? « det- 
te togli: » In salvo : et A pranzo dunque alla 
tt Riccia, » replicò quell’anima grande ; per 
serbarsi vita, illustre, ,come altri per troncar- 


(*) Qui entra Brotier a supplire per lutto il re- 
sto del libro. 
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lasi. Insigne fa pur di Demetrio la franchezza, 
coi minacciando morte Nerone : « Tu la mi- 
ss nacci a me , a te natura , » rispose . L’ar- 
dire o la vilezza del cencioso filosofo , non 
amor del giusto o del retto, lo salvò. Elvidio 
escluso d* Italia andò in Piergo ; vendicator 
poi ed emulo del socero. 

XXXVII. Tante vergogne di Nerone e del 
senato orpellò la dannosa , ma lieta scena di 
Tiridate. Maestà d’ospiti non mai tanta; corsa 
lunga via in superstiziosa, ma superba trion- 
fai pompa, venia Tiridate colla moglie e’ figli 
di Vologese, Pacoro e Monobazo . Al primo 
incontro, ei stimando provarsi meglio a fatti 
che a parole, la costanza, salutò in ginocchio 
Nerone, ma ricusò dar la spada , come servii 
atto dell’altezza degli Arsacidi indegno . Bene 
sin qui; ma è tosto comica la scena. 

XXXVIII. Del Barbaro la libertà, d’ammirar 
anzi che d’emular capace , gli ospiti tratto 
avea Nerone da Napoli a Pozzuolo , dell’ im- 
pero la maestà ne’ giuochi gladiatori spiegan- 
do, da Patrobio liberto dati; a tal lusso , che 
tutto il di i soli Etiopi , maschi e donne, en- 
trarono in anfiteatro. Tiridate , per onorar la 
funzione, e ostentar destrezza , dal suo seggio 
scagliata una freccia, dicono, trafiggesse a un 
colpo due tori. • 

XXXIX. Maggior fu pompa, ma da teatro sem- 
pre, quando, resi a Roma , fu il di , pel mal 
tempo J’un po’ differito 3 che si mostrasse in 
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SUPrLJMENTO AL LIBRO XVI. 025 
pubblico Tiridate , a chiedere in regno l’Ar- 
menia . Dalia vigilia , tutta doma a festoni e 
lumi: gente immensa per le strade e su’ tetti: 
il popolo vestito a bianco e laureato in mez- 
zo al Foro; e tutt* intorno , soldati in ricche 
bandiere e forbite armi . A’ primi albori , in 
trionfai manto da senatori cinto e pretoriani, 
va Nerone in Foro . Salito al tribunale presso 
a’ rostri, e tra stendardi e gonfaloni , al seg- 
gio curale assiso. Tiridate co’ figli de’ re e ’l 
lungo treno, fra le schierate milizie avanzatosi 
al trono, fé’ al principe omaggio. 

XL. Spaventò Tiridate il baccano del po- 
polo, che in sè non capia pel nuovo spetta- 
colo e !” imagine dell’antica fortuna. Temen- 
do periglio, gelò : nè si rimise, anco fatto si- 
lenzio; e forse per adulazione , da camparlo 
di rischi e sicurarli il trono, ritegno non ebbe 
a dichiararsi del sangue degli Arsacidi, fratello 
de’ re Vologese e Pacoro, schiavo di Nerone , 
cui qual Dio a par del sole , adorava j non 
aver ei dritto a regno che per lui : in lui efir 
scr suo fato e fortuna. 

; XLI. Più cb’ei parlò umile, altiero Nerone 
rispose: c« A ragion qui venisti a goder di mia 
a presenza. Da me riconosci i dritti , che nè 
et ti lasciò tuo padre, nè i fratelli a ogni mo- 
te do ti servaro . Ti fo re d’Armenia . Sappi 
et tu, e chiunque , esser io quel che dà c to- 
te glie i regni. Ammise poi a’ ginocchi Tiri- 
date , salitovi per li scalini del trono, e colla 
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destra sollevandolo , il baciò. Indi da Ini pre- 
gato del regno , cavata la mitra , cinsegli il 
diadema tra* replicati viva del popolo, e Te- 
spressioni del supplicante , interprete un pre» 
torio. 

XLII. Di là, al teatro di Pompeo. Avea l’ora 
perduto il pregio: tutt’oro la scena, e l 5 inter- 
no del teatro, cni facea ombrella velo di por- 
pora, con in mezzo a ricamo Nerone guidante 
un cocchio , cinto di stelle d’oro. Pria di se- 
dere, fe’ nuovo omaggio Tiridate; assiso poi a 
destra del principe godè lo spettacolo , ch’era 
schietto oro . Satolli d’oro gli occhi, si passò 
a piò pregioso banchetto. Di nuovo a J giuo- 
chi, ma per l’ imperiai vitupèro laidi , non 
vergognando Nerone di cantar da buffo sulla 
cetra , e ’n veste prassina da auriga guidar 
cocchio. 

XLI1I. In tai sconci, dal popolar plauso ac- 
cresciuti, Tiridate il valor di Corbulone rian- 
dando, prese la scherma: e col comico prin- 
cipe del buon suddito Corbulone congratulossi . 
Ebro d’ insana gioia non penetrò Nerone il 
frizzo. Gareggiando anzi in infamia principe e 
popolo, come se per tai baie l’armena guerra 
fatto avesse Nerone, è acclamato imperadore : 
e resa la corona d’alloro in Campidoglio , 
chiude Giano; piò dalla Unta vittoria, che pei 
dati giuochi, ridevole. 

XLIV. Collo scettro in pugno a sno prò 
della propension di Nerone e di Roma , usò 
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Tiridate. Già da molto sua fortuna non ca- 
pendo erasi data a bizzarri studi Roma, dei 
quali abbondava di Tiridate la corte, cbe al- 
l’orientale pregiatasi delle più misteriose ma- 
tematiche; e ne Iacea fede il gran uumero di 
maghi, che ‘1 primo luogo avea nel reai trài- 
no. Smaniò tosto Roma di saper di sè , del 
cielo, dell’inferno. Ma appo Nerone eb ber vo- 
ga da vero gli arcani , sempre a’ rei principi, 
per tema del futuro, grati; a’ prodighi, per lu- 
singa d’arricchirsi. Già agogna d’escirne dot- 
tore. Gonfio di tal allievo Tiridate apre scuo- 
la: e ve’ l’arbitro dell’ impero , schiavo delle 
caldee chimere , iniziarsi nelle magiche cene, 
imparar le venefiche arti, necessarie nelle ma- 
giche. O Roma f o vitupero ! o la vana ese- 
cranda arte, che insegnar non valca chi pren- 
deva il regno , nè apprendere chi al mondo 
imperava. 

XLV\ Ma di speme frustato , uon fu men 
liberale Nerone ; e munifici son più sempre 
tra* principi i più giuntati. Sicché, dopo avere 
ottantamila nummi al di contato a Tiridate , 
aggiunseli al partire meglio di cento milioni 
di sesterzi ; permessoli riedificar Artassata , 
spianata già , come sopra. Gli diè anco arte- 
fici; e molti d’essi presi a mercede . Così a 
più dispendio diessi all’Armenia il re, di quello 
costasser mai le più gran guerre. 

XLVI. Sì regalato, nè della patria supersti- 
zione sollecito, sciolse Tiridate da Brindisi ver 
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Du lazzo. Passò indi alle città d’Asia, la ric- 
chezza dell 5 impero e le vane cure del prin- 
cipe, tratto tratto ammirando . Non anco en- 
trato in Armenia, Corbnlone itoli contro, per- 
mise a’ concessi artefici seguirlo, ma i prezzo- 
lati fe’ tornar in Roma . Cura per la romana 
dignità, che fe* onore al duce, scredito al prin- 
cipe Grato a’ benefizj Tiridate, Artassata ri- 
novò col nome Neronea. 

• XLV11. Intanto co’ Giudei, nazion volubile, 
fiera guerra arse, per avarizia di Gessio Floro 
reggente, per lentezza di Cestio Gallo , di Si- 
ria legato; a gran perdita de 1 Romani, e presa 
d’un 'aquila, cominciata co’ felici auspicj di 
Vespasiano riparata: chiusa in fine coll’eccidio 
tlell’odiosa gente, come più a lungo poi. Pur 
ciò non occupava Nerone, di fama avido, ma 
per istravaganze. Negletto dunque il presente 
rischio, di grand’ ideo si pascea, d’accrescere 
d Etiopi e d’Albani l’ impero. 

^hVIlI. Mentre mandansi spiatori e gran 
preparativi si fanno, veugon a sorte delle gre- 
che città, use far musici spettacoli, legati, cbe 
tutte a lui recano le corone de’ ceteristi. Quan- 
to li piacque il nuovo genere d’adulazione !• 
osto introdotti, e a’ familiari pranzi ammes- 
si , da vecchi cortigiarH' il principe pregano 
a . cantar dopo cena. L’udiro a pena, che con 
viva, senza fine, sì l’ innata vanità sollecitano, 
CS j » S °l* ^* r cci hanno orecchio, soli di 
tne a c miei stadi son degni, » millantava; 
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a Io vo’ girvi per empir di corone Roma , 
« e '1 biondo. w Non più l’antica premura. La 
teatrale spedizione affretta : va in Aeaia: alla 
scena, come a guerra marciando, capo Tigeh 
lino con d’Augustani e hriffalde codazzo: di 
cetre, plettri, maschere e fregi e incentivi a 
libidini, carco. Oltra Cassiope, tosto all’ara di 
Giove Cassio cominciò la musica . Si la Gre- 
cia, tant’anni dalle vittorie e leggi umiliata di 
Flaminio , Mummio, Agrippa , Angusto , vinse 
al fine col dolce de’ vizj , in trionfo dandole 
sé stesso il principe. 

» XLIX. Sotto i consoli L. Fonteio Capitone, 
C. Giulio Rufo , assente Nerone, restò il go- 
verno in Elio liberto, sotto il predecessore di 
nequizie ministro ; or di più reo , cb’all’abito 
fatto, maggior s’aggiugneva autorità. Superbia, 
crudeltà, avarizia, soliti vizj del plebeo, scop- 
piaron tosto : ingiurie, minacce, esilj, morti, 
contro chiunque, e’ senatori stessi. Colla faci- 
lità a’ misfatti cresce la temerità: e Roma a 
tal venne di mali , che dopo abborrito il prin- 
cipe presente, assente lo disiava 

L. Ma folle por la gloria, altro non brigava 
che tutte aver de* Greci le palme di varissimi 
tempi, a quest’anno accolte . Onde per tutte 
città celebri per giuochi , a sciolte chiome e 
barba rasa , iva, cantava, era auriga, pugna- 
va, recitava tragedie : e giusta la parte, infu- 
riava, partoria , fiugea l’orbo , venia legato ; 
solchè non sentisser ferro l’ imperiali mani ; 
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come se meno sfregio fossero i ceppi d’oro; e 
sì studioso i di intieri a tai cianciafruscole 
spendea , che guai a chi mancava, noiavasi , 
non vi badava, ne uscia. 

LI. Indi reo Vespasiano : e perchè, cantaci* 
do Nerone, spesso partia, o vi dormicchiava , 
del pubblico salato, non che del convitto , fa 
escluso. E già per tema di peggio in rimoto 
castelletto s’appartò: nè n’era sicaro; se al- 
l’impero snpernalmente chiamato, nel disastro 
di Giudea, per la rotta di Gestio Gallo , non 
v’era spedito a soccorso . Strano gioco al ver 
di fortuna, che per le sciagure e scorni della 
romana maestà, all’ impero un ristoratore, un 
vindice della prisca dignità e severità , in lui 
destinava. 

LII. Ma Nerone da vani oracoli , da libidi» 
ne ( ne’principi più acre ) punto, all’ infamia 
de’ giuochi mostruosi eccessi arroge : e nuovi 
inventane, a non fastidirsi colla plebe da as- 
suefazione a’ delitti, capricciosa, da varietà lu- 
natica . Stucco dunque del letto di Pitagora , 
cerca altre nozze : e Sporo, da Tigelliuo eoa 
dòtto, e ’n nuzial velo , menatogli, sposa; ap- 
plaudendo i Greci, e prole augurandoli. Diessi 
a Sporo , nuova Sabina , Calvia Crispinilla , 
nulla avente di dama che 1 sangue , per pri- 
ma cameriera. Nè pago di sorpassar gli umani 
■vizj in libidine d’ogni spezie , emular volle i 
brutali, e questi, incredibil cosa! superò anco; 
sino ad obbligar a silenzio sulle nuove sue 
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bestialità (coi sol accennar (la colpa) la sto* 
ria, cbe condannar ama all’esecrazione i vizj 
più strepitosi. 

L1II. Pur , non rimorso (l’enormità tante ; 
rosior, timore, la brutal anima straziava. On- 
de, benché d’infettar risoluto con quella pe- 
ste di sconcezze le greche metropoli , Sparti 
e Atene schivò, da rispetto a Licurgo, ad en- 
trare in città per sacrosante leggi e preclare 
virtù celebre. Più anco l’atterrirono i sagrifìz; 
delle Furie, soliti farsi in Atene: e 1’ Eleusini, 
dalla cui iniziazione per banditore gli empi e 
scelerati, rispingeansi . Ed è a stupir forse di 
eupcrstizion tanta in tal lezzo di vizj ; ma da 
saggia natura, cui s’attiene infamare i delitti, 
provide che raro superstizione i malvagi ri* 
sparmi. 

LIV. Di tai schermi nude l’altre città , agli 
obbrobri sposte rimasero, nè a disgrado ; chè 
dall’usata ammirazione e premi de’ principi 
eran tratte all’ossequio e lodi . Corrotti dun« 
que, cattivati i giudici olimpi e pizj; tutti a 
gara, e alla cieca, a prostarsi : di tutte vitto- 
rie i titoli ad ascrivere un solo e indegno; 
recargli d’ogni dove corone d’oro ; appellar 
Dio, chi conosceano per men d’uomo. Ma pen- 
tironsi tosto della funesta adulazione da espiarsi 
a lungo; a veder 1' esausta borsa del principe 
rimpolparsi de’ lor beni e de’ concittadini , e 
colle stragi de’ più distinti. Nè si terse, che a 
più grave tema, il pianto, d’esilio minaccian- 
dosi i Agli de’ condannati. 
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LV. $è slava meglio Roma ; benché i Pa- 
dri ad ogni vittoria ( il linguaggio de’ tempi 
«6ar ci fa tal menzogna ) desti , facessero 
pricissioni eterne ; e ne caricassero 6ì i fa- 
sti , che non bastava l’anno . Anzi per en- 
trar nelle spese, dieci milioni di sesterzi 1 an- 
no al principe decretarono. Pur Elio trovò on- 
de processare; molti colpandone di poco ben 
affetti o d’ invidi; indi condannato l’ordine 
equestre a sciorre il voto dagli Augustani 
fatto, d’ergere statua al principe di mille li- 
bre. Più crudeltà fa il far un delitto del titolo 
di Pitico, ereditario in Sulpizio Camerino ; 
qual se il ritenerlo fosse un sacrilegio contro 
le vittorie di Nerone ; fu il gran reato la ro- 
vina al padre e al figlio. 

LV1. Male a mal s’aggiunse , alla folle idea 
di far tagliandolo, navigabile l’Istmo di Co- 
rinto , intrapresa , non a pubblico bene , ma 
perchè gran gloria stimava forzar natura , ed 
eseguire l’ indarno tentato da Demetrio re, 
Cesare dittatore, Caio principe . Calda di tan- 
t’onore la testa, con zappa d’oro Nerone, pri- 
mo a por mano , cava la fossa , felice esito a 
sè, al popolo romano, pregando . D ovunque 
danaro, materiali, operai: a cavare e traspor- 
tar la terra destinate le truppe : sassi e raate- 
r ie più sode, gli schiavi e’ rei. 

LVII Sul meglio, a soccorso e in prova 
insiemi di vittoria, eccoti seimila scelti sebia- 
v, *e > quali espugnata Tarichea, spedia Vespa- 
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aiano; che per iscienza di tattica e lungo for- 
marsi in Bretagna, entrato a pena alla guerra 
Giudaica, rimise tosto in disciplina la truppa, 
l’armi romane in eredito . Ma stimando noa 
servir bene a sè e alla patria, a non annien- 
tar nazione per volubilità, e misteriosi oracoli 
turbolenta, si che più non sorgesse , gravò la 
mano; e aggiuntesi due legioni, otto cornette, 
dieci coorti, e preso tra’ legati il primogenito, 
di specchiato valore , gittossi prima sulla Ga- 
lilea, per natura de’ siti e per arte ben forti- 
ficata; e obliata la romana clemenza , o per- 
chè indegni credeane i Giudei , o perch’ essi, 
spregiaudola, correano alla lor rovina, o auzi, 
come a molti parve, perchè la celeste ira collo 
sterminio della nazione suoi esecrandi eccessi 
vendicar volca, tutto mise a ferro e fuoco.. 
Certo, da che Roma è Roma, in null’altra guer- 
ra tanto ostil sangue corse. 

LYIII. Poiché al primo spacciarsi la venuta 
di Vespasiano, i Giudei, osi attaccar la guar- 
nigion romana, che dominava Ascalona, ebber 
due rotte da Antonio, in cui ne perirò diciot- 
tomila. Per fiaccar poi lor contumacia Vespa- 
siano, presa Gadara colla contrada, tutto arse, 
trucidò tolti dalla pubertà in su : mise indi 
assedio a lotapata, rocca ben munita ; che , 
per aspri siti, e per ostinazion degli assediati, 
traendo a lungo , a non far rizzar la cresta 
agli altri nimici, staccò Traiano, della decima 
legione prefetto, e Ceriale tribuno delia quinta. 
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onde qua e là spargessero spavento . Quegli, 
uccisine quindici mila, prese Giafa ; questi, 
colti undicimila Samaritani sul monte Garizi, 
di special divozione per essi, ne fe’macello. 
Intanto, giocando più forte le macchine con- 
tro lolapata, dal lungo contrasto e dalla fre- 
sca ferita del generale irritati , a calen di lu- 
glio, con Tito alla testa, in fine respugnarono 
i Romani. Si trovò che vi perirono quaran- 
tamila, schiavi senza fine, tra’ quai Gioseffo : 
uom di conto per ingegno e militare scienza , 
entrò in grazia pel vaticinar che fc' da adu- 
lazione più che da spirito profetico , l’ impero 
a Tito e Vespasiano. 

L1X, Qui le legioni stratte dalle fatiche a 
svernar passaro la quinta e duodecima a Sci- 
topoli, la decima e quintadecima a Cesarea . 
Ma si fé’ strage della vicina loppe, per pira- 
tici ladronecci iufame. Non asci il verno che 
si raccese Marte a preghi d’Agrippa ; onde 
Tiberiade e Tarichea, considerabili città del 
regno, da’ ribelli occupate, tornassero in do- 
vere . Al re amico chiedente aiuto prestossi 
Vespasiano. Tiberiade , spaventata al suo ri- 
schio, venne tosto a resa. A Tarichea ispirato 
avean coraggio i capi de’ ribelli; ma non reg- 
gendo a Tito, con perdita di seimila fu pre- 
sa. 1 rifugiatisi al lago , far anco morti . Pa- 
gato poi da’ sediziosi il fio, ordinò Vespasiano 
mille e dugento uomini, di maggior età e au- 
torità, s’uccidessero ; il resto schiavi. Seimila 
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d’essi furon, come dissi , mandati a Nerone ; 
trentamila venduti schiavi; gli altri ad Agrippa. 

LX. La rovina di Tarichea , la strage di 
Gamala, in cui tutti andavo in pezzi, o da sè 
precipitaron da’ merli, stese per tutto il timore. 
Non però curaron pace i sediziosi ; anzi da 
forsennati, resi più audaci alle sconfitte, ven- 
gon di tutte parti ad empir Gerosolima , can- 
giando in fortezza il tempio, già sì sacrosanto 
e di stragi bruttandolo, e del sangue del som- 
mo pontefice; nè per loro più essendovi di sa- 
cro, era un pretesto loro religione ad ogni ec- 
cesso. Molti eran d’avviso di presto farsi va- 
ler la discordia; poter Gerosolima atterrarsi e 
finirsi la guerra colla presa d’una città. Ma 
Vespasiano: « Non v’è fretta; potrebbon così 
6s rattestarsi gli animi discordi , messi alle 
66 strette. Cadrà da 6è Gerosolima, di forestieri 
ss gremita, scarsa di viveri, per mutue stragi; 
ee meglio e più certo struggesi di sua mano 
ee il nemico, w Vinse suo parere ; quindi mi- 
sersi solò->per la provincia guarnigioni, a fre- 
no de’ sollevati, e a bloccar la città. 

LXI. Sì providi consigli, con valore esegui- 
ti, non recavan rischio a Vespasiano presso 
Nerone, per l’oscuro suo sangue e nome; chè 
a principe da rea coscienza pavido era so- 
spetta virtù con nobiltà e ricchezza: nè fu al- 
tro il delitto ond’ebbe morte Corbulone , i 
fratelli Scriboni Rufo e Procolo. Di questi fe* 
Fazio Africano la rovina ; che li spacciava al 
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principe formidabili per ricchezze , concordia, 
cariche sostenute, autorità colle truppe germani- 
che. Sicché, chiamati in Acaia, come per ono- 
re, al porvi piede, lor vietato l’accesso a corte, 
negletti, oscuri, non odiano che confuse voci 
di delitti ; nè sperando in difesa ; preferendo 
all’obbrobrio la morte, col segarsi le vene, 
finirono. Corbulone di gloria colmo, Nerone 
stesso trasse in rete; non tenendosi, lui vivo , 
sicuro del trono; con pari frode , ma non so- 
stenendone la presenza, al venire a Cencres , 
gli fe’ intimar la partita. Corbulone , « Bea 
« mi sta, m disse: e si ferì a morte; cruccioso 
che gaglioffo principe ruccellasse, e che venne 
inerme. 

LX11. Tante crudeltà il fcrono odioso , non 
sicuro. E già vacillando in fede Roma , non 
sapendo Elio ove metter le mani, Nerone av- 
visa a venir tosto; n’ha bisogno il governo. 
Ma non però dall’ insano disio di gloria di- 
stolto, risponde ( eccone le parole , prova di 
sua incredibile stoltezza ) : « Benché tuo con- 
ti siglio e voto sia che tosto io torni , per» 
« 8uadermi e bramar anzi devi che torni di 
« me degno. « Elio , crescendo indugio il pe- 
riglio, va egli a sta fletta in Acaia , per con- 
fermar tutto a voce , ed informarlo de’ bolli 
bolli e congiure. Al frangente si riscosse; ma 
piu può il presente giuoco istmio e rossor 
d ingrato, se stabili non lasci di munificenza 
memorie. Can questo chiodo al cuore vola 
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allo stadio, poi al Fóro, e senza banditore, 
ma di sua voce, prò tribunali, tutta Acaia li- 
bera dichiara i e data cittadinanza e gran 
somme a’ giudici, tra sguaiati applausi, non 
quai si fero già a T. Flaminio, s’imbarca alla 
▼olla d’ Italia. 

LX1II. Eran consoli C. Silio Italico e M, 
Galerio Tracalo; l’un per poesia conto, l’altro 
per eloquenza di fóro: Silio, come spia; l’un 
e l’altro pel favor del principe odiosi . Già 
non più in Roma occulte spemi e voti: e molti 
pubblicamente tripudiavano che per contrario 
di niare fusse in rischio Nerone, osi anco pre- 
gargli morte . La gioia fu lutto al giugner ei 
salvo da gran burrasca, e perdita di pregnis- 
simi capi, a Napoli; che con tripudio rivide , 
cerne prima scuola di gloria , or di trionfi te- 
stimone; e v’entrò su bianchi destrieri, sman- 
tellata parte del muro , come i vincitori nei 
giuochi sacri ; con pari pompa in Anzio e 
Albano. 

LXIV. Giunto a Roma, ben altro maggior 
trionfo s’allestV , nuovi inventandosi onori pel 
nuovo genere di vittorie. Nè a Giove, tutelar 
dell’impero; ad Apollo, nume de’ cetaristi , si 
rese culto: e fu per tai baie fatto uso del car- 
ro d’Augu6to, dell’antica magnificenza e del 
soggiogato mondo trofeo. Come fu tutto, a spese 
immense, in ordine , delle romane mura vio- 
lata la maestà , in tanti secoli da terribili 
nemici illese, per quel taglio varcò la trionfai 
Tacito, voi , II K 22 
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pompa, previe le corone, delle vittorie premj: 
seguiano a lungo i titoli, esprimenti, ove, con 
che canzoni^ su qual tema di favole , ebbesi 
vittoria: tra torme di cetaristi ivà d'Augusto 
il carro; in cui il principe in piedi, in porpora 
e clamide a stelle d’oro, con in capo la coro- 
na olimpica, nella destra la pizia, a tergo nel 
carro stesso Diodoro cetarista . Seguia de 5 fe- 
steggiami il coro, che da ovanti a gran voci , 
augustani spacciavansi, e soldati del trionfo . 
In fiu Roma in calca , e i senatori stessi alto 
ripeteano : « Viva l’olimpico vincitore ! viva 
« il pitico vincitor Angusto ! viva Nerone Er- 
se cole ! Nerone Apolline ! vincitor di tutti , 
«4 Augusto ! voce divina ! Felice cui la celeste 

p 

«4 voce udir è dato ! « E tratto fratto gli sve- 
navan vittimo , odori spargeano , uccelli, na- 
stri, confetture. Pel Cerchio Massimo, pel Ve- 
labro, pel Foro salì Nerone al palazzo, e ado^ 
rato Apollo, intimò i Circensi, più acre il fu- 
ror de 5 ludi tornando : nè in Roma sostò, per 
le province anco si stese. 

LXV. Pure audavalo rodendo il tarlo dei 
romori da Elio dettigli. Vi cercò riparo in su- 
perstizione, accreditato dal caso , per tostana 
scoperta di congiura iu estremo rischio ; non 
restandoli ch’una notte . Chi far dovea il 
colpo ito a sorte al teatro , vide alla soglia 
uno iu lerri piagner da disperato , per esser 
tratto a Nerone. Ei da pietà, o da iattanza, o 
che scoppiava a tenersi, a]) pressato al gramo: 
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« Saldo a domani, gli dice all’orecchio ; me 
u nc saprai grado. v> Colui colla speme ripre- 
so spirito , riandando le parole , vi traspirò 
dell’atroce; e n’esibì accusa, certo di salvarsi, 
e sperando fortuna. A Nerone presentalo, con- 
ta tutto. Preso tosto il reo, è messo a tortura. 
Contro sferze e fuoco, ostinato prima sul nie- 
go: vinto poi al lungo martoro, forvoglia sver- 
tatcrquel che per leggerezza acceunò, sè e i 
complici rovina . Molto sangue la congiura 
espiò; crescendo superstizione appo il principe 
in credito, mercè di cui credessi scoperta . 
Aggiunse a più sicurezza gli aruspicj. > . 

LXVI. Salda sì sua salvezza, vie più in li- 
bidine s’immerse . Piacque in Napoli ascon- 
derle, luogo di più delizia e men rischio. Sul 
meglio più fiera procella insorge , da non di- 
leguarsi per superstizione, per sovrana forza, 
pel sì radicato rispetto a’ Cesari . Ebbe capo 
in Gallia, cui reggea per il pretore , C. Giu- 
lio Vindice, Aquitano , germe di re, di gran 
cuore e senno, risoluto più, quanto di più 
vizj scevro; cbè nè avaro, nè ambizioso, nè 
invido , ma sua passione era disio di lode , 
amor di libertà , odio al nefando principe ; le 
cui nequizie abborrendo , prese a petto di 
cancellar la pubblica infamia. 

LXV1I. Sicuro de’ Galli , ma senza legioni , 
Sulpizio Galba istiga , rettor della Spagna ci- 
tcriore, per nobiltà, ricchezza, grand’ impreso 
in Germania e Africa, autorità colle legioni -, 
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avversione al principe, testa da maturar grandi 
a {fari, illustre: e per lettera il prega: Piacciali 
darsi ristoratore e duca all’uinan genere ; a 
fiancheggiarlo esser centomila Galli in arme, 
e più di poi; sol che del principato la speme 
non rigetti, offerta , non chiesta. Fu insieme 
scritto agli altri capi di province e d’eserciti, 
d’aderire; almeno di non opporsi . Ma questi 
alla presente fortuna volti, a Nerone ne scria* 
sono, solleciti più, quanto più avidi poi , lui 
spento, la prima mano e i primi prem} , ne 
pretesero. Galba perù quell’avviso dissimulan- 
do, più cauto che moderato, ste duro. 

LXVlil. Intese Vindice voler lui la spinta ; 
e adunati i Galli levò bandiera di ribellione, 
dolendosi fosser cassi i dritti dell* impero ; su- 
bordinato tutto a scelerati e a bindoli ; eoa 
ladronecci le province scassinarsi, con istragi 
le case; tutto d’ordine di Nerone, che dall’ec- 
ocidio della cesarea stirpe erasi alla pubblica 
rovina accinto, uè pur alla madre perdonando; 
orribil latto l se degna non fosse di morte chi 
tal peste produsse. Lui tanto più brutalmente 
Inferocire quanto, solo rampollo de’ Cesari, nè 
emulo, nè vendicator temea. « Ma ninno visse 
tu a lungo a tutti esoso » aggiunse; « l’Oriente 
k è in moto; si son desti i Britanni; le legioni 
non ha» più amore ; la stessa maestà, pri» 
m mo nerbo de’ principi , è odiosa in Nerone. 
*l Videro pur quest’occhi quel mostro di vizj 
bratto 4 nelle fogna di stupri e teatri volto* 
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« Iarsi, folle, in uno, e indegno del vanto di 
« cetarista. A ohe però de’ nomi di Cesare, 
et principe. Augusto, da divo Augusto a prezzo 
cc di virtò, di benefizj da Claudio ottenuti , 
c* onorare un infame Enobarbo ? Dicasi anzi 
ec Tieste, Edipo , Alcmeone, Oreste ; poichù 
ce parricidiali e incestuosi nomi adotta. A che 
« nel rispetto d’uom persistere, ebe non colli» 
« forza dello scettro, ma colla sola delle libi- 
ec dini, guerra bandisce all’uman genere? Nostri 
« maggiori per amor di bottino Roma un di 
cc espugnarono; egregia impresa in que'‘barbari 
a tempi. Ma ora ebe studi regnano d’umanità 
cc e d’onore , hanno essi onde più glorioso 
« farsi e immortai nome. Al mondo soccorria- 
te mo, noi stessi e Roma rendiamo a libertà ; 
« si è a tale , che l’altre nazioni da’ disastri 
c« vinte, a gara per aspirar sono a tant’onore. 
ce Deh ! non oe la faccian di mano, a compir 
ce l’opra. » 

LX1X. Gran sobnglio é plauso all’arringa . 
Tutti ver sue città arditi partono , pronto t 
vigoroso braccio promettendo : e Vindice eoa 
nuove lettere a Galba , della risoluzion dei 
Galli il raggnaglia , a fargli animo e speme . 
Barcollava egli ancora e sgomentavanlo molti 
de’ suoi, chè opinavano esser da indagare ove 
piegassero le cose di Vindice; che ne sentisse 
Roma. L’incoraggi T. Viuio, primo tra’ suoi, 
amante di novità, più che per affetto a Galba, 
per sete d’oro. Disse; Non occorrer consiglio; 
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esser da stolti l’esame , se stare o no fedeli 
a Nerone. Poi a Galba : « Tocca a te vedere 
«« se, pubblico nemico sendo Nerone , vogli 
« aver anzi Vindice per iscala a fortuna o 
k dichiarar guerra a Vindice, che te principe 
<f. presceglie a Neron tiranno. » 

LXX. Piacque a Galba vedersi convinto s 
per senile ambizione e prischi augurj , dei 
quali grata resta memoria , dalla speme del 
trono niente alieno. Da nn pezzo ei pure gua- 
dagnarsi studiava il popolar favore , nè per 
otto anni, che reggea la Spagna, aderito avea 
alle violenze do’ governadori ; compatia anzi 
iuor di denti che vi già soggetto : e chiudea 
gli occhi al girare e leggersi pasquinate con- 
tro il principe . Per tal arte, scema la di lui 
autorità, fondata la sua, credendo potersi pie- 
gar l’animi al suo partito , intimò dieta pro- 
vinciale in Cartagena, a pretesto di parlar di 
libertà degli schiavi , mentre amici, a far più 
concorso e voti , spargeau sottecchi , trattarsi 
dell’ impero. Al dato dì, a salir Galba in tri- 
bunale, a gran voci è gridato imperadore. 

LXXI. Ei, fatto silenzio, contro Nerone sca- 
gliandosi, che a delitti non facea posa, nè re- 
gnava eh’ a misfatti e stragi ; a un tratto al- 
l’ immagini volgesi di tutti i più nobili sotto 
Nerone uccisi, in lunga fila disposte, e alzando 
il tuono: « Non da quel che vi dico, pro- 
segue, ma co' vostri occhi Nerone conoscete. 
a Mirate di tanti Cesari l’esangue volto, pa- 
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ss dre, madre, moglie, fratello, sorella, zia, pa- 
ci reati, affini, con veleno e ferro, e ogni ge- 
« nere di morte, uccisi per rabbiosa foia di 
« regnare. Ecco Burro, Laterano, Vestino, 0 . 
a Cassio, Lucio Vetere, e tanti de’ primi Ro- 
si mani, crudelmente ammazzati per base al 
ss despotismo. Là i vostri grand’ ingegni , An- 
ss neo Seneca, maestro e specchio di filosofia, 
ss Anneo Lucano , giovane di brio , pieno di 
a spirito repubblicauo , di chiarissimo figlio 
ss ottimo padre, Anneo Mela, per invidia estin- 
ss ti. Là, di virtù modelli, Trasea Peto, Barca 
ss Sorano, di vita tolti , qual se con loro rao- 
ss rir dovesse virtù . E quelle donne illustri * 
ss Sestia, Polluzia , Servilia, senza riguardo, 
ss con orror di natura, tratte a supplizio. L’in- 
ss fanzia stessa mirate di reità incapace , sog- 
cs getta a pena ; Rufino Crispino per pueril 
ss gioco sommerso in mare : questo , questo 
ss tenerello nobil putto (un putto mostrando 
ss da Nerone gittalo in Maiorca , eh’ ei di là 
95 campato avea, a più muover gli affetti ) dì 
ss sua sorte non men , che di colpa ignaro* 
ss non pur cittadino, e già esule. Ecco le pro- 
ss dezze, le glorie di Nerone ! Appo lui soa 
m delitto, nobiltà, dovizie, talenti, virtù, sesso* 
^ss età, la stessa vita . Per tai vie l’uman ge- 
a nere tira egli a destrurre . La comun ruma 
ss imprese «già a distorre da’ Galli Vindice : 
« altri da altri; la distorrò io da voi. Non no- 
ss me di Cesare, uè d’ imper adore t so d’esser 
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« legato del senato e del popolo romano: 
« sotto questo nome di mia carica la mae- 
*t sta dell’ impero sostener vo’ e la comun 
« salvezza. M’ ha Nerone destinato a morte , 
ec lo so : che di più glorioso che chiuder tra 
« rischi una vita in fatiche 6pesa , sol che 
« miei sforzi per la patria e per voi stessi 
et voi secondiate . » Voci immense d’ammira- 
zione e plauso a lui , con una scarica d’im- 
properi a Nerone t e tutto acconciasi alfuopo 
della libertà e della sicurezza. 

LXX1I. Non anco a tal grado la Spagna 
bollia, quando l' Italia scorse la ribellion delle 
Gallie, c giunse a Napoli il dì stesso che Ne- 
rone morta avea la madre . Come a lieta e 
fausta nuova , corse al ginnasio , e gli atleti 
godessi tanto più saporitamente , che fuor di 
speme gli dava alle mani onde trariccbe pro- 
vince snmgnere. Ma lettere più pressanti re- 
cate dopo cena lo misero in ira ; seguita, co- 
ni’ a collerico accade , da accidia ; chè dopo 
fremere e minacciare a’ ribelli il peggio , per 
sodi otto dì. nè scrisse, nè fe’ cenno, serbando 
sul caso ostinato silenzio . In fine , lo feron 
cantare gli editti di Vindice , che tanto più 
l’aizzarono , quanto replicato v* era , per pic- 
carlo , il nome di mal cetarista o d’ Enobar- 
ho. Di là inciprignito , sotto 6cusa di languor 
di fauci, che'*Ì tenea io casa, scriva al senato, 
che processi l’empietà di Vindice , purghi la 
calunnia dell’ ignoranza in musica, il gentilizi* 
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iwmie approvi . Esortati i Padri a vendicar sò 
e la repubblica, fa bandir taglia di dieci mi- 
lioni di sesterzi contro Vindice . Deboi rime- 
dio; ond’anco cercò quegli gloria, premio pro- 
ponendo a chi gli rechi il capo di Nerone. 

LXX1I1. Or nuove sopra nuove , sempre 
peggiori , il mal sicuro principe dal letargo 
delle volnttà riscossero . Paventoso va in Ro- 
ma ; ma nè dal gran rischio , nè da cangiar 
cielo cangiò talento ; superstizioso e leggiero 
qual pria; e ne fé 1 saggio quivi stesso per via; 
chè scorta a caso una scoltnra in marmo di 
un Gallo da cavalier romano conquiso, e tratto 
pel ciuffo , brillò di gioia, adorò Giove, qual 
di sicuro segno di vittoria . Giunto ( poi a Ro- 
ma, non adunò senato, non popolo; ma chia- 
mati a casa alenai primai, dopo ridicola con- 
sulta, il resto del dì spese a menarli attorno 
a cert’orgaoi ad acqua, invenzion nuova; mo- 
strandoli ci stesso , colle parti, e l’arte delle 
macchine ; da recarli, disse t in teatro , se a 
Vindice parrà. 

LXX1V. Chè pur malgrado , al Gallico tu- 
multo ritornava , di soffocarlo premuroso , 
purché stessero anco sue arti teatrali . Tra 
Tana e l'altra cura diviso , ordina il ritorno 
delle truppe spedite alle porte Caspie contro 
gli Albani : fa nuove leve, citando a giuro le 
tribò urbane . Niun idoneo rispondendo ; un 
tal numero di schiavi a’ padroni prescrisse, e 
tolse i più scelti; e come fatale il non poterai 
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debellar le Gallie se non da consolo, fatta la- 
sciar anzi tempo la carica a’ consoli , solo ad 
essi subentrò. Nè piò alla truppa ; il resto a 
lusso; e ’1 primo pensiero fu la scelta % dei 
carri per gli organi teatrici , il tosar da no- 
mini le concubine che seco volea, e di scuri 
e targhette armarle all'amazzone , più in loro 
che ne 5 soldati fidando . Osò millantar anco , 
eh’ al por piede in provincia, inerme agli eser- 
citi mostrerebbesi: e con non più che pia- 
gnere, pentiti i ribelli , il dì dopo tra mutue 
feste canterebbe l’epinicio , che dovrebbe sin 
di qua comporre. 

LXXV. Sì facile persuasimi di vittoria l’a- 
vidità non iscemò del danaro ; volle anzi da 
tutti gli ordini parte deirentratc , alla guerra, 
e annua pensione al fisco dagli abitatori delle 
private case e dell’ isole . Aggiunse la briga 
(•ultimo sopruso a’ potenti, nè mai impunito ), 
agli esattori imponendo a non prender mo- 
neta se non ruspa, non argento che di zecca, 
nè oro che a saggio . Indi l’astio ( ricusando 
i più la colletta e schiamazzando , doversi ri- 
vocar aDai alle spie le paghe ) ; che poi crebbe 
dalla stretta di viveri , e passò in isdeguo , 
quando in pubblica fame videsi navile d’Ales- 
sandria carco, in vece di grano, di sabbia dal 
Nilo, pe’ lottatori di corte. La plebe, più ar- 
rogante quando digiuna, ringhia e morde: sa- 
tire a voce e scritte, contro Nerone : e mohi 
a notte, fingendo rissa di schiavi, ivan chie- 
dendo Vindice. 
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LXXV1. Ei però a forza di laidezze fatto il 
callo a vergogna, gloria si fea de’ rimbrotti. 
Ma scosso il pudore, ultimo freno a J principi, 
e avvezzo com’era ad ingiurie, non potè non 
sbalordire alla fellonia di Galba e delle Gal- 
lie. A quella nuova cadde perduto della men- 
te, e ste molto senza voce, tra morto e vivo. 
A sè reso; scissa la veste, pestandosi il capo : 
w E’ finita per me « sciamò: nè badando ai 
-conforti della balia , ch’eran casi avvenuti ad 
altri principi : « Ahimè , rispose , caso nuo- 
ti vo e inaudito. è il mio; che vivo perdo il 
<4 trono . » Ma come a teste vote nulla fa 
impressione ; cesse doglia e terrore a lusso e 
poltroneria; tanto più che venne qualche buon 
avviso dalle province, e ’l senato dichiarato 
avea nemico Galba . Con musica e ludi fu 
tosto cantata anzi tempo vittoria : e a parte 
ueH’insana gioia centrò la dedicazion del tem- 
pio di Sabina Poppea . 1 beni di Galba ven- 
duti all' incanto servirono a tai ridicoli: le ric- 
chezze de’ Galli, perchè non ancor domi, ser- 
bate a preda. 

LXXV1I. Così Nerone: ma altro fortuna de- 
stinava. Non v'avea più in Roma di principe 
che il nome; le forze dell’impero eran pas- 
sate in lspagna ; oltre le prime .troppe avea 
Galba nuove legioni, una tal qual forma di 
senato ; e guardie dell’ordine equestre, accre- 
sceauo autorità l’ ispane possessioni di Nerone, 
messe all’ incanto . Più valido fa l'appoggio 
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d' Ottone prefetto di Lusitania, tanto a Galba 
più prono, qnanto per memoria dell’antica of- 
fesa a Nerone più avverso; che diè spontaneo 
H sno oro e argento per paga a’ soldati. I più 
de’ legati seguendone l’esempio, incontrar gra- 
zia sforzavansi, -o spegnere la memoria delle 
lettere di Vindice, da lor, come dissi, denun- 
ziate. Pochi, per varie cagioni, eran sospesi e 
incerti, dindio Macro, a rapine e stragi in Afri- 
ca uso , nè occupar volea , nè perder ii co- 
mando. In Scria Vespasiano facea del lento , 
per le cure dell^ guerra , a non istorpiar per 
fretta sua tela. L*k legioni della Germania di- 
sottana sollecitavan Fonteio a ribellarsi; ma *1 
ritenea l’avarizia. Invitta nell’alta Germania, 
per amore alla patria , non a Nerone, di Vir- 
ginio Rufo la costanza , non potè mai esser 
impinta dalle legioni, per lor nerbo e riputa- 
zion del duce , feroci a farsi padrone; e dir 
solea; e« Il senato, non le legioni , dà l’ i ra- 
se pero. v> E però a Vindice irato eh’ in tanta 
audacia trascorresse , portò l’armi in Gallia, 
perchè da un Gallo non patisse tanta vergogna 
l’impero. 

LXXYI1I. Eran le Gallie allor discordi . La 
più nobile e gagliarda parte, Borgognoni, Edni, 
Alverni, eran per Vindice; gli altri, massima- 
mente Lingoni, Remensi e del Reno, per pro- 
vinciale emulazione , e per abito al giuro fat- 
to, stavansi con Nerone ; ma i Viennesi die» 
dersi a Vindice per esercitare con più licenza 
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corrtro i Lionesi i municipali odj . Tali era» 
della Gallia i partiti , quando Virginio colle 
forze della Germania, co* soccorsi de J Fiam- 
minghi, colle bande de’ Bfatavi, entrò in Gal»- 
lia. Tirò dritto a Besanzone: e vietatogli l’en- 
trarvi, s’accmse all’assedio : ma ecco Vindice 
a francheggiar la città, e le due armate a fron- 
te. Convennero i generali d’un abboccamene 
da solò a solo, in cui fu sospetto di lega con- 
tro Nerone . Scioltisi ' r l’esercito gallo avanzò 
ver città. Nel supposto che isserò i Galli a 
pugna , di primo moto danno aliarmi le le- 
gioni, e attaccan zuffa. Atroce spettacolo! 
senza duci alla testa, non comanda che il fo- 
rorei stragi di qua,: di là : il sangue addoppia 
Y ire y e si sarebbon l’una l’altra distrutte le 
due armate, se i Galli all’ improvviso attacco* 
sconcertati, persi ventimila, vinti in fine, non 
cedeano. Vindice furente, a veder per un nulla 
tanta speme di libertà in fumo , Succise ; ma 
fuvvi chi vilmente ferito il cadavere , si fe r 
bello d’averlo morto. 

LXXIX. Or aUerose le legioni d’aver chiuso 
m una giornata la guerra; acclamano Virginio 
hnperadore, e preganlo, coll’ impero s’addossi 
della cadente repubblica la soma ; svelloti to- 
sto l’ imagini di Nerone; replicano; « Virginio 
a Cesare, Augusto ; » e un de’ soldati scrisse 
tai nomi in una bandiera, in vece d’ imagini. 
Mesto, pel morto Vindice, Virginio, nè veden- 
do ose le cose piegassero, casse quelle lettere. 


Digitized by Google 



*>5o : DEGLI AflWALT;, 

i segni abolì di sedizione , saldo nella massi- 
ma: E’ il senato che dà 1* impero. Sorpresi i 
soldati pensan ritornare a Nerone: così anco 
tutti que’ luoghi, ove spargesi la strage dei 
Galli e di Virginio la fermezza, 

LXXX. Al giugnere tal novità a Spagna , 
tremò Galba, inquieto per una banda ammu- 
tinata e per insidie schiavesche . Pensò ucci* 
•densi; poi ritirarsi; e scritto a Virginio , invi- 
tandolo a socio nell’impero, accoglie6i cogli 
amici a Corunna, per agonia del primier ozio; 
nò curando o esaminando che recar potesse 
il tempo; Ma sua scioperaggioe aitò fortuna , 
che farsi giuoco degli uomini compiacesi: e 
nel destrurre la eesarea casa , con timori agi- 
tava il destinato all’impero. A rovinar poi 

Neroure, del lusso e delizie si servi , soli del 
. . * . 
fiignoraggio avanzi. 

LXXXl, A sorte un de’ sozzi eunuchi, con- 
fidente delle libidini del principe , si credè a 
torto offeso. Per mezzi infami; come tal razza 
suole, cercò vendetta: e precipitollo seuza ri- 
paro, col rivelar, veri o falsi i segreti di Ini 
disegni : Di tutto spegnere il senato, bruciar 
di nuovo Roma, suior contro il popolo le fie- 
re , fuggirsi in Alessandria. Non più rispetto, 
nè amor al principe (se non forse nella ple- 
baglia, pazza pe’ giuochi, ma volubile e sem- 
pre lieta alle rovine de’ trapotenti ) ; corrotta 
o lieve la le della truppa , nè pur certa dei 
pretoriani l’affezione. Petronio Turpiliano stes- 
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so mandato a sopraffar Galba, avea disertato. 
Restava dunque scoperto e senza schermo 
Nerone, quando il senato, dairobbrobrio, dalla 
sofferenza, dal periglio inacerbito, a rovesciar 
la piena sovra ohi la ruppe, s’alfrettò, e tutto 
usar delle leggi il rigore. 

LXXXII. Dall’ inevitabile , ma previsto fato, 
Nerone stretto , in bossoletto d'oro chiuse un 
veleno avuto da Locusta , e ritirossi agli orti 
Serviliani , dall’ imbelle truppa delle libidini 
«corto. Qui tra* vari partiti , sceglie la fuga , 
gran tempo ideata; e maudali avanti i più Gdi 
liberti in Ostia a preparar navi, chiede ne’ tri- 
buni e centurioni e pretoriani i soci della fu- 
ga. Ma chi mastica, chi fuor de’ denti niega; 
e v è chi gl’ intuona ; « E 3 poi si tristo il 
morire ? » Onde pensa ad altro: o gir a’ Par- 
ti, o accomodarsi a Galba , -o in gramaglia 
farsi iu pubblico, e da’rostri, più che sa, con- 
ciliarsi compassione e perdono al passato; nè 
l’ottenendo , supplicar si mandi prefetto in 
Egitto. Certo nel suo scrigno trovossi un’ora* 
zione per tal viltà; da cui recitare credesi at- 
territo, per non andar in brani pria d’essere 
in Fòro. ’ . • 

LXXX111. Che farsi, incerto ; differì alla di- 
mane; rua non soffrendo sonno le cure; desto 
circa mezza notte , al saper che non v’era la 
guardia, salta di letto, e manda intorno gli' * 
amici: nè rendendosi risposta, va egli con po- 
chi casa per casa ; chiuse tutte , niun rispon- 
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dendo , per sonno o timore ; torna abigei» 
tito in camera, nò vi trova i custodi, fuggitisi 
colle coltrici e ’l vasel di veleno . Smarrito , 
• divorato da sospetti, cerca di Spicillo mirmil- 
lone, o di chi altro l’uccida. Nè pur a que- 
st’uopo un'anima: sicché sbalordito, in lamen lo 
rompe d'estrema miseria : «t Nè amico, nè ni- 
« mico v’è permej » e corre, come per man- 
darsi in Tevere. 

LXXX1V. Ma tra l’odio alla vita, e 1 timor 
di morte, l’arresta l’abituata mollezza ; sugge- 
rendoli un nascondiglio, a raccor gli spiriti. 
Faonte liberto offrì sua villa ne’ soborghi, tra 
la via Noraentana e Salaria r circa al quarto 
miglio; si piccol asilo a un sovrano! £ come 
tenor di fato il perir anco da paltone , scalzo 
qual era, in sola tonaca , con sopra scolorito 
tabarro, coperto il capo, e d’nn sudario il 
viso, monta a cavallo con soli quattro di tanto 
treno poc’anzi,, tra’ qwai Sporo , ultimo,, come 
dissi, obbrobx’io . La turpe fuga, per subito 
fremuoto e sinistra folgore riprovata,- a nuove 
onte è sposta, fi campo lungo la via, di grida 
rimbomba di soldati che maledicoa Nerone e 
Galba applaudono . Di quei eh’ incontransi 
uno:- « Questi van contro Nerone, » dice: un 
altro: « Che novità v’è di Nerone? » Lo 
stesso rispetto è cagioa di paura poiché un 
pretoriano mis6Ìzio riconosce il principe; sco- 
pertoli il viso per subito ombrar del cavallo, 
e con salutarlo il dispera; 
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LXXXV. Nè la speme sol di fuga sventava, 
ma in rovina era volto il primo suo consiglio 
a’ pretoriani, come narrai, partecipato; poiché 
cangiato giuramento, avcao tosto creato Galba 
principe, d’opra di Ninfidio e Tigellino . E 
perchè la primiera fé , giurata a’ Cesari,, non 
tornasse, bramoso Ninfidio a ogni costo entrar 
in fortuna, a nome di Galba alle pretorie e 
urbane coorti trentamila danari a testa pro- 
mette, a’ legionari cinquemila; enorme regalo., 
da rovinar Galba al par che Nerone,, per aver 
la prima mano Ninfidio. Terribil esempio ( da 
far lo sterminio di Roma ) , render venale 
l’impero e darlo a capriccio de’soldati! Sparso 
per Roma il militar favore , s’accaniroti vie 
più gli animi. Nel senato stesso non v’è mo- 
deratezza o ritegno. Co’ pubblici maneggi, col 
numero de* voti, queU’abuso d’autorità va agli 
eccessi; nè trattasi d’uccidere il principe, ma 
del più obbrobrioso modo. In quel borboglio, 
Nerone è dichiarato nemico, da punirsi alieu- 
tica; chiamato Galba all’ impero non come 
migliore, ma perchè più a lui nemico. Spedi* 
glisi allor dietro cavalleria , a ritrarlo vivo 
dalla fuga al supplizio. 

LXXXVI. Ei per tragetti, tra fratte e bron- 
chi, da caverna sotterra era a stento sbucato 
alla villa di Faonte .. Nulla quivi della dignità 
di prima : soli restanli i vizj , che la morte , 
come la vita, denigrarono . li. corpo dall’uso 
delle delizie snervato, o schiva o soffre co» 
Tacito, voi. II. 23 
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d’ impero: ottimo ne’ principi, di pessimo fine, 
d’esecrabil memoria. 

LXXXV111. Permise bruciarne il corpo Icelo, 
di Galba liberto, al primo tumulto messo ia 
ferri, poi sciolto ,* per singoiar fato or arbitro 
deirultima sorte di Nerone , poi della fortuna 
di Galba corrompitore; e per tai vari forfatti, 
di sue rovine fabbro. Scarse e da privato fur 
l’esequie, le ceneri dalle balie e da A.te con- 
cubina , nel gentilizio avello de’ Domizj ripo- 
ste. Cosi rovinò la cesarea casa, a suo danno 
e di libertà, cenquindici anni stata in trono : 
per virtù chiarissima, a contar per virtù l’a- 
nima sublime di C. Giulio, la magnifica d’A.u* 
gusto , la profonda di Tiberio : per immense 
sceleraggini infame , e in pubblico odio , pel 
crudel Tiberio, furioso Caio, stolido^Claudio, 
malvagio Nerone. Tra fiumi di sangue romano 
usurpò ella il trono , colle 6tragi de’ migliori 
vi si rassodò ; sinché volto il furore contro i 
suoi, sè stessa da sezzo distrusse: non miglior 
eh’ a’ principj, nè peggior che alla meta. 

LXXX1X. Più prodigi parvero presagirne 
la rovina: fiumi in dietro , prati cangiati di 
sito; cipresso a Roma coetaneo , stramazzato ; 
secco ad istante lauro inalbato da Livia, e si- 
mili; leve stimolo a libertà, per abito fatto a 
giogo, più grave pe’vizj de posteriori Cesari, 
che per arte de’ primi . Pur in cappello girò 
la plebe , precipitosa e volubil sempre alle 
mostre di gioia. Tutti poi gli studi nella spe- 
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me e fortuna del' nuovo principato cospirare» 
no. La prima cura di Ninfidio Sabino, prefetto 
del pretorio, fu di por mano a tutto ; onde 
pria di venir Galba stabilita l’autorità o fosse 
appo lui il secondo ; o se tra via per disagi 
ei mancava, settuagenario e più qual era, re- 
stasse suo !’ impero; credendo i pretoriani pria 
favorevoli, or dal promesso dono obbligati; e 
aver sè tutto il merito della liberalità , Galba 
il peso. Onde perchè tante speranze non rom- 
pesse Tigellino, coll’armi gli fe’ fronte; catti- 
vandosi insieme con pranzi, e tali altre lau- 
tezze i consolari, e i già prefetti di province 
e d’eserciti. Colmarti stesse si fa largo pe ’l 
campo l’ambizione , spargendo molti esser da 
spedire a Galba legati a chieder prefetto per- 
petuo del pretorio, senza collega Ninfidio. 

XG. Pari adulazione in senato. AJla sua so- 
glia i Padri ne lodan la beneficenza: fan pas- 
sar per sua mano tutti i decreti. Indi, coro’ è» 
l’uom per natura, arroganza in INinfidio, livor 
nel senato, poi timore; e scoppiaron tosto tai 
semi di discordia. Mandando i Padri pe'lor 
corrieri dispaccio a Galba, v’aggiunser patenti 
col lor suggello , onde aver poste da’ comuni.: 
S’adirò, dolsesi , Ninfidio che non usasser di 
suo suggello nè de 5 pretoriani ; e li punia, 
quanto si disse ; se non chiedeano umil per- 
dono, scusandosi d’ iuavvertenza. 

CX1. Al lor credendo potersi provar a tutto, 
al popolar odio per li scorni del passato go- 
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verno diè sfogo. Trascinaronsi rimagini di 
Nerone: Spicillo gladiatore, con esse tratto, è 
trucidato nel Foro: carri di pietre gravi pas- 
saron sovr’Apouio, infame soffione . Rei e in- 
nocenti, in tal licenza del volgo, periron tanti; 
che Maurico del futuro presago: cs Presto Ro- 
es ma desidererà Nerone , disse . Ninfidio in- 
tanto, fattosi di Gaio Cesare figlio, maneggia- 
vasi, onde la sempre grata al popolo romano 
membranza di Germanico, rifiorisse; ma que- 
ste per lui spemi di fortuna , ferono il suo 
tracollo. 

XC1I. Poiché Galba, speditoli , il più ratto, 
avviso d’esser fatto imperador dal senato e 
udito il fin di Nerone, crasi avviato a Roma ; 
fiero per la tanto sospesa speme d’ impero s 
non ancor ben salda ; cliè tra via diceasi e 
temeasi di sturbi , soliti in subiti casi . Però 
senza toga, in imperiai sopravveste , con pu- 
gnale, che pendeagli dal collo al petto, come 
per paese ostile , entrò in viaggio Di natura 
Severo, con più gravi balzelli a danno anco 
de’ confini , rovinò le città di Spagna e Gal- 
lia, più tarde a giurarli fede : e dell’indugio 
Fautori uccise , Obultronio Sabino e Cornelio 
Marcello in Spagna, Betuo Chilone in Gallia. 
A suo cenno pure Trebonio Garuciano procu- 
ratore diè morte a Clodio Macro tumultuante 
in Africa. Fonteio Capitone, d’ambiguità so- 
spetto, spensero in Germania Cornelio Aquino 
e Fabio Valente. 

Tacito , voi. II. £3 * 
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XGIII. Ninfltlio che più dava a temere peri 
dalla soverchia foga. In van tentato d’esser il 
secondo nell’ impero , prevalendo Vinio, La- 
cone, lodo e per favor di Vinio salendo a nn 
tratto in fortuna Otone , alle forze appoggiato 
di Mitridate da Ponto, invader tenta l’impero. 
Sperava ne’ pretoriani : e per non gire a tal 
dignità sprovveduto , imparò un’orazione , da 
Cingonio Varrone , venal penna , al sublime 
uopo stesa. La prossima notte destinavasi al 
colpo. Ma fé’ petto d’Antonio Onorato tribuno 
la fede ; prevenendo i pretoriani ; cho stava 
male cangiar tanto; se precipitoso fu ribellarsi 
a Nerone pur sì reo, sarà un vitupero mancar 
a Galba, nuovo e degno principe: turpe anzi 
preferire aU’affine di Livia un figlio di Ninfi- 
dia. Or Ninfidio ito a quartieri, o per rasso- 
dar ver sè granimi , o a sedar i lorse nati 
tumulti, all’entrarvi fu ucciso. 

XC1V. A tal contezza Galba , come di cal- 
ma e della corona sicuro, vestì toga: ma can- 
giò pelo, nou vezzo; adiroso sempre, diffiden- 
te, memore de’ torti , cogli altri caratteri del 
timore, indecenti a privato , a principe fune- 
sti; i cui principj spiccar deggiono per vera 
o falsa letizia e grazia . Più sdegno mosse il 
destinar a morte da Tigellino data , Petronio 
Turpiliano, consolare e trionfale , perchè ge- 
nerai di Nero ne ; crudele anco parve l’uoci- 
dersi oltre Mitridate e Cingonio console desi- 
gnai o, di sovrano editto, senza ascolto o difesa. 
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amici e soci di Ninfulio . L’importuno rigore 
scusava mira o necessità di pubblica sicurez- 
za, se non era contro tutti , anco innocenti . 
Giunti poi i legati del senato a Narbona Mar- 
zia a congratularsi col principe e pregarlo sia 
presto a Roma; poca civiltà, viso arcigno; nè 
meglio accolto Virginio, degno de’ primi onori, 
pel debellato nemico dell’ impero e trono ri- 
fiutato. Felice! che per troppa virtù poco al- 
l’ombroso principe gradito, potè a tempi sì rei 
spettator solo, non attore, ne’ guai della re- 
pubblica, alla sua gloria sopravvivere , sin a 
que’ giorni che la romana felicità rinverdì. 

XCV. Sanguinosi furono di Galba i passi , 
più micidial la giunta. Fu a Roma un orrore, 
che i soldati di mare itigli incontro con prie- 
go di servar loro la milizia da Nerone data , 
non sol si rigettassero, ma quei ch’a più stan- 
za chiesta aveano aquila e bandiere , dando 
lor addosso la cavalleria, fossero stiacciati o 
trucidati: il resto , veggente Roma , decimati 
e in prigione , se ben ricevuti sotto fede . I 
più de’ pretoriani fur anco scartati, per tramo 
di Ninfidio sospetti . La coorte germana , a 
lunga prova sotto i Cesari fedele nella guar- 
dia del corpo, fu sciolta, e senza premio rin- 
viata a casa , come più prona a Dolabella , 
presso a’ cui orti avea quartiere. 

XCVI. Non gli partorì tutto ciò sicurezza ; 
sol odio, che oguor più crcscea ; mentre col 
vecchio a punir lesto, tardo a’ prem j , non vi 
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era grazia: e riloglieansi i benefizi dagli an- 
tecessori largiti. Crescea la stizza, ch’oltre tai 
tizj, maggiori reeavan rischi quei cui s’era 
Galba abbandonato. Tito Yinio, cui accennai, 
primo nel favore, insaziabile in cupidigia, fa- 
cea guasto: Cornelio Lacone, d’assessore, pre- 
fetto del pretorio, era un solenne arrogante e 
poltrone:. Icelo liberto, in anelli e titolo eque- 
stre, emulo de' già piu possenti ricchi liberti: 
tutti essi d’oro avidi presso vecchio principe, 
ben d’accordo a por tutto a soqquadro , nè 
badare che a presto e mollo ingrandirsi. 

XCV1I. A loro Galba soggetto , non colla 
sna testa, ma per lor mano governava: e per 
loro. Elio, Policleto, Petino , Patrobio, della 
neroniana libidine ministri , punì j Tigetlino 
salvando più malvagio e odiato , ma in virtù 
di gran somme preso a spalleggiar da T. Vi- 
nio; e con editto il popolo garrì , ch’ognor a 
morte chiedealo, perchè un tisico marcio per# 
seguitasse; chiedendo, che di sangue non mac- 
chiasse e rendesse suo principato odioso. Ti- 
gellino, come salvo mercè di Dio , fe’ per la 
sua salute sacrifizio , e cena di gran prezzo 
imbandita; un milion di sesterzj , oltre altri 
regali , di Yinio alla figlia propinò . Peusa 
quanto ciò il popolo stomacasse; in qual odio 
ne venisse Galba! Arrogi quel ceffo da vec- 
chio boia; sua trista avarizia ; la mal tentata 
idea di corregger leggi e costume; la vana 
ostentazione di rimessa libertà. Bisbigliava poi 
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l’esercito , trovate vane del promesso regalo 
r inchieste. Inasprì anco l’enfati *o molto , ma 
non da luì, nè d’allora : « Scelgo il soldato , 
« noi compro, w SI delle discordie s’affastel- 
lavano le cagioni, al seguente anno fane6te ., 
ampio di storia soggetto ( a ). 


(a) Agli Ansali fa Tacito succedere immedia- 
tamente i cinque litri di Storie : queste sono 
distinte e lunghe narrazioni de' fatti particolari da 
G-ilba iusino a' primi anni dell* impero di Vespa- 
siano: gli Annali vanno per ordine dalla fondazio- 
ne di Roma insino a’ di di Tacito- Le Storie furo- 
no da lui scritte prima , come ho fatto osservare 
nel lib. XIU degli Annali, cap. <5. 

Questi cinque litri di Storie andavano prima di 
seguito cogli Annali. Il Puteolano al primo libro 
di esse dà questo titolo: Cornelii Taciti Actorum 
diurnalium Historiae Augusta e, liber XVII , fa- 
cendolo seguire immediatamente dopo il libro XVI 
degli Annali: cosi altri. 

Sono iti a male dieci de' litri di queste Storie , 
poiché troviamo che s. Geronimo accenna 3o volu- 
mi di vite de’ Cesa ri da Augusto insino a Domizia- 
no, scritti da Tacito ; e da Tacito stesso è ciò pro- 
vato, che nel lib. I degli Annali , cap. XV, scrive, 
in libris, in quibus res Domitiani composui ; e 
alla prefaz. di queste Storie, lib. 1 , cap. i, dice 
d 'esser obbligato de' suoi avanzamenti e della sua 
gloria a Vespasiano, a Tito, a Domiziano , ma m- 
corruptam / idem professis ncc amore quisqunm et 
sine odio dicendus est: dunque da imparziale scrit- 
tore ha steso la veridica storia di quegli imperadon. 
Soggiunge poi, si vita suppeditet , principatunt 
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Divi Nervae et ìmperium Troiani ulerxorem se» 
curioremque materiem , senectuti seposui . Ciò forse 
lia mosso il tanto benemerito di Tacito, chiariss. 
Brotier, ad aggiugnere nella sua Appendice cronolo- 
gica il resto dell’impero di Vespasiano rimasto in- 
terrotto nel V delle Storie, il Tito, il Domiziano , 
il Nerva, il Traiano; come è da vedere nel III to- 
mo di quest’opera. 

IVo/a dell’editor di Bastano, i8o3. 


Sine del volume secondo » 
e degli Annali. 
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